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Vantunquc  questo  Tomo  sia  diretto  a mettere  Iti 
veduta  contro  agli  Eretici  la  necessità  della 
Confessione  Sacramentate  , abbraccia  però  altre  materie 
importantissime  , che  potrebbero  sembrare  estranee 
questo  Volume  se  non  avessero  una  relazione  strettissima 
eoi  mio  assunta  . Adi  sono  adunque  proposto  in  questo  To' 
mo  di  provare  » che  la  Confessione  Sacramentale  è ài  dirit- 
to Divino  : lo  che  io  procuro  di  fare  con  rivendicare  alla 
Chiesa  la  potestà  delle  Chiavi , ossia  t Autorità  datale  da 
Cristo  di  prosciorre  , e di  legare  ; di  rimettere  e di  ri- 
tenere i peccati  qui  in  terra  in  ordine  al  Cielo  ; e con  provare 
altresì , che  chiunque  dopo  il  ‘Battesimo  decade  dalla  gra- 
zia, e dalla  giustìzia , è tenuto  per  diritto  Divino  di  as- 
soggettarsi a questa  sacra  autorità  ministeriale , se  note  vuo- 
le perire  in  eterno . Queste  luminose  prove  sarebbero  per 
per  te  medesime  sufficienti  contro  a qualunque  Eretico  » 
che  ne'  tempi  antichi  o moderni  si  è sollevato  contro  al  Sa- 
cro rito  della  Confessione  : ma  per  mettere  a lume  maggio- 
re la  Dottrina  Cattolica  sù  questo  capo , hò  creduto  di  do- 
vere combattere  direttamente  i prìncipi  ereticali , specialmente 
dei  moderni  Eretici , sulla  natura  del  peccato , della  Penitenza 
virtù  , e della  Giustificazione , per  i quali  essi  si  dichia- 
rano altamente  contro  la  Confessione  de'  peccati  fatta  nel 
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rito  Cattolico . Sebbene  sia  mio  intento  ài  confutare  i falsi 
principi  di  costoro  , non  perderà  di  vista  gli  altri  Eretici 
di  qualunque  età  , che  in  qualsiasi  maniera  hanno  sd 
questo  articolo  impugnata  la  dottrina  della  Chiesa  Catto- 
lica . 

lo  non  chieggo  scusa  al  mio  cortese  Leggitore  dei  va- 
ri difetti  che  osserverà  in  questo  mio  lavoro  , i quali  non 
una  volta  sono  stati  da  me  riconosciuti  e confessati  nel  de- 
corso dì  questo  Tomo . Hi  procurato  sopra  tutto  di  render- 
mi in  qualche  maniera  utile  a quelle  persone  , in  grazia 
delle  quali  io  scrivo,  e però  bò  voluto  dire  diffusamente , 
e sotto  a varj  aspetti  ciò  , che  poteva  dirsi  con  maggior 
brevità  , se  avessi  voluto  indirizzarmi  a persone  ver- 
sate nella  materia  . Oltre  ciò , le  mie  circostanze  non  mi 
hanno  permesso  di  limare  prima,  siccome  avrei  dovuto  fa- 
re a tutto  dovere , questi  miei  Ragionamenti  , perchè  bò 
dovuto  darli  alla  stampa  dopo  P edizione  del  Tomo  III. 
thè  siegue  a questo  , impresso  fin'  dall'anno  scorso  . Hò  cre- 
duto opportuno  di  dover  prevenire  intorno  a ciò  il  mio  cor- 
Leggitore , e per  metterlo  a qualche  lume  del  mio  as- 
sunto , ed  anche  di  queste  mie  circostanze  che  hanno  ac- 
compagnato f edizione  di  questo  Volarne  . 
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APPROVA  ZI  O N E. 

PER  commissione  del  Rmo  P.  Maestro  del  Sacro  Palai* 

zo  Apostolico  ho  letto  il  secondo  tomo  deli*  opera  > 

del  Rmo  Padre  Emanuello  da  Domodossola,  Consultore  cc.t 
che  ha  per  Titolo;  Dissertazioni  in  forma  di  Dialoghi  ; 
e ben  lungi  dall*  avervi  scoperto  nulla,  che  cont  radica o alla 
Santità  de  costumi,  o alle  verità  della  Cattolica  Reli- 
gione, non  ho  potuto  non  compiacermi  del  modo  con  cui 
T Autore , mentre  usando  e della  autorità  della  Scrittura  , 
e della  Tradizione  costante  , e di  ogni  maniera  di  Teo- 
logico raziocinio,  espone  il  Domina  della  Sacramentai 
Confessione,  come  è in  tuttala  sua  estenzione  da  Cat- 
tolici universalmente  professato,  difendendolo  dalla  ma- 
lizia de’  Contradittori  Settarii  ; sparge  anche  l’Opera  sua 
di  sode  dottrine  ad  istruzione  de’  penitenti , acciò  con 
frutto  dell’  anime  loro  s’accostino  ad  un  tal  Sacramen- 
to . Ond’ è che  la  stimo  Opera  degna  d’essere  colle 
stampe  pubblicata  * In  fede  &c. 

Dal  Convento  della  Minerva , Li  12.  Settembre  1785. 

Fr.  Carlo  Vincenzo  Tramano  de’  Predicatori  Mac‘ 
stro  di  Teologia , e Cattedratico  Casanatense . 
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APPROVAZIONE ; 

IN  esecuzione  de’ comandi  del  Rmo  P.Maestro  del  S.P. 

Apostolico  hò  letto  diligentemente  il  Tomo  II.  delle 
Dissertazioni  in  forma  di  Dialoghi  del  P.Rmo  Emmanuel- 
lo  da  Domodossola  Consultore  ec.  ; e non  solamente  nulla 
vi  ha  rinvenuto  che  direttamente  , o indirettamente  si 
opponga  al  sacro  domma  , ma  debbo  anzi  attestare  , che 
con  molta  fòrza  e chiarezza  vi  è posto  in  veduta  i!  pre- 
cetto divino  della  Confessione  Sacramentale  coerentemeu- 
te  alle  Dottrine  della  Chiesa  , non  soltantocon  quelle  prove 
dirette,  che  ci  vengono  copiosamente  somministrate  dalla 
Scrittura  e dalla  Tradizione  , ma  ancora  con  quelle  ,, 
che  risultano  dai  varj  sistemi  di  quegli  Eretici  che 
V impugnano  per  principj  falsi  da  foro  adottati  , inco- 
minciando dagli  antichi  Montanisti  sino  al  recentissimo 
Eybel  . Similmente  nulla  vi  hò  rinvenuto  che  si  op- 
ponga, alla  sana  Morale;  ma  ali* opposto  vi  hò  ravvisati 
dei  tratti  molto  luminosi , per  li  quali  il  Cattolico  leggi- 
tore può  animarsi  a frequentare  la  Confessione  Sacra- 
mentale , ed  anche  istruirsi  per  accostarsi  al  Sacramento- 
delia  Penitenza  con  vantaggio  dell*  anima  sua  , portan- 
dovi specialmente  quella  Penitenza  interiore , perlaquale 
odiando  il  peccato  come  un  offesa  fatta  a Dio  » incominci 
ad  amarlo  come  fonte  d’ogni  giustizia  . Ed  in  fede  &c. 
Dal  Convento  di  S.Fraticesco  a Ripa  12.  Settembre  1785. 

F.  Tommaso  di  Aiontefòrtino 
Lettore  di  S.  Teologia  de'  Ad. O.R* 
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IMPRIMATUR* 

Si  vidcbirur  Rmo  Patri  Sac.  Palati!  Apostolici  Magfstro  . 

F.  A . Mar  lutei  ab  L C.  Patr.  CP. , 
i Epite.  Monti : Alti , ac  Vicetg, 

/ ,M  P R / M A TUR. 

JFr.  Thomas  Maria  Mamichiiis  Ori.  Pracl.  Sacri  Pdat, 
Apost.  Magisteri 
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DISSERTAZIONE 


SULLA  NECESSITA* 

DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 

COLLOQUIO  I, 

Sd  ài  alcuni  principi  , e precognizioni  , per  introduzzione 
alla  materia  di  cui  Jì  tratta  . 

i.  Discepolo . A*  mìei  più  verdi  anni  avcn- 

domi  il  mio  Genitore  con- 
l dotto  in  Genevra  per  prò- 
® dormi  ai  nostri  Corrispon* 

denti  nella 


negoziazione  ( 
" uno  di  quei  Cittadini , che 

io  credetti  loro  Minestro  , dopo  d*  averci  domandate  di- 
verse notizie  d'Italia»  passò  a ragionare  sù  della  Religio- 
ne » che  vi  si  professa . A suo  dire , le  nostre  religiose 
costumanze  non  sono  che  invenzioni  umane  , ed  abusi 
affatto  ìncompossibili  con  la  dottrina  Vaogelica.  ,,  Ma 
T.  Secondo  A trà 


a DELLA  CONFESSIONE  SA  CRAMENTALE 
trà  i molti  pregiudizi  ( prosegui  a dire  ) a’  quali  la 
vostra  Chiesa  Romana  sta  tenacemente  attaccata  , il  piu 
insoffribile  si  è quello  di  obbligare  ogniuno  a manife- 
stare ad  un  uomo  ogni  suo  peccato  quantunque  occul- 
tissimo , e vergognoso  . Di  tale  precetto  non  si  trova 
vestigio  nella  Sacra  Scrittura  t che  deve  esser  1’  unica 
regola  di  nostra  Fede  . Gl’ Ebrei  , che  erano  tenuti  a 
leggi  assai  dure  , non  erano  obbligati  a tale  Confessio- 
ne . Gesù  Cristo  , che  ci  liberò  dal  giogo  della  vecchia 
Legge  > non  si  legge  che  ci  abbia  imposto  ùo  tale  prc- 
cetto  . In  fatti  tale  costumanza  fu  sconosciuta  ne* 
più  puri  secoli  della  Chiesa  : essendo  certo  cd  incon- 
trastabile, che  tale  precetto  fu  per  la  prima  volra  im- 
posto j e pubblicato  nel  quarto  Concilio  Lateranense  sot- 
to d’ Innocenzo  III.  : precetto  che  distrugge  i veri  mez- 
zi lasciatici  da  Gesù  Cristo  per  salvarci  : che  rendes! 
dannoso  al  pubblico  , gravosissimo  a chi  vi  si  sottomet- 
te , e pericoloso  altresì  a quei  medesimi  che  ascoltano 
tali  Confessioni  „ . 

2.  Voleva  egli  continuare  il  suo  ragionamento,  e 
forse  tentar  di  provare  quanto  aveva  avvanzato  ; ma  il 
sudetto  mio  Genitore  credette  di  doverlo  interrompere . 
Gli  disse  pertanto  „ E’ affatto  inutile,  che  moviate  meco 
tale  discorso  sù  di  questa  materia  . La  mia  vocazione 
alla  negoziazione  non  avendomi  permesso  di  potermi  in- 
ternare nei  studj  Teologici,  debbo  limitarmi  al  mio  Ca- 
techismo il  quale  m’insegna,  che  nella  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  si  dà  la  remissione  de' peccasi  non  solamente 
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col  Battesimo , ma  altresì  col  Sacramento  della  Peniten» 
za , parte  essenziale  di  coi  è d’  accusarsi  di  tutti  i pec- 
cati gravi  ad  un  Sacerdote  per  riceverne  l’assoluzione, 
quando  il  Penitente  porti  le  necessarie  disposizioni  per 
poterla  ricevere  . Tanto  m’insegna , anche  con  più  d'esten- 
sione il  mio  Catechismo , nè  penso  di  dovermi  rimuovere 
da  questa  dottrina,  che  mi  viene  proposta  dalla  santa  Chie- 
sa Cattolica,  che  non  può  insegnarmi  l’errore.  Pertan- 
to sarà  bene  , che  passiamo  ad  altri  ragionamenti  più 
adattati  alla  mia  presente  condizione,  che  è di  non  do- 
ver presumere  di  fare  il  maestro  in  tali  materie  , ma  di 
ascoltare  umilmente  la  Chiesa  „ Colui  suo  malgrado  do- 
vette mutare  discorso  , e forse  lodare  in  suo  cuore  la 
prudente  condotta  del  mio  Genitore  . 

3.  Sebbene  tale  pericoloso  ragionamento  non  faces- 
te , mediante  la  divina  grazia  , alcuna  sinistra  impres- 
sione sul  mio  spirito  j fin’ d’ allora  però  concepii  un  vivo 
desiderio  d’ istruirmi  sù  di  questa  materia,  meglio  che 
per  le  mie  circostanze  avessi  potuto  . Ma  essendo  dovuto 
stare  quasi  continuamente  distratto  ne’ mici  affari  tcm« 
porali  ; non  solamente  non  hò  potuto  soddisfarmi  , ed 
anzi  nc’miei  viaggi  avendo  dovuto  trattare  con  ogni  sorta 
di  persone , mi  è convenuto  più  volte  udire  delle  amare 
critiche  o contra  ì nostri  dommi,  o contra i nostri  riti, 
o contro  la  nostra  disciplina  , e soprattutto  contro  la 
Confessione  che  noi  facciamo  de’ nostri  peccati.  Non 
m’ impegno  a riferirvi  minutamente  tali  critiche*  perchè 
non  potrei  farlo  colla  dovuta  esattezza  . Potrete  però  ben 
% A z ere- 


4 DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
credere  se  per  tali  incontri  siasi  raddoppiato  in  me  il 
desiderio  di  sapere  sù#À  quali  fondamenti  s’appoggi  que- 
sta nostra  costumanza  tanto  malveduta  dai  nostri  nemi- 
ci . Se  pertanto  vi  siete  finora  degnato  di  soddisfarmi  in 
tutto  ciò  che  hò  saputo  domandarvi  per  mia  istruzione } 
vi  prego  di  volermi  comunicare  anche  sù  di  questo  paEr 
ticolare  i vostri  lumi:  non  solamente  perchè  io  possa 
vie  maggiormente  raffermarmi  nella  nostra  Cattolica  cre- 
denza} ma  molto  più  perchè  con  maggior  profitto  del 
mio  spirito  possa  frequentare  la  santa  Confessione  Sa- 
cramentale . 

4.  Maestro . Con  piacere  dell*  animo  mio  incontro 
l’occasione  che  mi  porgete  di  potervi  ragionare  su’ delia 
Confessione  Sacramentale  ; non  perchè  io  mi  lusinghi 
di  potervi  dire  cosa  che  non  sia  ovvia  presso  de’  nostri 
Controversisti , ma  perchè  dal  poco  che  io  vi  andcrò  di- 
cendo sù  le  loro  tracce , spero  che  ne  ritrarrete  quel  pro- 
fitto che  bramate . Infatti , cosa  a voi  giovarebbe  d'esse- 
re a lume  pienissimo  di  tutte  le  ragioni  colle  quali  dai 
Cattolici  si  fa,  per  cosi  dire,  toccare  con  mano  l’isti- 
tuzione divina  della  Confessione  Sacramentale  , ed  il  pre- 
cetto divino  di  frequentarla  per  rimanere  sciolto  da’  pec- 
cati commessi  dopo  il  Battesimo , se  voi  non  voleste  ac- 
costarvi ad  essa  , o la  frequentaste  senza  le  necessarie 
disposizioni?  Perciò,  se  per  soddisfarvi  io  procurerò  di 
adattare  alla  vostra  capacità  le  principali  ragioni,  che  met- 
tono in  chiaro  V Istituzione  Divina  , e la  necessità  della 
Confessione  Sacramentale  j non  ometterò  di  farvi  fare  al- 
cune 
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cune  riflessioni,  che  potranno  giovarvi  onde  frequentarla 
con  vostro  spirituale  profìtto. 

$.  Quanto  udiste  colà  in  Genevra  si  può  dire  il 
complesso  del  più  forte  di  quanto  si  è detto  , e si  con» 
tiuua  ad  obiettare  contro  ilOomma,  e la  pratica  della 
.Confessione  Sacramentale  , non  solo  da  quegli  Eretici 
che  la  negano,  ma  altresì  da  taluni  de* moderni  Incredu- 
li • Cosi  è ; non  solamente  gli  Eretici  , ma  anche  i mo- 
derni Miscredenti , si  fanno  per  cosi  dire  un  dovere  di 
condannare  questa  nostra  religiosa  costumanza,  siccome 
vi  farò  osservare  a suo  luogo.  Non  vogliate  però  crede» 
re  che  in  questi  nostri  famigliar!  ragionamenti  io  voglia 
impegnarmi  a combattere  direttamente  gli  Eretici  egual- 
mente che  tali  liberi  pensatori  • Nò  certamente  . E per 
non  parlare  di  coloro , che  inutilmente  si  sforzano  a se- 
gare resistenza  dell*  Esser  supremo;  nè  di  quei  che  non 
volendo  riconoscere  in  se  medesimi  un  principio  intel- 
ligente , tutto  spirituale  ed  affatto  contraddittorio  alla 
materia  , negano  la  vita  futura  ; nè  finalmente  di  quei 
che  soggettano  le  azioni  dell’  uomo  ad  una  fatale  neces- 
sità: per  non  parlare,  io  dico,  degli  Atei  , dei  Aiate • 
ri  alisti , e dei  Fatalisti ; qual  fondamento  di  buon  discor- 
so sù  di  questa  materia  si  potrebbe  stabilire  con  coloro» 
che  meno  assurdi  nella  massima,  non  vogliono  riconosce- 
re la  Rivelazione , nè  confessare  la  divina  autorità  de*li- 

i 

bri  della  sacra  Scrittura,  ma  pretendono  che  in  fatto  di 
' religione  si  debba  ascoltare  la  sola  ragione  naturale  » e 
che  sono  contradistinti  col  nome  di  Deisti  ì Questo  no- 
stro 
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stro  Cattolico  do  m ma , oltreché  suppone  resistenza  di 
un  Dio  rimuneratore  giustissimo  delle  opere  buone  , t 
punitore  giustissimo  delle  opere  malvagie  , e in  conse- 
guenza il  peccato  da  punirsi  eternamente  nella  vita  futu- 
ra , se  non  venga  rimesso  nel  decorso  della  vita  presen- 
te i suppone  ancora  una  Rivelazione,  e che  Gesù  Cristo 
sla  Dio  , che  con  autorità  sovrana  potesse  delegare  a 
suoi  Ministri  il  suo  potere  di  rimettere  a suo  nome  i 
peccati , e d’ imporre  a seguaci  della  legge  Evangelica 
l’ obbligo  di  assoggettarsi  al  giudizio  di  essi  suoi  Ministri 
per  rimanerne  sciolti . Con  quei  pertanto  , che  negano 
questi  principj  , non  è affatto  inutile  di  entrare  diretta- 
mente a ragionare  sù  d’  un  fatto , che  dipende  da  quei 
principj  , che  essi  negano  ì 
• 6.  Ma  se  i\  Deista  non  vuole  riconoscere  la  rive» 

lozione  : o non  sarà  in  diritto  di  farne  uso  per  combat- 
tere questo  domina  ; o volendo  servirsi  di  tale  mezzo , 
al  più  più  potrà  dirci  che  noi  non  ci  conformiamo  a quei 
principj  da’ quali  vogliamo  si  debba  ripetere  questo  fat- 
to. Ma  sicuramente  non  sarà  egli  nè  più  erudito,  nè 
più  valoroso  dei  Protestanti  che  da  due  secoli  e più  s’af 
faticano  per  far  credere  a loro  seguaci , che  il  Cattolico 
nel  fatto  della  Confessione  Sacramentale  non  si  confor- 
ma alla  rivelazione . Se  adunque  il  Deista  vorrà  impu- 
gnarci con  i suoi  principj»  dovrà  farci  vedere,  che  fuso 
della  Confessione,  che  si  prattica  da  Cattolici  come  un 
Sacramento  istituito  da  Gesù  Cristo,  ripugni  ai  lumi  del- 
la sana  ragione . Ma  come  potrà  ciò  dimoRrare  coi  la-* 

mi 
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mi  della  ragione  naturale  ? Ed  anzi  la  Confessione  Sacra- 
mentale, considerata  anche  in  se  medesima  , non  è un 
mezzo  attissimo  per  rendere  1’  uomo  attaccato  all’  osser- 
vanza anche  della  legge  naturale  , ed  umana  , e per  in- 
dirizzarlo al  suo  ultimo  fine  ? Voi  medesimo  , dopo  che 
sarete  a lume  più  chiaro  sù  di  questa  materia  » ed  avre- 
te udite  alcune  delle  loro  obbiezioni  , confessarne  esse- 
re questa  una  verità  delle  più  incontrastabili. 

7.  All’opposto  tutti  gl’Eretici , che  ia  varj  tempi 
si  sono  sollevati  contro  di  questo  Domma  , e special- 
mente  i Protestanti  che  lo  hanno  negato  , e lo  negano 
coll’  impegno  più  grande , convengano  con  esso  noi  in 
confessare  la  divinità  di  Gesù  Cristo , e la  necessità  de’  di 
lui  meriti  per  conseguire  colla  remissione  de’ peccati  la 
vita  eterna  : e non  solamente  riconoscono  la  rivelazione  \ 
ed  anzi  pretendono  che  in  fatto  di  religione  si  debba 
stare  alla  sola  Scrittura  come  all’  unica  regola  di  nostra 
fede  , esclusa  affatto  la  più  ferma  , e la  più  costante 
Tradizione.  Essi  pertanto  convengono  con  esso  noi  in 
quei  principe  , da  quali  ( non  esclusa  però  fa  Tradizio- 
ne) dipende  ia  decisione  di  questo  fatto.  Adunque  se  il 
Cattolico  farà  ad  essi  vedere  t anche  con  le  più  chiare  > * 
Scritture  alla  mano , che  Gesù  Cristo  ha  fissato  un  mez- 
zo per  cui  comunicandosi  al  peccatore  i suoi  meriti 
rimanga  giustificato , e che  tale  mezzo  per  ottenere  la 
remissione  de’  peccati  commessi  dopo  il  Battesimo  sia 
la  Confessione  Sacramentale  : ben  vedete  che  chiunque 
confessa  la  divinità  di  Gesù  Cristo  > ed  ammette  le-* 

di- 
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divine  scritture,  dovrà  riguardare  la  Sacramenta!  Cor*  ' 
fessione  come  ua  mezzo  necessario  per  ottenere  la  re- 
missione de' peccati  commessi  dopo  il  Battesimo. 

8.  Potrei  fin  da  ora  recarvi  quei  testi  co?  quali  il 
Cattolico  fa  vedere  che  il  Sacramento  della  Penitenza  è 
d’istituzione  Divina  . Ma  per  mettervi  a portata  di  beo 
intendere  quanto  vi  dirò  in  altre  conferenze  su  di  tale 
argomento , voglio  darvi  ora  un  saggio  di  alcune  Cat* 
toliche  verità  , che  hanno  strettissima  relazione  colla 
presente  materia,  e che  sono  ostinatamente  combattute 
dai  Protestanti.  Essi,  è ben  vero,  convengono  con  esso 
noi  ne’  sudetti  principj  } ma  non  per  questo  si  rende 
cosa  fàcile  di  fare  ad  essi  confessare , nè  anche  in  forza 
dei  più  luminosi  testi  scritturali , la  necessità  della  Con- 
fessione Sacramentale  . Leggono  al  pari  di  noi  nel  Van- 
gelo, che  Gesù  Cristo  diede  agl’ Apostoli  la  potestà  di 
sciogliere,  c di  legare : la  potestà  di  rim  Mere,  e di  rite- 
nere i peccati , ma  si  ostinano  a negare  che  in  tali  luo- 
ghi si  parli  di  una  vera  potestà  giudiciaria  di  rimettere 
i peccati,  c*travolgono  la  Scritnira  a sensi  estranei  ; non 
perchè  la  Confessane  Sacramentale  che  in  essi  testi  è 
* chiaramente  insinuata  , sia  meritevole  del  loro  disprezzo 
( ed  anzi , come  vi  dirò  a suo  luogo  , molti  tra  essi  per 
diversi  riguardi  la  lodano  , e bramano  che  si  frequenti 
nel  loro  partito  ) , ma  la  condannano  perchè  cozza  con 
i principj  fondamentali  della  loro  pretesa  riforma  . Sa- 
rebbe a me  oltremodo  difficile,  e non  è qui  necessario, 
il  riferirvi  con  tutta  l’esattezza  i varj  loro  sistemi,  le 
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loro  contraddizioni , e le  loro  variazioni  sù  delie  mate- 
rie che  dovrò  cennarvi . Di  tali  loro  contraddizioni , e va- 
riazioni l’ Illustrissimo  Monsignor  Bossuet  Vescovo  di 
Meaux  potè  formarne  una  ben  lunga  storia  pregevolissi- 
ma . Pertanto  in  quanto  alla  parte  storica  di  quanto  sa- 
rò per  dirvi  , mi  limiterò  specialmente  al  sacro  Conci- 
lio di  Trento  , che  riferisce  c condanna  i sistemi,  c le 
dottrine  di  Lutero,  di  Calvino,  c de’ loro  seguaci . 

9-  E per  entrare  in  liuteria,  incomincierò  dall’cf- 
porvi  brevemente  la  dottrina  della Chiefa  intorno  alla  Pe- 
nitenze , per  indi  dirvi  di  essa  come  uno  dei  sette  Sa - 
frementi  della  nuova  Legge*  Bisognerebbe  negare  quanto 
avvi  di  più  chiaro  nelle  divine  Scritture,  per  negare  che 
la  Penitenza  sia  necessaria  al  peccatore  . Convertitevi , 
(disse  Iddio  per  bocca  di  Ezechiele)  e fate  penitenza  di 
tutte  le  vostre  iniquità,  e T iniquità  non  vi  tirerò  addosso  la 
vostra  ruina  (a) . Fate  penitenza , gridava  il  Precursore 
S.  Giovanni  (b;  . Gesù  Cristo  medesimo  , siccome  ci  dice 
1’  Evangelista  S.  Matteo,  incominciò  la  sua  predicazione 
con  inculcare  la  necessità  della  Penitenza.  Capii  Jesus  pre- 
dicare , & dicere'.  Poenitentiam  agite  (t}.  Disse  ancora, 
che  quei  che  non  taranno  penitenza  , periranno  : Ffiù 
paenitentidM  babueritu  , omnes fimul  peribith  (d)  • Iddio  , e 
Gesù  Cristo' suo  unico  figliuolo  non  ci  avrebbero  con 
tanti5  insistenza  inculcata  la  necessità  della  Penitenza,  se 
'.ù  Tom. II.  r ; ì • B que- 


(4)  Ezech.  XVIII.  30,  vi-  (4)  Mactb.  III.  a, 
(e)  Matth,  IV.  17».  {<0  Euc*  XIII-  7, 
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qocsia  noa  fosse  una  Virtù  neóeisarjà,  al  peccatore  per 
«on  perire  in  eterno  . . '!  . , 

io.  Quali  esser  debbano  i caratteri  di  tale  virtù  non 
dobbiamo  contentarci  di  ripeterlo  dalla  significazione 
grammaticale  di  questa  ivocabolo  * Penitenza , sia  nel  lin- 
guaggio greco,  o latino:  ma  sopratutto  dobbiamo  atte- 
nerci al  senso,  in  cui  è adoperato  dalla  Scrittura,  e dal- 
la Chiesa  . Quel  medesimo  divino  Spirito , che  parlandoci 
per  mezzo  dc’suoi  Profeti  ci  disse  per  Ezechiele  : Converti- 
tevi , e fate  penitenza  ; ci  disse  altresì  per  bocca  del  mede- 
simo : Rigettate  da  voi  tutte  le  voflre  iniquità , colle  quali 
avete  violato  la  mia  legge , e fatevi  un  cuor  nuovo , ed  uno 
spirito  nuovo  (a) . Non  altrimenti  ci  parlò  per  altri  suoi  Pro- 
feti . Convertitevi  a me  con  tutto  il  vojlro  cuore,  nel  digiuno  , 
ne'  gemiti , e nelle  lagrime  : e lacerate  i voflri  cuori  , e 
non  le  vostre  vesti  , e convertitevi  al  Signore  vojìro  Dio» 
perchè  egli  è buono  , t compassionevole , paziente  , e ricco 
in  misericordia  (fi) . Lasci  F empio  la  sua  via  , e F uomo 
iniquo  i suoi  rei  pen fieri  ,i  e ritorni  al . Signore , ed  Ei  gli 
userà  misericordia , e al  nostro  Dio,  perche  è pieno  dì  bon- 
tà per  perdonare  (t) . La  penitenza  pertanto  in  quanto  è 
una  virtù  , il  dicni  principio,  progresso,  e perfezione 
si  dee  ripetere  da  Dio , non  esclusa  però  la  nostra  libe- 
ra cooperazione  : questa  virtù , per  cui  Iddio  Signore* 
ricco  in  misericordia,  compassionevole,  paziente , e pieno  di  bon- 
tà per  perdonare , ci  rimette  le  nostre  colpe,  vuole  ’che 

il 
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il  peccatore  abbandoni  affatto  il  peccato  : che  si  converta  t 
e ritorni  a lai  con  tutto  il  suo  cuore  : che  con  vivo » ed  in * 
terno  dolore  detesti  le  sue  colpe  : eòe  si  faccia  un  cuor  nuo- 
vo , ed  uno  spirito  nuovo  \ e finalmente  che  col  digiuno  , ed 
altre  conti  mili  pratiche  rivendichi  in  se  medesimo  il  pco* 
calo,  eringi  uria  fatta  a Dio.  Avendovi  io  in  altra  oc* 
casione  ragionato  sulla  necessità  di  tali  penitenze  ven- 
dicative (a),  basterà  che  qui  vi  riporti  quanto  oe  disse 
Gesù  Cristo  medesimo  oel  rimprovero , che  fece  a quei 
di  Corozain  , e di  Bctsaida  in  fi.  Matteo:  Guai  a ti , o Co- 
ronato , guai  a te  , o ‘Bet snida , perchè  se  in  Tiro , e Sidòne 
fossero  stati  fatti  quei  miracoli  , che  presso  di  voi  sono  stati 
fatti , già  da  gran  tempo  farebbero  penitenza  nella  cenere » 
e nel cihzio  (Jb)  : ovvero  cerne  dice  S.  Luca:  già  da  gran 
tempo  farebbero  penitenza  coperte  di  cenere , nel  cilszio  (c)  . 
Meritamente  pertanto  unitamente  ed  altri  Padri  disse  il 
dottor  S.  Agostino.  Non  bastare  alla  penitenza  mutare 
in  meglio  i costumi,  c recedere  dalle  opere  malvagie  , se 
ancora  per  le  commesse  colpe  non  si  soddisfaccia  a Dio 
per  il  dolore  della  penitenza,  per  il  gemito  dell’umiltà, 
per  il  sacrifizio  di  un  cuor  contrito , cooperanti  le  limo* 
sinc  (*). 

B 2 ii.  La 


, . (ai  Ditferr,  lopra  il  Purgatorio  n,  4.  c icg. 


(i>)  M^th.  XI.  27,  (c)  Lue*  X.  13. 

(*)'  T^on  suffidt  ad  pttnitcnù&m  morti  in  melius  commutare» 
tr  a futili  malit  recedete , niii  etiam  de  hit  , qua  fatia  tunt  tatisfiat 
Dea  per  patitemi*  dotare*  , per  bumilitath  gemitum  , per  centrili 
(ordii  tacrificinm  , cooperantibus  elccmoynit . ( Sera.  ,QI.  n.  1 1.  ) 
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il.  La  Penitenza  in  quanto  è uua  virtù , per  cui 
il  peccatore  detesta  , c si  duole  delle  sue  colpe  , prò», 
ponendo  di  non  più  commetterle,  si  chiama  anche  Con-, 
frizione.  Questa  parola,  nel  linguaggio  della  Scrittura, 
e della  Chiesa  , significa  un  dolore  profondo , che  pene- 
tri il  cuore  , e lo  laceri-:  Scindile  corda  vejìra , .1.  Cor  co* 
tritum  , & humiliatum . Tale  Contrizione  presa  in  gene- 
rale , ed  in  quanto  abbraccia  la  Contrizione  perfetta  , e 
V imperfetta  j giusta  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  è un 
dolore  dell ’ animo , ed  una  defecazione  del  peccato  commet- 
to , con  resoluzione  dì  non  più  commetterlo . Est  animi  do-, 
lor,  & d et  est  atto  de  peccato  commisto  cum  proposito  non  pec- 
candì  de  crctero  (a) . La  ferma  resoluzione  di  non  più  pec- 
care , ossia  proposito  fermo , non  dee  andare  separato 
dall’  odio  del  peccato  , e dal  dolore  d’  averlo  commesso  j 
e perciò  il  medesimo  Concilio  dichiara  ,,  che  la  Contri- 
„ rione  non  comprende  soltanto  la  cessazione  dal  pec- 
„ calo , e la  risoluzione , ed  il  cominciamento  d' una  vita 
„ nuova  , ma  anche  l'odio  della  vita  passata . . . H certa- 
«,  mente  ( soggiugne  esso  Sacro  Concilio  ) chi  considcrc- 
,,  rà  quei  trasporti  de  Santi:  Io  hò  peccato  contro  voi  so- 
»>  lo , ed  hò  fatto  il  male  innanzi  agl  occhi  vostri  • Mi  so- 
»,  no  rifinito  a fòrza  di  sospirare , ed  hò  bagnato  ogni  not- 
ti te  il  mio  letto  colle  mie  lagrime  . Io  manderò  davan- 
ti ti  a voi  tutti  gr  anni  della  mia , vita  nell'  amarezza. 

„ dell ’ anima  mia  , ed  altre  si  fatte  espressioni , com- 

— , • . 4 


„ pren* 


(a)  Scss.  XIV»  cap.  4. 
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prenderà  facilmente,  che  esse  procedevano  da  on  via- 
„ lento  odio  della  vita  pattata , e da  una  ben  forte  de- 
H testazione  delle  colpe  commesse  («) . 

12.  Ben  vedete,  che  tale  movimento  di  Contrizio* 
ne  non  sarebbe  un  dolore  dell’  animo;  animi  dolor , se 
non  fosse  un  dispiacimento  interiore , e nella  volontà  : Cor 
tontritum , Ó-  bumiliatum  : non  sarebbe  un  amarezza 
dell ’ anima  . Neanche  sarebbe  un  dolore  sufficiente  per 
ottenere  il  perdono  delle  colpe  , e la  grazia  della  giu— 
stimazione  se  non  venisse  eccitato  dello  Spirito  Santo  , 
e non  avesse  in  mira  un  motivo  topranaturale . Il  peni- 
tente Oavidde  esprimette  il  motivo  del  suo  dolore  con 
quelle  parole  ; bò  peccato  contro  voi  tolo  i Ttbi  ioli  peccavi  . 
£i  si  doleva  delle  sue  colpe,  perchè  con  esse  aveva  of- 
feso il  Signore  . Tale  dolore  non  poteva  provenire  se  non 
se  della  grazia  ; ed  eccolo  topranaturale  nella  sua  origine . 
Aveva  per  oggetto  Iddio  da  lui  offeso}  ed  eccolo  sopra - 
naturale  inquanto  al  motivo  per  cui  ei  piangeva,  e so- 
spirava . Non  cod  dovrà  dirsi  nè  di  Antioco  , nè  di  Sani- 
le, nè  di  Esau  de*  quali  leggiamo  nelle  Scritture  che 
piansero,  e sospirarono  . Se  Antioco  pianse  le  sue  colpe, 
lo  fece  perche  vedevasi  la  morte  vicina  . Se  Saulle  dete- 
stò la  sua  dissubidienéa  , lo  fece,  per  vedersi  privato  del 
Regno.  Se  Esau  pianse  amaramente,  lo  fece  per  aver  per- 
duta la  Primogenitura:  Tutti  motivi;  naturali , ed  umani 
nati  dal  fondo  della  natura.  Inoltrasse,  il  peccatore  noti 
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ti  dolesse  del  suo  peccato  più  che  della  perdita  delle  co- 
se più  care  che  abbia  al  mondo , si  potrebbe  dir  di  lui 
che  lo  abbia  rigettato , e siasi  fatto  un  cuor  nuovo , ed  uno 
spirito  nuovo -,  o non  più  tosto  dovrà  dirsi  che  ei  vi  stia 
tuttavia  attaccato  , e che  lo  preferisca  .nel  suo  cuore  ? Et 
sarebbe  altresì  un  falso  penitente  , nè  di  lui  potrebbe  dirsi 
che  abbia  rigettato  da  se  tutte  le  sue  iniquità  , se  non  detesta 
e non  si  duole  di  tutte  le  sue  colpe  . Finalmente  il  suo 
pentimento  sarebbe  simile  a quello  di  Giuda,  se  non  fos- 
se accompagnato  dalla  speranza  del  perdono , e da  una  ferma 
confidanza  nella  divina  misericordia , tanto  encomiata  nel- 
le divine  Scritture,  Pertanto  fa  Contrizione,  ossia  il  do- 
lore de*  peccati , esser  dee  Interiore , Sopranaturale  , Som- 
mo ( che  cioè  il  peccatore  si  dolga  più  del  peccato  che 
di  qualsiasi  altro  male  ; ed  anteponga  lidio  a tutte  le 
creature;  che  è lo  stesso  che  il  dire,  che  tale  dolori 
debba  essere  sommo  almeno  appretiative , come  lo  denomi- 
nano i nostri  Teologi):  c.  finalmente  Universale,  ed  ac- 
compagnato dalla  Speranza  del  perdono . Mancando  alla 
Contrizione  alcuna  di  queste  condizioni  , ella  non  sarà  una 
vera  Contrizione,  nè  una  vera  Penitenza  virtù . 

13.  Tale  movimento  dell’  animo , che  siccome  c’  in- 
segna il  medesimo  k Conciliò  , e'  stato  necessario  in  ogni 
tempo  per  ottenere  - la,  remissione  de  peccati  (a),  non  può 
il  peccatore  aè  eccitarlo:,  nè  invigorirlo  nel  suo  cuore 
colle  sue  forze  naturati^  ma  dee  estere  sopranaturale  nel 

suo 

(«)  ibi.  .!.< 
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suo  principio  j non  perchè  il  libero  arbitrio  dell’  nomo  sia 
mancato  a cagione  del  peccato  del  primo  padre,  perchè 
è soltanto  indebolito  ed  inclinato  (<»);  ma  perchè  a motivo  di 
tale  sua  debolezza,  e propenzione  al  male,  non  può  fare 
verun  passo  verso  la  vera  giustizia  senza  1‘  ajuto  delia 
grazia,  che  ci  viene  concessa  per  i meriti  di  Gesù  Cri- 
sto nostro  Salvatore . Pertanto  il  principio  della  conver- 
sione del  cuore,  e della  giustificazione  del  peccatore  si 
deve  prendere  della  grazia  preveniente  di  Dio  per  Gc-  V 
sù  Cristo  cioè  dalla  di  lui  vocazione , colla  quale  egli 
è*  chiamato  a penitenza  senza  che  vi  sia  alcun  meri- 
to dal  canto  suo  . Esso  liberamente  acconsentendo  , e 
cooperando  alla  grazia  eccitante , ed  adjuvante , si  dispo- 
ne a convertirsi  , ed  a ricevere  la  grazia  della  giustifi- 
cazione. La  grazia  colla  quale  lo  Spirito  Santo  lo  pre- 
viene non  toglie  a lui  il  libero  arbitrio;  imperocché  la 
può  egli  rigettare:  ma  senza  la  grazia  di  Dio  egli  non 
può  col  solo  libero  arbitrio  portarsi  verso  la  giustizia. 

Per  questo  ( couchiudono  i Padri  del  Concilio  di  Trento  ) 

„ allorché  dicesi  nella  Scrittura:, Convertitevi  a me,  ed  io  mi 
„ convertirò  a voi,  «amo  avvertiti  che  siamo  liberi  e e 
„ quando  rispondiamo:  Signore  , convertiteci  a voi , e sare* 

„ mo  convertiti,  riconosciamo  che  è la  grazia  di  Dio  , 

„ che  ci  previene  ( b ) . . ' ' 

v 14.  Può  Iddio  molare  in  un  tratto  il  cuore  dell’  uo- 
mo , Siccome  fece,  tra  gl’  altri,  eoo  il  buon  Ladrone,  e 

con 


ei 


(fi)  Cooc.  Trid.  Se  ss.  VJ.  cap.  1.  - ■ {b)  Ibi  cap.  J, 
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con  PApostoloS.Paolo:  ma  tale  conversione  dovrà  dirsi  mira» 
Colosa , come  appunto  la  denomina  il  Dottor  S.Tommaso  (a). 
Ordinariamente  pertanto  la  conversione  del  peccatore  si  ft- 
per  gradi , e però  ella  hà  il  suo  principio , il  suo  progres* 
so  , c la  sua  perfezione . Il  Concilio  di  Trento  (£)  ci  spie* 
ga  questi  gradi  per  i quali  lo  Spirito  Santo  conduce  or* 
dinariamente  il  peccatore  alia  giustizia , prendendo  in  e* 

• sempio  un  Adulto,  che  Iddio  cava  delle  tenebre  dell'  in* 
fedeltà  , e lo  prepara  alia  grazia  del  Battesimo  . Fà  ad  es- 
so annunziare  l’ Evangelo  . Ma  questa  non  è che  una  gra* 
zia  esteriore  » che  non  può  mutare  il  di  lui  cuore , se 
nel  tempo  medesimo  lo  Spirito  Santo  con  una  voca- 
zione interiore  prevenendolo  , non  lo  illumina,  e non  lo  ec« 
cita  a muoversi  verso  Iddio  . Però  il  primo  passo  di  tale  vo- 
mo  versola  giustizia  è la  Fede , per  la  quale  egli  crede  ferma- 
mente tutto  ciò  , che  Iddio  hà  rivelato  , ad  hà  promesso; 
e sopratutto  , che  Ei  è quegli  che  giustifica  1’  empio 
colia  sua  grazia  in  virtù  dei  meriti  di  Gesù  Cristo* 
Disponuniur  autem  ad  ipsant  juttìtiam , d um  excitati  di- 
vina grati  a + Ò»  ad'juti  , fidem  ex  auditu  concipientet , li- 
bere mo  ventar  in  Deum  , credente!  vera  esse , quee  divini t ut 
revelata , Ó»  promissa  futrunt  : atque  illui  in  primis  a De» 
justi ficari  impium  per  gratiam  eiut , per  redentionem  , qu<e 
est  in  Cbristo  Jesu.  Tale  peccatore  illuminato  dalla  Fede, 
mirando  da  una  parte  i supplizi  eterni , che  la  divina 
giustizia  riserba  ai  cattivi  ; e dall’  altra  banda  ie  colpe  del* 

la 

1. 1.  q,  iij.  a.  io,  . ( b ) Ibi.  cap.  6» 
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la  sua  vita  passata  , per  le  quali  si  è reso  meritevole  di 
essi  , si  riempie  di  un  salutevole  Timore  : & dum  peccato- 
ret se  esse  intelligentes , a divina  just  iti*  timore , quotiti- 
ìiter  cancutiuntut . . . . Lo  Spirito  Santo  applicando  questo 
peccatore  alla  considerazione  della  misericordia  di  Dio  , 
lo  solleva,  Io  rassicura,  e lo  sostiene  contro  il  Timore 
con  una  ferma  Speranza  ...  ad  considerandam  Dei  miseri- 
cordiam  se  convertendo , in  Spem  eriguntur  . Non  solamente 
egli  crede  che  può  diventar  giusto  colla  grazia  di  Dio,  e 
perla  virtù  dei  meriti  del  Redentore  , ma  confida  altresì , 
che  ci  riceverà  questa  grazia,  e che  gli  saranno  rimessi  i 
peccati  : Fidentes , Deum  sibi propter  Chrìstum propitium  fore . 
Lo  Spirito  Santo  continuando  a prepararlo  onde  riceva  la 
grazia  della  giustificazione  , gl’  ispira  ad  amare  Iddio  come 
fonte  di  ogni  giustizia^ cioè  in  se  medesimo , e come  quel- 
lo da  cui  nasce  ogni  giustizia  , ed  in  cui  come  nella  fonte 
rimane  piena,  incommutabile,  ed  immancabile:  in  una 
parola,  come  sommo  bene,  e degno  d’essere  amato  so- 
pra qualunque  siasi  cosa  con  amore  di  carità  (*)  jt  il  pec- 
T.  Secondo  - C ca- 


(*)  Ornare  Iddio  come  fonte  d'  ogni  gìaflizit , al  dire  del  dotto, 
re  S.  Agoflino  , è un  amarlo  non  come  una  cola , che  cade  fotto  ai  fin- 
ti,  ma  come  fi  ama  la  Sapienza  , e la  Verità,  e la  Santità  , c la  Giu* 
flizia  , e la  Carità;  non  come  fono  nell’  uomo(  in  cui  al  più  più  funo- 
vi  come  piccioli  rufcelletti  difpersi , e riflretti  ) , tra  come  fono 
nello  fielTo  fonte  della  lapienza  incorruttibile  , ed  immutabile  s è un 
amarlo  in  fc  lidio  con  amore  di  carità,  mmandus  ejl  non  fuut  ali- 
quid,  qnod  oculis  videtur  ; fed  ficut  amatur  fapicntia,  tt  veritas,  et 

san • 
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calore  inco.n  ìcia  ai  aulirlo  , a preferirlo  ad  ogni  altra 
cosa,  c perciò  ad  odiare , e a deiestare  il  peccato:  tllum- 
que  tanqtam  ornai s juttitu  fontem  diligere  incipiunt  : ac 
propterea  movenlur  ai  ver  fot  peccata  per  odium  alìquod , 
& defestationem . Finalmente  in  forza  di  tale  amore  ver- 
so l idio  , conte  fonte  d'  ogni  giustizia  , che  incomincia  a 
dom  nare  nel  suo  cuore,  1‘ uomo  rinunzia  al  peccato,  e 

lo  detesta:  propone  di  ricevere  il  Battes'mo,  incomin- 

♦ 

ciare  una  nuova  vita  , ed  osservare  i divini  comanda- 
menti : denique  ( ecco  l’ultimo  passo  del  peccatore  verso 
la  giustizia)  dum  propomnt  s osci  per  e baptismum  , inchoare 
rsovam  vitam , ac  servare  divina  mandata.  Quando  il  pec- 
catore é giunto  a questo  segno  egli  è in  israto  di  rice- 
vere la  grazia  della  giustificazione  • Hanc  disposinone m , 
seti  praparationem  , justifìcatio  ipsa  consequitur  (a) . 

i5.  La  Giustificazione  , a cui  prepara  la  Peniten- 
ti za , non  è,  siccome  insegna  il  medesimo  Sacrosanto 
„ Concilio,  la  sola  remissione  de’ peccati  ; ma  è altresì 
,,  la  Santificazione , e la  rinnovazione  dell’  Uomo  ime- 
„ riore  pel  volontario  ricevimento  della  grazia  , e de’ 
,,  doni.  Onde  per  tale  prezioso  dono  , l’uomo  da  in- 
„ giusto  diviene  giusto,  e da  inimico  diviene  amico  di 

„ Dio 


-a 


fr* 


sanftiias  , et  infìtti*  , et  carità  ; non  q.temtdm  don  } mt  in  burnite  , 
fed  quemxdmodum  sunt  in  ipfo  fonte,  inconuptibìlis , et  immutabilit  fa. 
pienti te  (de  Catech.  ruJ.  cip.  XXvMt.  n.  55.)  hje  enint  fo>s  nofìr.t 
beatitudini!  ; ipse  nostra  appetitionis  finii ....  ad  eum  di  elione  tea- 
dimus,  ut  pero  emendo  quiefeamas . ( Lib.  X.  de  Civ.  Dei  Cap.  IH. 
n.  a.)  (4)  Ibi  c.  7»^ 
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„ Dio,  affinché  secondo  la  speranza  sia  erede  della  vita 
„ eterna  „ Parlando  in  seguito  delle  cagioni  , o cause 
della  Giustificazione , Insegna,,  che  la  finale  è la  gloria 
„ di  Dio,  di  Gesù  Cristo  , e lavila  eternar  1’  efficiente, 
,,  Iddio  misericordioso  , Il  quale  gratuitamente  ci  lava, 
„ e ei  santifica,  segnandoci  ed  ungendoci  collo  Spirito  San- 
,,  to  a noi  promesso  , il  quale  è il  pegno  della  nostra 
,,  eredità . La  meritoria , è il  suo  dilettissimo  UnigenU 
„ Po,  e il  nostro  Signor  Gesti  Cristo,  il  quale  essendo 
„ noi  suo!  nemici , per  la  sua  gran  carità  colla  quale  ci 
„ hà  amato  , ci  meritò  la  giustificazione  colla  sua  san^ 
tissìma  passione  nel  legno  della  Croce , e soddisfece 
„ per  noi  a Dio  Padre.  V istrumentaìe  è il  Battesimo, 
„ che  è Sacramento  della  fede  , senza  la  quale  a- 
i,  nessuno  mai  è avvenuto  di  giustificarsi  . Final- 
„ mente  la  cagion  formale  unica,  c la  giustizia  di  Dio  ; 
„ non  quella  onde  Egli  c giusto  , ma  quella  colla  quale 
,,  ei  fa  giusti  : cos-icchè  per  una  tale  giustizia  ci  rinnovia* 
„ mo  nello  spirito , e non  solamente  siamo  riputati , ma 
,,  siamo  denominati' , e siamo  veramente  giusti  , ricevete 
,,  do  in  noi  la  giustizia , ognuno  la  sua,  secondo  la  misura1 
„ che  lo  Spirito  Santo  comparte  a ciascuno , siccome  a lui 
„ piace,  e secondo  la  propria  disposizione,  e coopcrazio* 
„ ne  di  ciascuno  . E quantunque  ninno  possa  esser  giusto 
,i  se  non  quello  , cui  si  comunicano  i meriti  della  passione 
„ del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  j ciò  però  si  fi  nella 
u giustificazione-  dell*  empio,  allorché  peri  meriti  della 

C * „ sua 
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della  con fhss ione  sacramentale 
„ sua  passione,  la  Carità  di  Dio  per  lo  Spirito  Santo  si 
„ diffonde  ne’  cuori  di  coloro  a quali  si  concede  la  giu- 
„ stifica2Ìone  j e ad  essi  è inerente  . In  essa  giustifica- 
„ zione  , colla  remissione  de*  peccati , I’  uomo  per  i mc- 
„ riti  di  Gesù  Cristo  , cui  viene  unito,  riceve  insieme* 
„ mente  per  infusione,  la  Fede,  la  Speranza,  e la  Ca- 
„ rità.  Imperocché  la  Fede,  senza  la  .Speranza  , e la 
„ Carità  nè  ci  unisce  perfettamente  con  Cristo,  uè  ci 
„ fà  essere  vivi  membri  del  suo  Corpo . E questo  è 
.,  quello  , che  hà  dato  luogo  a queste  verità  : Che  la 
„ Fede  lenza  le  opere  è morta , ed  oziata  : e che  in  Ce- 
„ tù  Cristo , nè  la  Circoncisione,  nè  ì 1 ncir concisione  ter- 
„ nono  a nulla , ma  la  fede  eie  opera  per  la  Carità  . Que- 
„ sta  è quella  Fede  , che  per  tradizione  Apostolica  i 
„ Catecumeni  prima  di  ricevere  ii  Battesimo  chieggo* 
,,  no  dalla  Chiesa,  allorché  dimandano  la  Fede  che  dà 
„ la  vita  eterna  , che  la  Fede  non  può  dare  senza  la 
„ -Speranza,  e la  Carità,,  Xa)  . Hò  voluto  recitarvi  quasi 
tutto  intero , e quasi  di  parola  in  parola  questo  gravissi- 
mo , c luminosissimo  .Decreto  del  Concilio  sacrosanto 
per  incominciare  ad  istruirvi  sù  di  un’articolo  che-» 
ha  la  più  stretta  relazione  col  nostro  argomento . 

16.  La  Fede  adunque , il  santo  Timore  , la  Speranza , 
1’  Amore  verso  Dio  come  fonte  d'  ogni  giustizia , c in  conse- 
guenza f odio  , e la  detestazione  delle  commesse  colpe , il 
proposito  di  ricevere  il  Sacramento , d‘  incominciare  un  nuo- 
vo 
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90  tenor  di  vita , e di  osservare  i divini  comandamenti , sono 
giusta  il  Concilio, quei  gradi  per  i quali  lo  Spirito  Sinto  con- 
duce ordinariamente  il  peccatore  alla  virtù  della  Penitenza , 
e Io  prepara  , e Io  dispone  a ricevere  col  Sacramento  la  gra- 
zia della  giu/lificazione  . Questa  è quella  Penitenza, 
che  siccome  insegna  esso  sacro  Concilio  , dee  precedere 
il  Battesimo  . Anche  il  Catechismo  del  medesimo  Con- 
cilio parlando  dell’ultimo  grado  di  essa  preparazione, 
che  dal  Tridentino  ci  viene  indicato  con  quelle  parole  . II- 
ìumque  tamquam  omnis  justìtu  fontem  diligere  incipiunt , ac 
propterea  tao  ventar  Ó*c.  : insegna  , essere  la  Carità  colla  quar 
le  Iddio  acccude  il  cuore  del  peccatore  : che  da  essa 
nasce  il  timor  filiale , per  cui  l’uomo  temendo  unica- 
mente di  offendere  in  cosa  alcuna  la  maestà  di  Dio, 
abbandona  affatto  il  peccato . Per  questi  quasi  gradini  ( dice 
esso  Catechismo  ) si  gìugne  all’  eccellentìssima  virtù 
della  Penitenza  (**)  . Esso  Concilio  quasi  epilogan- 
do in  uno  de’  suoi  Canoni  quanto  aveva  più  diffu- 
samente insegnato  ne’ Capi  V.  c VI.  della  Sessione  VI. 

in- 


J S} — n — r>— <*— H 

(*)  Illumque  tamquam  omnis  justiti*  fontem  diU’ere  incipiunt, 
ac  propterea  moventur  adversus  peccata  per  odium  aliquod , et  detto 
atationem  : hoc  est  per  cara  pcenitentiam , ytam  ante  Baptismum  agi  cpor- 
tet  ( Sess.VL  Cip.  VI.  ) 

(**)  Tostrtmo  Cbaritatt  corda  nostra  accenduntur ex  quo  li - 
beralis  ille  timor  probis  et  ingenuis  filiis  dignus  ori  tur  i 'atqte  ita  unum 
illud  veriti  ne  qua  in  re  Dei  majestatem  ladamus , peccanti  consue - 
tudinem  omninò  deserimus . Bisce  quasi  gradibus  ad  hanc  prastantissb 
mam  poenitentix  virtutem  pervenitur  ( Par.  II*  Gap.  V.  jf-p.  ) 
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intorno  alla  necessitò,  ed  al  modi  della  Preparazione  negV 
Adulti  per  ricevere  la  grazia  della  giustificazione , defi- 
nì : Se  alcuno  dirò  , che  t uomo  set.  za  la  preveniente  ispi- 
razione dillo  Spirito  Santo  , e senza  il  di  lui  aj'ito , possa 
credere  , sperare  , ed  amare  o pentirsi  come  si  conviene , affin- 
chè gli  sia  conferita  la  grazia  della  giustificazione  , sia 
Anatema  (a)  . 

17.  Dicendoci  il  santo  Concilio  , che  oltre  la 
Fede , il  Timore , e la  Speranza  il  peccatore  debba  inco- 
minciare ad  amare  Dio  come  fonte  i ogni  giustizia  ; o co- 
me dice  il  Catechismo  citato,  con  amore  di  Carità,  per 
cosi  giugnere  alla  viriti  della  Penitenza , è cosa  chia- 
rissima che  tale  Penitenza  debba  essere  accompagnata 
da  amore  iniziale  verso  Dio  , considerato  in  se  me- 
desimo , come  fonte  d’ ogni  giustizia  , e come  som- 
mamente amabile  « Se  tale  Carità  sarà  pei  fetta  , c te 
l’uomo  dolendosi  intimamente  d’  aver  off  so  Iddio  som- 
mamente amabile  , e buono  , detesta  il  suo  peccato 
come  sommo  male  r se  si  affliggerà  d*  aver  pec- 
cato non  perche  abbia  perduto  il  Paradiso  , e meritato- 
si T inferno  ; ma  puramente  perchè  col  suo  peccato  hà 
disgustato  Iddio  : se  tale  sua  Contrizione  sarà  si  forte  , 
acre,  ed  intensa,  che  l'acerbità  del  dolore  possa  egua- 
gliarsi e mettersi  del  pari  colla  gravezza  delle  colpe  , 
dovrà  ella  chiamarsi  una  Contrizione/**/»//*  j ' e tale  Con- 
trizione sarà  di  tanta  efficacia  , che  con  il  voto  del 
r ‘ Sa- 

(«0  Sci»,  vi,  Can.111. 
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Sacramento  riconcilierà  il  peccatore  con  Dio.  La  leg- 
ge Vangelica  non  hà  derogato  all*  efficacia  della  Con- 
trizione perfetta  ; ed  anzi  leggiamo  nell’  Evangelo  t 
che  alla  Maddalena  furono  rimessi  i suoi  molti  pec- 
cali,  perchè  aveva  molto  amato:  Remiti untur  et  pec - 
cata  multa  y quoniam  dilexit  multum  (a).  Ma  nella  legge 
Vangelica  tale  Contrizione  non  può  andar  separata  dal  sin- 
cero des'dcrio  del  Sacramento  j giacché  non  sarebbe  essa 
nè  vera , nè  sincera  Contrizione  , se  il  peccatore  peni- 
tente non  volesse  far  uso  dei  mezzi  prescritti  da  Gesù 
Cristo  per  ottenere  la  remissione  de  peccati,  e la  grazia 
della  giustificazione „ Il  Tridentino  di  ciò  parlando,  dis- 
se, ,,  che  sebbene  la  Contrizione  talvolta  sia  perfettta  di 
„ Carità  ( aliquando  charìtate  per  fedi  am  esse  contingat ),  e 
„ reconcilii  l’uomo  con  Dio  avanti  che  pigli  di  fatto  il 
„ Sacramento  ( Hominemque  Deo  reconciliare  , priusquam 
„ hcc  Sacramemum  aclu  suscìpìatur } ; nondimeno  tale  ri- 
,,  conciliazione  con  Dio  non  doversi  ascrivere  alla  Con- 
„ trizione  senza  il  voto  del  Sacramento  , che  in  essa 
„ contiensi  ( ipsam  nihilominus  rìconciliationem  ipsi  Contri - 
,,  tioni  sine  Sacramento , quod  in  ìlla  includi  tur  , non  ette 
„ adscribendam)  (b)  . E’ dottrina  pertanto  del  Santo  Con- 
cilio , che  non  sempre.  la  Contrizione  è tale,  che  giusti- 
fichi  fuori  del  Sacramento,  e col  solo  voto  di  esso:  eia 
ragione  ce  la  dà  il  Catechismo  di  esso  Concilio  , dicendo 
appunto  come  ora  vi  dissi,  che  cioè  sebbene  la  Contrizione 

„ can- 


(.»)  Luca:  Vii.  47.  (b)  Sess.  XIV,  Cap.  IV. 
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,,  cancelli  i peccati,  nonproiurrà  tale  effetto  se  non  sa- 
„ rà  si  forte,  acre,  ed  intensa,  che  l’acerbità  del  dolo- 
„ re  possa  eguagliarsi , e mettersi  del  pari  colla  gravez* 
„ za  delle  colpe  : dono  ( dice  esso  Catechismo  ) che  a po- 
,,  chi  si  concede  „ (a)  . Più  sotto  tornerà  a parlarvi 
sù  di  ciò  , e vi  riporterò  con  più  di  estenzioue 
questa  Dottrina  del  Catechismo  per  farvenc  vedere  tut- 
ta la  forza . 

iS.  Da  quauto  vi  ho  brevemente  cennato  intorno 
alla  Contrizione  perfetta , sembra  troppo  ragionevole  il 
doversi  dire  , che  quella  Contrizione  debba  dirsi  imperfet- 
ta , che  procede  anch’  essa  dalla  Carità  , ma  da  una  Ca- 
rità iniziale , tenue , e rimesta : o quella,  che  prima  con- 
ceputa  dal  timore  delle  pene,  passa  indi  a tale  amore 
iniziale,  tenue,  e rimesso : cosicché  i peccati  che  inco- 
minciarono a dispiacere  al  peccatore  per  timore  delle 
pene,  incomincino  a dispiacergli  per  amore  della  giusti- 
zia, e perche  sono  offesa  di  Dio  sommamente  amabile  . 
Tale  Contrizione  imperfetta,  sebbene  per  riguardo  al  suo 
motivo  che  è la  Carità  verso  Dio,  stia  nello  stesso  or- 
dine , o come  si  suol  dire  sotto  la  stessa  specie  colla  Con- 
trizione perfetta  ; ben  vedete  che  non  può  mettersi  del 
pari  con  quella,  e che  a questa,  non  può  convenire 
qtìcll' efficacia  , che  il  Concilio,  ed  il  suo  Catechismo  at- 
tribuiscono alla  Contrizione  perfetta.  Questa  pertanto  non 
giustificherà  P uomo  fuori  del  Sacramento  , ma  lo  dispor- 
rà 


{*)  Par.  II.  Cap.  V.  ff.  37. 
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rà  soltanto  per  ricevere  nei  Sacramenta,  la  remissione 
de’  peccati  e la  grazia  , siccome  chiaramente  insegna  esso 
SantoConcilio  parlando  di  tale  amore  iniziale  m £’  dottrina 
del  Tridentino,  che  tra  le  disposizioni  colle  quali  lo  Spi- 
rito Santo  prepara  il  peccatore  alla  giuftificazionc,  la 
principale,  ed  anzi  là  prossima  sia  quella.,  per  cui;  il 
peccatore  incominciando  ad  amare  Dio  come  fonte  à'  ogni 
giustiziai  si  porta  in  conseguenza  ad  odiare,  e a dete- 
stare il  peccato , perchè  è un  offesa  di  Dio  sommamente  ama- 
bile , Beo  vedete  che  tale  detestazione  è la  stessa  Con- 
trizione t che  giusta  il  Concilio  .include  neceffariamcnte-# 
un’ dolore  dell’ animo',  e l’odio,  e la  detestazione  de’ 
peccati  commessi  . In  fatti  esso  Concilio  parlando  di  tale 
depilazione , ossia  di  questa  Contrizione , che  nasce  da 
tale  amore  iniziale,  la  chiama  Penitenza , che  l’Adulto 
deve  premettere  al  Battesimo,  che  è la  causa  istrumentale 
per  cui  ei  rimane  giustificato . Ecco  pertanto  una  Con- 
trizione, che.  nasce  dalla  carità,  e che  non  giustifica  se 
non  se  col  Sacramento . Non  può  dirsi  che  non  produca 
tale  effetto  , perché  non  sia  sopranaturale  , interiore , som- 
ma , universali , e congiunta  colla  speranza  del  perdono . > 
Se  andasse  mancante  d’ alcuno  di  questi  caratteri  non  sa- 
rebbe , siccome  già  dissi  , vera  Contrizione , e non  giu- 
stificherebbe neanche  col  Sacramento.  Convien  dire  per- 
tanto , che  ella  non  giustifica  fuori  del  Sacramento  perchè  è 
iniziale,  tenue , e rimessa . Insegnandoci  il  Concilio , che 
allorquando  ( cioè  qualche  volta  solamente)  la  Contri- 
zione è perfetta  giustifica  col  voto  del  Sacramento,  sup- 
T-  Secondo . D po- 
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pone  manifcstaraehte , che  ordinariamente  la  Contrizione, 
nata  anch’ essa  dalla  carità,  non  sia  tale  che  giustifichi 
senza  il  Sacramento  in  atto  , perchè  imperfetta  nc gradi 
di  sua  veemenza  . 

19.  I Teologi,  che  per;  otdine  dèi  Concilio  com- 
pilarono il  Catechismo  del  Concilio  di  Trento  più  volte 
nominato  (3)  , che  iftd»  fu  pubblicato  per  ordine  di 
S.  Pio  V e essi  Teologi , che  dóVeVano  esSetè  ben  con- 
sapevoli della  mente  di  detto  Coocilio  anche  su  di  que- 
sta materia,  in  parlandovi  della  Contrizione,  parte  princi- 
pale del  Sacramento  della  Penitenza  , vi  stabiliscono  in  pri- 
mo luogo,  che  la  Contrizione  perfètta  è un  azione  del- 
la carità  : Nam  cum  perfetta  Contritio  ut  charitatis  actio . 
Da  ciò  inferiscono , che  tale  Contrizione  onde  possa  de- 
nominarsi perfetta  debba  essere  animata  da  un  dolore  for- 
tissimo e grandissimo  : vebementissimum  animi  dolorem  con * 
junctum  babeat  ....  SU  preeterea  non  solum  maxima  , 
sei  vebementissima , atque  aito  perfetta  (b)  . Passando  di- 
poi a ‘Spiegare  la  forza,  e l’efficacia  di  tale  Contrizione, 
insegnano,  siccome  vi  hò  cennato  più  sopra,  che  subito 
giustifica  il  peccatore  . Stati  m ut  eam  in  mentibus  noflrts 
conci  pi  mus , remifsionem  nobis  a Deo  tribai  ...  Ex  quo 
licei  cognofcere  vera  Contritionis , de  qua  fupra  dittum  est, 
eam  vim  esse , ut  ìllius  beneficio  omnium  delittorum  veniam 
statine  a Domino  impetremus  (c)  . Finalmente  conchiuden- 
do 


(4)  Sess.  XXV.  Dee.  de  Indice  Librornm , <&•  Catechismo , Bre ; 
viario  , & Missili . 

(b)  Par.  H.  C»p.  V.  §.  a 8.  (c)  Ibi  $.  3f. 
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do  questa  materia  , insegnano,  che  pochissimi  sono  co- 
loro che  giungano  a tale  gr^do  di  Contrizione,  e che 
perciò  Iddio  per  rendere  più  facile  la  giustificazione  del 
peccatore  istituì  la  Sacramentai  Confessione.  Prima/»  ita- 
que  docendum  est , Confessìonis  instituùoncm  nobis  summopt - 
re  usile m , atque  adeo  necessariam  esse  . Ut  enim  conceda - 
tttus  % Contritio/se  peccata  deieri  ; quis  ignorai  adeo  vebe - 
mente/»  , acrem , incensai n esse  oportere , ut  doloris  a- 

cerbitas  cura  scelerum  magnitudine  aquari , con  feerique  pos- 
iti . Jt  quoniam  pauci  admodum  ad  hunc  gradum  ferve- 
nirent  ; fiebat  etiant  ut  a paucissimis  bac  via  peccatorum 
venia  speranda  esset . f^uare  neetsse  fuit , ut  clementissimus 
Dominus  fa  ciliari  rat  ione  communi  borni»  um  saluti  consu- 
leret  : qutd  quid  e m admir  abili  con  silio  effecit , cum  claves 
regni  calestis  Ecclesia  tradidit  (a) . Seguitano  indi  a dire 
immediatamente,  che  la  Confessione  perfeziona  la  Contri - 
zione : imperocché  se  alcuno  si  dorrà  delle  sue  colpe 
proponendo  di  non  più  commetterle , sebbene  penetrato 
non  sia  da  quel  dolore  che  porta  esser  sufficiente  ad  im- 
petrargli il  perdono,  ne  conseguirà  la  remissione  me- 
diante la  Confessione  di  esse , e l’Assoluzione  del  Sacer- 
dote . Confessio  contritionem  perficit . Etenim  ex  fide i Catbo - 
lice  dottrina  omnibus  credendum  , &•  constanter  affirman - 
du>»  est , st  quis  ita  animo  affettai  sit , ut  peccata  admis - 
sa  doleat , simulqne  in  poster  um  non  peccare  constituat , etti 
bujusmodi  dolore  non  affici atur , qui  ad  impetrandam  ve- 

D 2 niam 
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rìiaM  salii  esse  possit  > et  tamen , cum  peccata  Sacerdoti  ri • 
te  confessiti  faerit , w ciani um  omnia  scelera  remitti , &■ 
condonati  (a).  £’  pertanto  dottrina  del  Catechismo , che 
il  dolore  sia  perfetto , o imperfetto  ; sia  quello  che  subito 
giustifica  il  peccatore,  e che  si  coacede  a pochissimi)  sia 
quello  che  viene  perfezionato  nel  Sacramento,  nascano 
dallo  stesso  motivo,  cioè  dalla  carità , che  nella  DottrJ* 
na  di  esso  Concilio,  è l’ultimo  grado  per  cui  si  giu- 
gne  alla  virtù  della  Penitenza  : giacché  anche  quel 
dolore,  che  non  giustifica  fuori  del  Sacramento  , èan- 
ch’  esso  Contrizione  : Confessio  Conlritionem  perficìt . Ma 
donde  nasce  , che  tale  Contrizione  non  produca—, 
sempre  lo  stesso  effetto?  Nasce  da  ciò  al  dire  del  Cate- 
chismo, che  la  Contrizione  perfetta  è animata  da  un  do* 
lore  fortissimo , e grandissimo , che  può  stare  a fronte 
colle  «Olpe,  e sbandirle  affatto  dallo  spirito j non  cosi 
f altra  fino  a tanto  che  sia  iniziale  soltanto,  tenue , e 
rimessa  , e non  sia  perfezionata  cogl’  atti  umili,  e dolo- 
rosi del  penitente  , e coll’  efficacia  dell’Assoluzione  Sa- 
cerdotale. Ed  ecco  nella  dottrina  del  Catechismo  una-» 
Contrizione  perfetta , e l’altra  imperfetta , che  non  dif- 
feriscono nel  Motivo  , ma  soltanto  nella  veemenza  de ’ 
gradì . 

20.  Il  Cardinal  Pallavicino , che  dagl’  atti  originali , 
e da  altri  monumenti  autentici,  per  ordine  di  Alessan- 
dro VII.  compilò  la  Storia  del  Concilio  di  Trento , in 

par- 
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parlandovi  degl’ Atti  della  Sessione  VI.  riguardanti  quelle 
celebratissime  parole  più  volte  mentovate,  scrive  cosi. 
,)  Quanto  a ciò  che  si  dice  intorno  alla  dilezione  di  Dio , 
„ debbo  osservare  3 come  nella  forma  innanzi  divisata  da 
,,  Compilatori,  non  faccvasi  menzione  di  quest’  atto  : ma 
„ Salvadorc  Alepùs  Arcivescovo  di  Sassari , Claudio  Jajo 
„ della  Compagnia  di  Gesù,  il  Opportuni  Coadiutore  di 
„ Verona,  e il  Pio  Generale  de* Conventuali  ammonirò- 
„ no,  che  vi  si  ponesse  ancora  qualche  alto  di  Carità  . 
„ E rappresentandosi  ciò  a tutti  i Padri...  veutitrè  di 
,,  essi  l’approvarono  espressamente,  e cosi  fù  messo  in 
„ effetto.  Di  poi  tale  aggiunta  ad  altri  non  piacque;  ma 
„ i Teologi  la  mantennero  e la  difesero  , lasciando 
,,  scritto  cosi.  Non  fi  parla  qui  dell’ abito  della  Carità  : 
„ ma  perciocché  nella  particella , ove  ti  ragiona  della  Pe* 
•i  nitenza  non  si  fà  veruna  menzione  deli'  Amore  ; è pa- 
ti rutodi  unire  al(  atto  di  Fede , e di  Speranza  qualche 
,,  atto  ancora  di  dilezione  : avvegnaché  se  tale  Penitcn- 
„ za  tutta  fosse  dal  Timore  senza  l’amore  della  giustizia  , 
„ e se  il  dolore  fosse  a cagione  della  pena  , c non.  per  1*  of- 
„ fesa  di  Dio,  allora  sarebbe  infruttuosa  „ Cosi  l’Emi- 
nentissimo Storico  (a)  . Furono  adunque  aggiunte  al  Ca- 
po VI.  della  Sessione  VI, , ove  il  Concilio  spiega  la  sua 
dottrina  intorno  al  modo  della  preparazione  degl'  Adulti 
alla  giustificazione,  quelle  celebri  parole:  illumque  tam - 
quam  omnis  just  iti*  fontem  diligere  incipiunt  , pec  inse- 
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goarcl  con  esse  , che  oltre  la  Fede  , e la  Speranza  , i 
necessario  che  1’  Adulto  vi  si  disponga  con  un  atto  di 
Amore  , e di  dilezione  che  abbia  per  oggetto  Iddio  da  noi 
offeso;  perchè  se  la  Penitenza,  per  cui  il  peccatore  -vi  si 
prepara,  fòsse  tutta  dal  Timore  senza  l’ amore  della  giusti- 
zia ; e se  il  dolore  fosse  tutto  a cagione  del  timore  delle 
pene,  e non  per  \%  offesa  di  Dio,  tale  Penitenza  sarebbe 
infruttuosa  . Ecco  la  cagione  per  cui  furono  aggiunte  , e 
si  ritennero  nel  Decreto  su  mentovato  le  sudette  celebri 
parole.  Che  se  sulle  prime  oacque  tra  Padri  qualche  di- 
i sparerc  intorno  a tale  aggiunta , ciò  non  segui  perchè  si  vo- 

lesse escluso  dalla  Penitenza  un  tale  atto  dì  dilezione  per 
cui  lo  Spirito  Santo  prepara  il  peccatore  a ricevere  la 
grazia  giustificante  ; ma  perchè  , siccome  udiste,  si  pen- 
sava da  quei  Padri,  che  tra  l’ altre  disposizioni  volesse 
esigersi  previa  alla  giustificazione  la  Carità  abituale  , os- 
sia la  grazia  santificante,  che  siccome  esso  Concilio  de- 
fluiva nel  seguente  Cap.  VII.  è la  forma,  ossia  la  cau- 
sa  formale  della  giustificazione. 

2i.  Io  mi  fermerò  alquanto  su  d’ alcune  risposte 
colle  quali  si  è creduto  da  taluni  di  potere  indebolire  la 
forza  di  queste  prove , o per  meglio  dire  di  questi  ar- 
gomenti di  fatto,  tratti  dal  Conpilio,  dal  suo  Catechismo, 
e dalla  Storia  di  esso  Concilio . Tali  eccezioni  tanto  è 
lungi  che  possano  sminuirne  la  forza,  ed  anzi  accresco* 
no  ad  essi  vigore . In  fatti , Dire , che  il  Concilio  allor- 
ché insegna  , che  oltre  l’ altre  disposizioni  alla  giusti- 
ficazione, debba  il  peccatore  incominciare  ad  amare  Dio 
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cerne  fonte  fogni  giustizia , voglia  parlarci  delle  disposi- 
zioni che  si  ricercano  per  conseguirla  fuori  de)  Battesi- 
mo , c non  con  esso  Sacramentò  ; non  è un  contraddi- 
re manifèstamente  ad  esso  Concilio,  il  quale  siccome  vi 
ho  detto  più  Volte  , esige  appunto  una  tale  disposizio- 
ne negl’  Adulti  ,•  che  si  accostano  a riceverlo  ? Dire,  che 
il  Concilio  faccia  menzione  nel  suo  Decreto  della  Fede, 
del  Timore,  della  Speranza,  e della  Cariti,  non  per- 
chè tutti  questi  atti  siano  neccssarj , e da  premettersi 
ad  essa  , ma  perchè  ordinariamente  si  trovano  nel  pec- 
catore prima  che  ricevala  grazia  giustificante  : (lasciando 
qui  di  dire , che  con  tali  risposte  si  potrebbero  cluie- 
_ re  i Decreti,  ed  i Canoni  i più  luminosi)  dire  ciò  non  è 
lo  stesso  che  dire,  che  lo  Spirito  Santo  senza  necessità 
sparge  sopra  il  peccatore  queste  sue  grazie,  e con  esse 

10  dispone  a ricevere  la  giustizia?  Convcrcbbe  dire , che 

11  Concilio  in  quel  suo  Decreto,  diretto  ad  istruire  i Fe- 
deli sù  di  questa  importantissima  materia , abbia  voluto 
fiss tre  delle  disposizioni  arbitrarie  alla  giustificazione: 
che  malamente  definì , che  colla  grazia  preveniente  , e 
coll' ajuto  dello  Spirito  Santo  l’uomo  si  patta  a credere , 
a sperare  , c ad  amare , oa  pentirsi , come  si  conviene 
per  ottenere  la  grazia  della  giustificazione,  se  oltre  la 
Fede , e la  Speranza  » non  fosse  a ciò  necessario  anche 
V Amore,  che  entra  nella  penitenza  da  premettersi  neces- 
sanamente  alla  giustificazione . Più  sopra  vi  ho  riferito 
il  Canone  con  cui  il  Coocilio  condanna  non  già  questi 
nostri  Teologi , ma  i Pclagiani  , i quali  dicevano , che 
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senza  !a  divina  grazia  1’  uomo  possa  fare  tutti,  quei  passi 
verso  la  giustizia:  e qui  dirò  soltanto,  che  se  da  una 
banda  i Padri  vi  condannano  quegl*  Eretici  } dall’  altro 
canto  vi  stabiliscono  con  tutta  la  chiarezza  la  necessità 
di  un  tale  Amore*  e di  tale  penitenza.  Dire  finalmente 
che  il  Concilio  esiga  un  amore  iniziale  in  quegl’Adulti 
che  si  accostano  a ricevere  il  Battesimo,  e non  già  an- 
che  in  quei,  che  si  accostano  al  Sacramento  della  Pe- 
nitenza; non  è un  dir  chiaramente  che  si  richicgga_» 
maggior  disposizione  nell’Adulto  che  deve  battezzarsi, 
che  in  quel  peccatore  il  quale  perduta  la  battesimale  in' 
nocen2a  si  accosta  al  Sacramento  della  Penitenza  ? Ma 
tale  eccezione  si  distrugge  da  se  medesima.  11  Battesi- 
mo,  e la  Penitenza  sono  denominati  Sacramenti  de' morti, 
perchè  si  amministrano  a'  coloro  che  sono  morti  alla  gra- 
zia  : nel  Battesimo  sarà  necessario  un  amore  verso  Dio  che 
Incominci  a dominare  nel  cuore  dell’  Uomo  , ed  esso  amore 
non  sarà  necessario  al  peccatore  per  ricuperare  la  gra- 
zia  nel  Sacramento  della  Penitenza,  dopo  che  (per  ser- 
virmi qui  delle  espressioni  del  Concilio)  ,,  ingrato  alla  di- 
„ vina  grazia  , che  aveva  ricevuta  , hà  contristato  lo  Spi- 
„ rito  Santo  , e non  hà  avuto  orrore  di  violare  il  tempio 
„ di  Dio  ? „ Certamente  non  pensarono  così  i Padri  di-esso 
Concilio  , allorché  parlando  di  quei  appunto  ^ che  per- 
dono la  grazia  Battesimale  , e del  modo  con  cui  posso- 
no risorgere  alla  grazia  perduta , insegnarono  che  per 
questi  Gesù  Cristo  istituì  il  Sacramento  della  Peniten- 
za, che  è molto  diverso  dal  Battesimo  ,,  perchè  ( se- 
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i,  ( seguitano  a dire  ) la  Penitenza  da  farsi  dopo  il  Bat- 
„ tesimo  abbraccia  non  solarncme  la  cessazione  da  pec- 
„ cali , e la  detestazione  di  essi , ovvero  il  cuor  coniti - 
„ io  , ed  umiliato  } ma  ancora  la  Confessione  Sacramen- 
ti  tale,  almeno  in  voto  , c da  farsi  a suo  tempo , c l’As- 
„ soluzione  Sacerdotale,  e la  Soddisfazione  con  i digiu- 
„ ni , colle  Iimosine,  colle  orazioni,  ed  altri  pii  cserci- 
„ zj  di  vita  spirituale , per  la  pena  temporale  , che 
„ non  sempre  , siccome  nel  Battesimo  , si  rimette  a quel* 
„ li  , che  si  accostano  a questo  Sacramento  „ (a)  La  di- 
versità adunque  che  passa  tra  1’  uno  e l’altro  Sacramen- 
to, tra  l’una  e l’altra  Penitenza,  non  consiste  in  ciò, 
che  dopo  il  Battesimo  s!  richiegga  nel  peccator  penitente 
minor  dispostone  per  ricevere  la  grazia  col  Sacramen- 
to : giacché  arche  questi  deve  abbandonare  il  peccato  , 
e detestarlo  con  la  Contrizione , mentre  non  altro  ci  si- 
gnificano qudlc  pa  ole  , aut  cor  contrìtum  , et  httmilia • 
turni  ma  tuttala  differenza  stàio  ciò,  che  colui  che  per- 
de la  battesimale  innocenza,  oltre  tale  Contrizione , deb- 
ba accusarsi  delle  sue  colpe  mortali  ad  un  Sacerdote,  ri- 
ceverne da  esso  l’Assoluzione  , e con  digiuni,  Iimosine, 
orazioni , ed  altre  consimili  prattiche  di  pietà  espiare  le 
pene  temporali , che  rimessa  la  colpa , non  sempre  tutte 
si  rimettono  col  Sacramento , siccome  accade  nel  Batte- 
simo , in  cui  anche  esse  pene  temporali  pienamente  si. 
rimettono.  Quindi  è,  che  esso  Sacro  Concilio,  parlan- 
T.  Secondo . E do 
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do  anche  altrove  su  della  differenza  che  passa  tra  questi 
due  Sacramenti,  e del  frutto  che  l’uno,  e l’altro  pro- 
duce nello  spirito,  insegnò,,  che  nel  Battesimo,  vcstcn- 
„ doci  noi  di  Gesù  Cristo  , ci  facciamo  in  Esso  una 
„ nuova  creatura , ottenendo  una  piena  ed  intera  rc- 
,,  missione  de  peccati  : ma  che  a questa  rituiovazioue , 
„ ed  integrità  non  possiamo  noi  giugnere  per  il  Sacra- 
„ mento  della  Penitenza,  se  non  se  per  mezzo  dei  mol* 
„ ti  nostri  gemiti,  e fatiche,  ciò  esigendo  da  noi  la.*» 
„ divina  giustizia;  onde  b avvenuto  che  dai  Padri  la_j 
„ Penitenza  Sacramentale  , sia  stata  meritamente  chia- 
,,  mata  un  ‘Battesimo  faticoso  (a)  . Queste  Dottrine  del 
Concilio  ci  somministrano  varie  riflessioni,  che  io  mi  con- 
tenterò di  cennarvi.  La  prima  è,  che  il  Concilio , sic- 
come ho  detto,  confessa  che  il  peccatore  debba  porta- 
re al  Sacramento  della  Penitenza  la  Contrizione»  Insegna 
che  con  tale  disposizione , colla  Confessione  delle  colpe , 
e mediante  l’Assoluzione  del  Sacerdote  si  rimetta  al  pec- 
catore la  colpa  , con  la  pena  eterna . Insegna , che  la  pf 
na temporale  corrispondente  ad  essa  colpa,  non  sempre 
tutta  rimettesi  per  mezzo  del  Sacramento  . Ciò  non  può 
ripetersi  dal  Sacramento,  quasiché  questo  fosse  efficacis- 
simo negli  uni , e meno  efficace  negli  altri  citò  vi  si 
accostano  con  eguale  disposizione  • Che  adunque  dire , 
. se  non  quanto  ci  dice  il  Concilio , che  cioè  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  è un  %atteJimo  faticoso , e che  il 
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peccatore  non  giugnerà  a ridujterare  V itìtròcetm  battesi- 
male se  non  per  i molti  tuoi  gemiti,  e fatiche  ? Se  tali  ge- 
miti nel  Battesimo  debbono  essere  animati  da  un  amor» 
iniziale  ; da  tali  gemiti  dovrà  andarsene  esente  colui 
che  si  accosta  al  HaHefimo  faticoso  della  Penitenza  l E dot- 
trina del  Concilio  , che  il  Battesimo  insieme  colla  colpa, 
e colla  pena  eterna  rimette  altresi  tutta  la  sudetta  pena 
temporale.  Ma  donde  tale  diversità  se  non  da  ciò,  per- 
che il  peccator  penitente  alle  volte  soltanto  vi  si  acco- 
sta con  una  Contrizione  perfetta,  ossia  con  quella  carità 
cotanto  acccesa  e veemente  ne’  suoi  gradi  che  tolga  ol- 
tre il  reato  della  colpa,  anche  tutta  la  pena?  Ma  se  per 
soddisfare  alla  divina  giustizia,  e fé  per  ricuperare  la 
perduta  battesimale  innocenza  è necessario  che  il  pecca- 
tore gema  molto  e si  affatichi  in  opere  soddisfattone 
fatte  in  stato  di  grazia  abituale  , ossia  santificante  (*),non 

E z sa - 

(*)  fc’ dottrina  del  Concilio  di  Trento,  che  le  nostre  soddis- 
fazioni per  le  pene  temporali  delle  quali  ordinariamente  andiamo 
debitori  alla  divina  Giustizia  , ripetono  la  loro  efficacia  dei  meri- 
ti di  Cesi  Cristo,  ed  in  quanto  in  esso  viviamo  , meritiamo,  ej 
soddisfacciamo  ( SejJ.  XIV.  cap.  8.  ) . Viveremo  in  Cristo  se  sare- 
mo in  stato  di  grazia,  ed  allora  tali  opere  saranno  soddisfattone. 
Duo  precìpue  in  saiisftflione  requiruntut  ( dice  il  Catechismo  di 
detto  Concilio  Tar.  II.  Cap.V.g.  74.)*  Trirnum  est  ut  is  , qui  sa- 
tisfacit , justus  slt , ac  Dei  amicus . Opera  enim , qua  sine  chàritutt 
fiunt , nullo  modo  grata  Deo  esse  possunt . alteravi  , ut  bujnsmodi 
opera  suteipiantur , f«*  natura  sua  molestiam , & dolorerà  aferunt. 

L’ no. 
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JÉ  della  confessione  sacramentale 
sarà  questa  necessaria  in  atto  , che  cioè  il  peccatore  mos- 
so ed  eccitato  dallo  Spirito  Santo  incominci  ad  amare 
Iddio  come  finte  à' ogni  giustizia , per  disporsi  ad  otte- 
nere 

=a==a==fc^=tedfc^=tfc<^=fic=«i=^^s£ì=^)=^t=-^)=  y.. 

V uomo  pertanto  che  non  vive  in  Crilìo , che  non^  è giusto  ed 
amico  di  Dio,  cioè  in  grazia,  non  può  fare  opere  grate  ed  ac- 
cette a Dio,  Io  che  si  richiede  onde  siano  soddisfattone;  sicco- 
me anche  ci  avvisa  il  Dottor  S.  Tommaso  dicendo;  Oportct  . . . 
quoti  opera  satisfalìoria  , fint  Deo  aecepta  , quoti  dal  eis  tbaritas  j &■ 
ideo  sàie  eh  ari  tate  opera  falla  , non  sunt  satisfallori»  ( Supplente», 
q.  XIV.  art.  a.  ) . Nondimeno  siccome  la  Soddisfazione , che  s’ impone 
dal  Sacerdote  al  penitente  nel  sacro  Tribunale  è una  parte  del  Sa- 
tramento  e come  esso  Sacramento  rimette  la  pena  temporale,-  sicco- 
me si  suol  dire  da  Teologi  ex  opere  operato , ed  anzi  di  conferire 
la  prima  grazia,  e l’aumento  di  essa  , secondo  che  insegna,  e 
spiega  il  medesimo  Dottor  S.  Tommaso  - d secundnm  iieendnm 
quod  sattsfaetio  conferì  grati  am  prone  est  in  proposto  , & auget  eam 
front  efl  in  exccutione  ( J.  Par.  q.  90.  art.  2-  ad.  a.  ).  Da  tali  princi- 
pi molti  gravi  Teologi  hanno  inferito , che  febbene  la  penitenza 
soddisfattola  impolla  dal  Sacerdote  nel  Sacramento,  mandandosi  ad 
effetto  in  flato  di  peccato  grave  , non  produca  1*  aumento  della  gra- 
zia , fia  però  soddisfattoria  , e rimetta  di  sua  natura  per  i 
meriti  di  Criflo,  ed  in  forza  dei  Sacramento  di  cui  è parte , quel- 
le pene  temporali,  che  corrispondono  alle  colpe  rimesse  nel  Sacra- 
mento in  quanto  alla  colpa,  ed  alla  pena  eterna.  Ma  tale  opinio- 
ne è contradetta  da  altri  gravi  Teologi  con  quei  argomenti  appun- 
to che  hó  cennati  più  sopra.  Tale  articolo  pertanto  da  altri  fi  de- 
cide cosi  . Distinguasi  -il  precetto  dal  merito  della  (odJisfazione  ■ Il 
precetto  imposto  dai  Saceruote  al  penitente  di  digiunare,  di  fare 
Ja  limosina  &c.  : può,  dicono  essi,  adempierli  in  tale  flato,  nè  do- 
i vrà 
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nere  nel  Sacramento  la  remissione  della  colpa  e dell?  r 
pena  eterna  ? 

22.  Quei  Teologi  , i quali  ocl  Concilio  mantenne- 
nero(  siccome  riferisce  dagl’atti  originali  di  esso  Concilio 
il  Cardinal  Pallavicino  ) le  parole  aggiunte  al  decreto  su 
mentovato  : illuinque  tamquam  omnis  fistiti*  fintini  dilige- 
re incipiunt  j dicevano,  che  se  la  penitenza  (quella  senza 
dubbio  da  premettersi  al  Battesimo  , della  quale  ivi  si 
parla):  se,  dico,  la  Penitenza  virtù  fosse  tutta  dal  Ti- 
more senza  1*  amore  della  giustizia  ; e se  il  dolore  delle 
colpe  fosse  a cagione  della  sola  pena , e non  per  l 'offe- 
sa 


vr\  il  penitente  in  efccuzione  di  detto  precetto  ripetere  il  digiuno  , 
o la  limosina,  e nemmeno  rimarrà  colpevole  di  peccato  d’  omis- 
sione : Tali  opere  però  fatte  in  istato  di  neroicizia  con  Dio  non  sa- 
ranno foddi sfattorie , perchè  sono  opere  morte , ed  a tale  peniten- 
te rimarrà  il  peso  di  soddisfare  a Dio  per  quelle  pene  temporali  » 
a togliere  le  quali  era  diretta  la  soddisfazione  imposta  nel  Sacra- 
mento. Nondimeno  ove  tali  opere  si  mettano  in  esecuzione  nello 
stato  di  peccato  ( non  però  coll*  affetto  al  peccato),  e siano  effetto 
d* una  grazia  attuale  , saranno  molto  utili  all’operante  per  disporlo  a 
ricuperare  la  giustizia . E ciò  Ha  qui  detto  di  passaggio  a scanso  di 
.qualche  cqu:voco , e per  insinuare  ai  meno  istruiti  la  massima: 
essere  cioè  sommamente  utile  ed  espediente,  che  la  fa idisfazione  Sa- 
cramentale si  adempia  in  istato  di  grazia,  onde  l’operante  non  so- 
lamente soddisfaccia  al  precetto  di  adempierla,  ma  inoltre  faccia  ac- 
quisto dei  grandissimi  vantaggi  di  tali  soddisfattone  penitenze  fatte 
in  istato  di  grazia,  c di  amicizia  con  Dìo  • 


3g  DELL  A CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
sa  di  Dìo  , tale  Penitenza  sarebbe  infruttuosa . Permettete* 
* mi  che  a maggiore  illustrazione  del  detto  fin  qui  colle 
dottrine  del  Concilio  , e su  le  tracce  del  Catechismo  di 
esso  Concilio  Santo  , io  mi  fermi  alquanto  sù  di  queste 
gravi  espressioni  de’  sudetti  Teologi  onde  meglio  ne  com- 
prendiate la  forza  . Se  la  Penitenza  fòsse  tut:a  dal  Timo- 
re, cd  a cagione  della  sola  pena , sarebbe  infruttuosa  . Non 
volevano  qui  parlarci  i mentovati  Teologi  dì  quel  Timore 
che  chiamasi  naturale , per  cui  uno  teme  i mali  temporali. 
Tale  timore  non  è soprauaturule  , ma  nasce  dal  fondo 
della  natura  . Molto  meno  volevano  parlarci  di  quel  Timo- 
re, che  dicesi  mondano  , per  cui  l’uomo  per  rispetto  uma- 
no o si  astiene  dal  male,  o lo  commette  ; e valuta  più 
il  comodo,  o l’ incomodo  temporale,  che  l’offesa  di  Dio  . 
Tale  timore  è di  sua  natura  malvagio  , e detestabile  , per- 
chè per  esso  l’uomo  antepone  manifestamente  a Dio  il  suo 
comodo  privato  , e si  determina  ad  offendere  più  tosto 
Iddio,  che  a rendersi  superiore  a tale  timore  . Parlava- 
no pertanto  i sudetti  gravissimi  Teologi  di  quel  Timo- 
re , di  cui  parlando  il  Concilio  ove  tratta  delle  dispo- 
sizioni alla  giustificazione,  aveva  detto:  Et  dum peccato- 
rei  se  esse  intelligente!  , a divina:  justit'uc  timore  conca- 
tiuntur  : parlavano  del  Timore  che  nasce  dalle  pene  mi- 
. nacc^ate  dalla  divina  giustizia  , di  cui  parlando  Gesù  Cristo 
medesimo  avea  detto  : PJon  temete  coloro , che  uccidono  il 
corpo , e non  possono  uccider  f anima  } ma  temete  piutto- 
sto colui , che  può  mandare  in  perdizione  e l'  anima  , e il 

tor- 
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corpo  nell  inferno  . Sì  torno  a dir  velo  : temete  quello  (a)  . 
Questo  timore  della  pena  per  cui  1’  uomo  si  astiene  dal 
peccato,  da’ Teologi  vico  chiamalo  servile , come  quel- 
lo che  è proprio,  de’  servi , che  temono  il  loro  padrone  , 
non  de’ figliuoli  , che  amano  U loro  Padre  , i quali  per 
non  disgustarlo  si  fanno  un  dovere  di  non  offenderlo  . 
Il  timore  di  questi  si  chiama  filiale  . Nel  Timore  ter  mie 
peròconvien  distinguere  esso  timore  dalla  servilità  . Il  Ti- 
more della  pena  è buono  , ed  è utilissimo  al  peccatore:  noa 
così  però  convien  dire  della  servilità , che  non  è vizio  del  ti- 
more, ma  di  chi  teme:  imperocché  se  uno  teme  la  pe» 
na,  così  però,  che  se  non  gli  sovrastasse  la  pena  com- 
metterebbe il  peccato  ; questi  malamente  teme , perchè 
conserva  l’affetto  al  peccato,  c lo  ritiene  nascosto  nell’ 
animo . Tale  timore  si  chiama  servilmente  servile  . Per 
non  parlare  adunque  di  uo  tale  timore,  che  rendesi  vi- 
zioso per  vizio  di  chi  teme  in  tal  guisa  , il  Timore 
delle  pene  considerato  in  se  medesimo  , e che  esclude 
tale  affetto  coodizionato  al  peccato  , ho  detto  che  è buo- 
no ed  utilissimo  ai  peccatore  . Tertulliano  in  parlando 
di  tale  timore  nc  fece  1’  elogio , dicendo  : che  il  Timo- 
re è il  fondamento  della  salute  , e che  la  presunzione 
è un  impedimento  del  Timore:  Timor  fundamentum  sa- 

lutis  est  ) prasumptio  impedimentum  Timori?  (p)  . Lutero 

con- 

fr- 

(4  ) Matth.  X.  28-  & Lue#  XII.  4-  S> 

( b)  De  cultu  Fcminarum  cap.  IJ. 


DELLA  CONFESSIONE  SACRA  MI  N T A L E 
contraddicendo  ai  più- chiari  testi  della  scrittura,  edaty- 
zi  a Gesù  Cristo  medesimo , volle  negare  questa  veri- 
tà: ma  il  Concilio  di  Trento  non  solamente  lo  condan- 
nò : Si  quh  dixerit  gehenna  metani  . . peccatavi  esse , 
aut  peccatore!  pejores  facere  , anathemu  sii  (a)  : ma  inol- 
tre dopo  d’  avere  insegnato  quanto  si  debba  tenere  dal 
Cattolico  intorno  alla  Contrizione  che  dicesi  perfetta , 
della  qnale  vi  ho  detto  abbastanza  con  le  dottrine  di 
esso  Concilio  , e del  suo  Catechismo;  passando  imme- 
diatamente a dire  dell’  imperfetta , che  diecsi  anche  At- 
trizione „ perchè  ordinariamente  è conceputa  o per  la 
„ considerazi  ne  della  bruttezza  del  peccato  , o per 
„ paura  dell*  inferno,  c della  pena,  dichiara  che  se  esclu- 
M de  la  volontà  di  peccare  , e và  Congiunta  colla  spc- 
„ ranza  del  perdono,  non  solamente  non  rende  l’uomo 
,,  ipocrita,  e maggiormente  peccatore;  ed  anzi  che  ella 
„ è un  dono  di  Dio  , ed  un  impulso  delio  Spirito 
„ Santo  , che  peranthe  non  abita  nell’  uomo  , ma  sol- 
,,  tanto  lo  muove, col  quale  il  penitente  aiutato  si  pre*. 
„ para  la  via  alla  giustizia  ( quo  pttnitens  adjutus  z/ian 
sibi  ad  justitiam  parai  ) (b) . Due  verità  volle  insinuar- 
ci il  Concilio  con  queste  parole  . La  prima  , che  l'Attri- 
zione qui  descritta  non  rende  l’uomo  ipocrita  , e.  mag- 
giormente peccatore  , siccome  diceva  Lutero;  ed  anzi  che 
ella  è un  dono  di  Dio,  ed  un  impulso  dello  Spirito  San- 
to . La  seconda , che  l’  Attrizione  qui  descritta  prepari 

Tuo- 

(4)  Scss.iV.  can.S.  & Se$s.XlV.  can.  y.  (£;  Sess.XlV.cap.<f. 
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l’uomo  alla  giustificazione  . Infatti  , siccome  avete  già 
udito,  è dottrina  chiarissima  del  Concilio,  che  lo  Spi- 
rito Santo  per  giustificare  il  peccatore  , ordinariamente 
dalla  Fede  lo  conduce  al  Timore  : dal  Timore  alla  Speran- 
za , c dalla  Speranza  all’  Untore . Perciò  onde  tale  Ti* 
more'  dal  canto  suo  disponga  l’uomo  alla  giustizia  , 
non  deve  rimanersene  nella  linea  di  puro  Timore  ; ma 
affinchè  sia  buono  , e lodevole  , e disponga  l’uomo  alla  giu- 
stizia , deve  escludere  la  volontà  di  peccare  , cioè  la 
servilità  , ed  andare  congiunto  colla  speranza  del  perdono  : 
imperocché  il  salutevole  Timore  tome  potrà  disporre  il 
peccatore  alla  giustificazione  , se  egli  temerà  solamente 
le  pene,  e non  s'  innalzerà,  siccome  dice  il  Concilio  ; 
a considerare  la  divina  misericordia,  confidando  che  Iddio 
per  i meriti  di  G.sù  Cristo  gli  sarà  propizio? 

23.  Continuando  esso  Sacro  Concilio  a dire  in  qual 
maniera  il  desciitto  salutevole  Timore,  ossia  l 'Attrizione 
conceputa  per  tale  motivo  , prepari  il  peccatore  alla  giu- 
stificazione, soggiugoe  immediatamente.  E sebbene  senza 
il  Sacramento  della  Penitenza  per  se  non  possa  condurre  il 
peccatore  alla  giustificazione -,  lo  dispone  però  ad  impetra • 
re  la  grazia  di  Dio  nel  Sacramento  della  Penitenza  . 
Tamen  eum  ad  Dei  gratiam  in  Sacramento  Pocnitentia 
impetrandam  disponiti  £’ questo  il  celebratissimo  testo 
del  Concilio  sù  di  cni  principalmente  si  appoggiano  quei 
Teologi  , i quali  insegnano  che  V Attrizione  puramente 
servile  non  solamente  sia  una  disposizione  prossima  e sufi - 
fidente  per  parte  del  peccatore  onde  riceva  la  grazia  nel 
, T-  Secondo . £ 


42  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
Sacramento  della  Penitenza,  ma  che  inoltre  sii  stato  ciò 
chiaramente  deciso  da  esso  Sacro  Concilio . L’  Attrizione 
servile,  dicono  essi,  la  quale,  giusta  il  Concilio,  dispo • 
ne  il  peccatore  ad  impetrare  la  grazia  di  Dio  nel  Sacra* 
mento  della  Penitenza , è una  disposizione  pròssima , o 
remota  soltanto  ai  ottenere  tale  effetto  in  esso  Sacra* 
mento  nella  mente  del  Concilio?  Se  è una  disposizione 
prossima  5 dunque  oltre  tale  Attrizione,  nuli’ altro  ricer- 
casi per  parte  del  peccatore , onde  riceva  la  grazia  nel 
Sacramento.  Se  è soltanto  una  disposizione  remota,  co- 
sicché da  tale  Attrizione  debba  passare  il  penitente  ad 
una  Contrizione  imperfetta  , o all  'amore  iniziale  verso 
Dio  come  fonte  i' ogni  giustizia  ; perchè  dirci  i Padri  di 
esso  Concilio , che  f Attrizione  sebbene  senza  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  per  se  non  possa  condurre  il 
peccatore  alla  giustizia  ; lo  disponga  però  ad  impetrare 
la  -grazia  di  Dio  in  esso  Sacramento  ? Se  in  tal  guisa  ve 
lo  dispone  , non  dovrà  chiamarsi  detta  Attrizione  una 
disposizione  prossima  e srfficiinte  a ricever  la  grazia  in 
virtù  del  Sacramento  della  Penitenza  ? Cosi  argomenta- 
no i snllodati  Teologi  . 

24.  Qpando  la  mente  del  Concilio  non  fosse  ab- 
bastanza chiara  anche  sa  di  quelle  famose  parole  , su 
delle  quali  essi  principalmente  si  fondano  , verrebbe  a 
rendersi  chiarissima  da  quanto  ce  ne  dice  il  celebre  Car- 
dinal Pallavicino.  Imprendendo  egli  a descrivere  la  sto- 
ria di  questo  Decreto  , prima  di  entrare  in  materia:  no * 
terò , dice  egli,  alcune  cose  più  singolari  , cioè  dagl* 
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Atti  de!  Segretario  di  esso  Concilio , che  vagliatto  o a 
notìficare  le  differenze  occorse  nelle  deliberazioni  avanti  la 
decisione , o ad  intendere  la  tnente  de'  Padri  in  qualche 
Decreto . £ dopo  aver  detto  che  esaminandosi  da  Teoio* 
gi  l’ asserzione  di  Lutero  : se  cioè  il  timore  incusso  alle 
coscenze  dopo  commesso  il  peccato , debba  dirsi  una  parte  della 
Penitenza  t e che  varj  tra  essi' Teologi , che  ivi  nomina, 
furono  di  sentimento  che  oltre  11  Timore , e la  Speranza  , 
esigasi  la  dilezione  nel  Sacramento  della  Penitenza,  sog- 
giugne  „ Per  quanto  io  scorgo  dagl’Atti , l’intenzione  de* 
>,  Teologi  fù  ài  condannare  l'opinione  degl' Eretici , che  ripro- 
>»  "cavano  come  cattino  il  timore  delle  pene , e non  di  de- 
«i  cidere  la  questione  scolastica , se  così  fatto  timore  , non  solo 
»,  senza  la  Contrizione  perfetta  ( del  che  appena  fu  lite)  , 
»,  ma  eziandio  senza  ver  un  eccitamento  di  amore  imper- 
>»  fetta  basti  alla  remissione  de'  peccati  nel  Sacramento  . 
„ Nella  Congregazione  de*  Padri  pochi  toccarono  questo 
„ punto.  Solo  io  trovo  qualche  cenno  dell’opinione,  che 
,»  non  sia  necessario  l' amore , nel  voto  dell’Arcivescovo 
„ di  Granata  . La  dove  Giovanni  Emiliano  Spagnuoio  , 
„ Vescovo  di  Tuy,  sostenne  l’altra  estrema  sentenza  , 
,,  che  fòsse  di  mestieri  la  Contrizione  perfetta  . . . Ol* 
,,  tre  a ciò  è da  sapere  , che  di  poi  nc’ decreti  della 
»,  dottrina  si  erano  messe  queste  parole . Quella  Contri - 
,,  zione,  la  quale  i Teologi  chiamano  attrizione,  per  es- 
,,  sere  ella  imperfetta  , e solo  conteputa  per  la  considera - 
„ zione  della  bruttezza  del  peccato , o per  timore  dell'  In- 
»,  fèrno , e delle  pene,  il  qual  timore  vien  chiamato  ser- 

• • s F z „ vile", 
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,,  vile  ; quando  escludi  la  volontà  di  peccare. , ed  esprima 
„ qualunque  dolore  de'  commessi  delitti , statuisce,  e dtcbta- 
„ ra  questo  santo  Concilio  , cb:  non  solo  non  fi  l’  Vinto 
” ipocrita  e mar  fornente  peccatore,  ( conte  alcuni  non  du- 
„ bitano  di  bestemmiare  ) ma  è bastante  alla  costituzione 
„ di  questo  Sacramento  , ed  è dono  di  Dio  , ed  impulso 
” verissimo  dello  Spirito  Santo  , non  già  ancora  abitante  , 
” ma  solo  movente  ; eoi  quale  il  peccatore  apetalo  ( concio • 
” ùacosache  appena  possa  essere  senza  qualche  movimento 
” d amore  verso  Dio  ) si  fa  strada  alla  giustìzia , e.  per 
„ esso  si  dispone  ad  impetrare  più  facilmente  Ingrazia  ds 
Dio  . Ma  il  Vescovo  prenominato  avvertì  , che  era  fai* 
” so  , appena  potersi  mai  dare  un  tal  dolore  senza  l’amo* 
„ re:  e che  intorno  all’essere  quest’attrizione  bastante. 
„ alla  costituzione  del  Sacramento  si  che  all’  uomo  si 
„ rimettano  i peccati  in  virtù  dell’Assoluzione  sopravve- 
„ gnente,  erano  varie  le  sentenze  degl’ Autori,  e però 
doveva  levarsi . Onde  il  Decreto  fu  riformato  come 
#,  stà  ora  (tf). 

25. N Adunque  nè  dai  Teologi,  nè  dai  Padri  si  ebbe 
in  mira  di  decidere  nel  Concilio  di  Trento  la  questione  j 
se,  cioè  il  timore  delle  pene  senza  la  Contrizione  perfetta, 
o il  timore  delle  pene  senza  vermi  eccitamento  tumore 
imperfetto  , sia,  o nò  bastante  alla  remissione  defecati 
nel  Sacramento  . Il  solo  Arcivescovo  di  Granata  nel  suo  vo- 
to diede  qualche  cenno  , che  non  sia  necessario  f amore . 

All' 

(a)  Ut?.  XU.  Cap.X-  n.  24  25-35* 
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All’opposto  i!  Vescovo  di  Tuy,  diceva  est-re  necessaria 
la  carità  perfetta , siccome  avevano  già  detto  mogissimi 
tra  i Teologi  fino  a quel  tempo  (*)  • Vode  il  Concilio 
decidere  1’  una,  o l’altra  di  tali  questioni?  II  Concilio, 
siccome  è notissimo  dai  suoi  Decreti,  e dai  suoi  Canoni, 
diretti  solamente  a condannare  le, Dottrine  degl’Eretici  $ 
e lo  attesta  replicate  volte  il  Cardinal  Pallavicino  , noti 
volle  decidere  quelle  questioni,  che  si  disputavano  tra  i 
Teologi , ma  volle  unicamente  condannare  gl’  errori  degl’ 
Eretici . In  questo  Decreto  aduuque  volle  dichiarare  la 
dottrina  Cattolica  contro  uno  degl’  errori  di  Lutero  , c 
decise , che  il  timore  delle  pene  , purché  escluda  la  volontà 
di  peccare,  e vada  congiunto  colla  speranza  del  perdono  , 
non  solamente  non  rende  f uomo  un  ipocrita , e maggior - 
mente  peccatore , ma  che  è un  dono  dì  Dio  , ed  un  impulso 
dello  Spirito  Santo , non  ptranebe  inabitante  , ma  soltanto 
movente , coll’  ajuto  del  quale  l' uomo  si  prepara  la  via  al- 
la giustizia , e si  dispone  per  mezzo  dì  esso  timore  ad  im- 
petrarla nel  Sacramento  della  Penitenza.  Tanta  c’inse- 
gna il  Concilio , ma  non  decide , se  l’Attrizione  servile 
sia  una  disposizione  prossima  , o remota  ad  ottenere 
la  grazia  nel  Sacramento  . Nel  Decreto  pria  formato  , vi  si 
diceva  , che  l’Attrizione  fervile , quando  escluda  la  vo- 
lontà di  peccare,  ed  esprima  qualunque  dolore  de’ com- 
messi delitti  sia  bastante  alla  cojlituzione  del  Sacramen- 
to : 


Su  di  questa  opinione  degl*  Antichi  Scolastici  si  dirà  qual- 
che cosa  a luogo  più  opportuno . 
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to  : contiosiacosacbe  appena  possa  essere  senza  qualche  movi- 
mento  d' amore  verso  Dio  • Tale  Decreto  non  sarebbe  stato 
punto  favorevole  a quei  nostri  Teologi,  i quali  difendo- 
no .la  sufficienza  del  timore  puramente  servile  . Ma  aven- 
do il  sudetto  Vescovo  di  Tuy  fatto  osservare  , essere  falso 
potersi  appena  dare  un  tale  dolore  senza  l'amore  ( Infatti , 
tjuci  che  difendono  la  sufficienza  del  Timore  servile  giu- 
stificano pienamente  quanto  diceva  quel  Prelato  , giacché 
lo  vogliono  sufficiente  col  Sacramento,  sebbene  tale  do- 
lore non  racchiuda  un  qualche  movimento  d%  amore  verso 
Dio  ) : ed’  avendo  fatto  anche  riflettere  , che  inquanto 
all*  altro  capo  , che  cioè  tale  Attrizione fòsse  bastante  alla 
costituzione  del  Sacramento  » erano  varie  le  sentenze  degl* 
Autori  ( Infatti  , moltissimi  tra  Teologi  non  solamente 
negavano  che  tale  Attrizione  fòsse  bastante , ed  anzi  ave- 
vano fino  a quel  tempo  sostenuto  la  necessità  della  Con* 
frizione  perfetta  ):  perciò  fù  riformato  tale  Decreto,  c 
furono  tolte  di  mezzo  le  suddette  espressioni  , per  non 
decidere  tali  questioni  scolastiche  , che  si  vollero  dal  Con- 
cilio lasciare  alla  disputa  de*  Teologi,  siccome  fece  per 
riguardo  ad  altre  sifatte  questioni  scolastiche,  sù  delle  quali 
nulla  volle  decidere . 

26 • Quei  Teologi  i quali  hanno  creduto  , che  V At- 
trizione puramente  servile  sìa  sufficiente  col  Sacramento , 
sebbene  abbiano  rispettata  la  testimonianza  dell’Eminentis- 
simo Storico  5 nondimeno  taluno  fra  essi  hà  procurato 
d’ indebolirne  la  forza  con  dire,  che  avendo  il  Pallavici- 
no già  insegnata  pubblicamente,  ed  indi  anche  nella  sua 

Teo- 
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Teologia  adottata  la  sentenza  che  al  Sacramento  sìa  ne- 
cessaria l’Attrizione  non  separata  dalla  carità  , non  per* 
donasse  a diligenza  per  rintracciare  dagl'  Atti  del  Con- 
cilio tuttociò  , che  poteva  giovare  alla  sua  favorita  opinio- 
ne , cd  indebolire  l’ opposta  della  stifficicnta  dcìV Attrizio- 
ne puramente  servile  . Se  una  tale  eccezione  potesse  aver 
luogo  contro  la  Storia  del  Concilio  di  Trento,  quale  sa- 
rebbe quella  Storia,  descritta  dagl’  uomini  senza  una  spe- 
ciale assistenza  del  Divino  Spirito , che  non  potesse  an- 
dare soggetta  a tale  eccezione , quantunque  Io  Storico  vi 
riporti  quei  fatti , che  sono  i meno  soggetti  a contesa  ? 
Quanto  il  Pallavicino  ci  racconta  in  proposito  del  sudet- 
to  Decreto,  dice  d’ averlo  tratto  dagl’ Atti  Originali  del 
Segretario  del  Concilio  : e certamente  l’esemplare  del 
primo  Decreto,  indi  riformato  come  ora  si  legge  , non 
fù  immaginato  da  lui , siccome  ne  convengono  quei  me- 
desimi che  vorrebbero  farci  sospettare  della  fedeltà 
dell*  Eminentissimo  Storico  . Ma  posti  al  confronto  am- 
)edue  i sudetti  Decreti  non  sono  di  prova  incontrastabi- 

* 

c,  che  il  Concilio  nulla  volle  definire  in  quel  Decreto, 
lè  sù  la  sufficienza  dell’ Attrizione  puramente  servile , uè 
>ù  la  necessità  d’  un  amore  iniziale , ma  condannare  sol- 
iamo i Luterani  ì Dopo  la  celebrazione  del  Concilio  di 
Trento  l’opinione  della  sufficienza  dell1  attrizione  pura- 
nenie  servile  col  Sacramento  a poco  a poco,  come  vi  di- 
rò or  ora,  essendosi  introdotta  nelle  scuole  Cattoliche; 

; sù  la  metà  del  Secolo  passato  disputandosi  trà  alcuni  I 
Teologi  delle  Fiandre  con  troppo  ardore , c con  scanda- 
lo 
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lo  de’  Fedeli  appunto  questa  qu'stione  , se  cioè  /’  Attri • 
zione  conceputa  per  timore  dell'  Inferno , e che  escludendo 
la  volontà  di  peccare  và  congiunta  colla  speranza  del  per* 
dono , richieggo  inoltre  un  qualche  atto  di  amore  di  Dio  , 
onde  ella  sia  sufficiente  col  Sacramento  della  Penitenza  j il 
Sommo  Pontefice  Alessandro  VII.,  ad  oggetto  di  toglie» 
re  detto  scandalo  , c per  mantenere  tra  essi  Fedeli  il  vinco- 
lo della  pace  , con  suo  Decreto  dei  5.  Miggio  1667.  , 
sotto  le  più  gravi  censure  proibì  a qualunque  siasi  per- 
sona di  tacciare  cor.  qualsiasi  etnsura  Teologica  , o 
ingiuria,  o contumelia,  1’ una  , o l’altra  di  qu  stc  due 
sentenze , o quella  cioè  che  nega  nell' Attrizione  concepu - 
fa  per  timore  dell'  Inferno  la  neceuità  di  qualche  dilezione 
di  Dio , che  allora,  dxc  esso  Sommo  Pontefice,  sembra- 
va la  più  comune  : qute  bodie  inter  Schdasticos  commu- 
tar videtur  ; o quella  che  atseriva  la  tteceisità  di  tale  di- 
lezione t fino  a tanto  che  dalla  Santa  Sede  non  emanasse 
sù  di  ciò  qualche  decisione  : donec  ab  bac  Santa  Se  tefue- 
rit  aliquid  bac  in  re  definitum  . Tra  le  istruzioni  noa 
Conciliari  aggiunte  al  Concilio  Romano  celebrato  da  Be- 
nedetto XIII.,  quantunque  vi  si  dica,  che  il  scntim.mto 
allora  comune  si  era,  che  la  Contrizione  perfetta  e ra  buona, 
ma  non  necessaria  per  la  Confessione , bastando  il  dolore 
imperfetto  , cioè  l’ attrizione , o al  più  quella  . che  è congiun- 
ta con  qualche  principio  di  amore  benevolo  verso  Dio  vi  si  av- 
verte petò,cbe  ciò  rimane  finora  indeciso  dalla  Santa  Sede  (a)» 


{*)  Par.  HI. 


Digitized  by  Google 


COIIOQ.U  IO  X.  ^ 

Benedetto  XIV.  parlando  anche  lui  di  ambedue  queste  sen- 
tenze , cioè  se  basti,  o nò  V Attrizione  puramente  servile , 
o sia  necessario  che  ad  essa  vada  unito  un  principio  di 
amore  benevolo  verso  Dio,  dopo  di  avercene  descritta  la 
storia , ‘tonchiuse  con  dire  , che  tuttora  rimaneva  inde- 
cisa : Adbuc  sub  sudice  lis  est  («) . 

27.  Questo  gran  Pontefice  parlando  sù  di  questa  fa- 
mosa questione  osserva,  che  sebbene  prima  dei  Concilio 
di  Trento  i Teologi  comunemente  insegnassero , che  per 
ottenere  la  grazia  nel  Sacramento  della  Penitenza  era  su  f- 
ficicnte  la  Contrizione  imperfetta  , che  fin’ d’ allora  chia- 
mavasi  Attrizione,  dice  che  non  mai  con  tale  vocabolo 
vollero  gl’  antichi  Teologi  denotarci  un  dolore  nato  da 
altro  motivo  forchè  dalla  carità , ne  mai  un  motivo  af- 
fatto separato  da  un  amore  benevolo  verso  Dio  , almeno 
da  un  amore  rimesso  , tenue , debole , ossia  iniziale  . Se- 
guita indi  a dire , che  Francesco  Vittoria  , e Domenico 
Soto  prima  di  tutti  insegnarono,  che  l'Attrizione  servile 
era  sufficiente  col  Sacramento,  purché  il  penitente  la  sti- 
masse Contrizione  : che  Melchior  Cano  estese  tale  opi- 
nione all*  Attrizione  servile  conosciuta  come  tale  : che 
essendo  questa  opinione  penetrata  nelle  Scuole,  si  acquistò 
dei  difensori  di  gran  nome  , e specialmente  il  Suarez , 
ed  il  Vasquez  ; ma  che  i più  dotti  , ed  i più  sapienti 
fra  i seguaci  di  tale  recente  opinione  , la  proposero  da- 

T.  Seconde . G hi- 

(a)  De  Sy nodo  Dioecefaoa  Lib,  VII.  Cap.  XIII.  n,  p. 


della  confessione  sacramentale 


fatando  , c con  timore , siccome  aveva  fatto  il  Cano  (a)  (*)  . 
Infatti,  basta  riflettere  alla  maniera  d*  esprimersi  di 
quei  Teologi , che  si  vogliono  gl’autori  di  tale  opimo* 
ne,  e de’ primi  loro  seguaci',  per  convincersi  di  quanto 
scrive  il  sudetto  eruditissimo  Pontefice  . Incominciamo 
dal  celebre  Soto . Proponendosi  egli  la  questione  , se  al 
Sacramento  della  Penitenza  affinché  conferisca  la  grazia  sia 
necessaria  la  Contrizione  in  te  , o almeno  nell7  opinione 
del  peccatore  ; o sia  a .tal  uopo,  bastante  V Attrizione  an- 
che conosciuta  tale  : dopo  d’aver  distinto  tra  il  Batte- 
simo, c la  Penitenza,  soggiugne  , parlando  del  Sacra- 
mento della  Penitenza  • ,;  Il  Sacramento  della  Pcniten- 
,>  za  è per  coloro,  i quali  per  un  atto  della  loro  voloa- 
„ ti  essendosi  allontanati  da  Dio  ; con  un  atto  della  me- 
„ desima  loro  volontà  ad  esso  si  convertono  : ma  chi 
„ non  si  pente  del  peccato  in  quanto  è un  offesa  di  Dio  , 
,,  certamente  non  si  converte . Imperocché  a reintegrare 
,,  l’amicizia  ricercasi  il  pentimento  dell’offesa  fatta. all’ami- 
„ co.  Aggiungisi  a ciò,  che  questa  dottrina  dell'  Altri- 

„ zio-  - 


(.jJ  Ibi  n.  6 • &c. 

(*)  Il  celebre  Giovanni  Morino  parlando  anche  lui  sù  l’ori- 
gine di  tale  opinione,  ebbe  a dire:  Iflius  jent ernie  auttores  fnernnt  Mei - 
ebior  Canti  ...&  H.nrieus  quitta n Salma  tu  e ufi  s Dottor.  Ante  boi  te- 
ff neminem  , qui  fic  doterei , aut  docerc  perbibcretnr  . Duttares  Sat- 
tnaticenfet  primi  banc  fententiam  ampie  ari  funt  , & propagatane . T^a. 
vermi  Manuali!  cap.i.  n.  4.  mntmbil  >mD*lur , quod  eam  in  Jtlrttis 
comitiis  viderit  defendi  , jcribitque  ver  am  non  effe  ( de  Sac,  Ptroifc 
Lib.  Vili;  Cap.  4.  n.  2-  ) . 
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m storte  , che  nel  Sacramento  diventi  Contrizione  » sebbene 
„ sia  vera  , è perd  molto  antica : imperocché  gl’an- 
,i  fichi  Padri  riconoscevano  la  ro/a Contrizione  come  ne- 
3 > cessarla  alla  Confessione . Ed  in  verità  , chi  dicesse  a 
%3  me  , che  non  si  pente  per  Iddio , non  oserei  d'  assolver • 
33  lo  (a) . Che  gP attriti  diventino  tontritiper  il  Sacramento  , 
33  non  è un'espressa  asserzione  dei  Vangelo,  o una  de* 
M finizione  della  Chiesa  . Ed  anzi  nè  presso  S.  Agosti* 
„ no  , nè  presso  altro  consimile  Aurore  si  trova  , ma 
»,  è una  conclusione  Scolastica,  la  quale  sebbene  slave* 
»,  ra , non  è però  certamente  degna  che  ad  essa  affidiamo 
i,  le  bilance  della  nostra  perpetua  salute , o dannazione  (b)m 
tt  Io  penso,  che  1*  Attrizione , se  non  quella  solamente  ( 
»,  ebe  venga  ripurata  Contrizione,'  non  mai  sia  snjfficien- 
»,  te  onde  ti  conferisca  la  grazia  per  il  Sacramento  (()  • 
Vengo  ora  a Melchior  Cono  , altro  celebratissimo  Teolo- 
go. Dopo  d’avere  egli  detto  , che  la  Contrizione  è ri- 
conosciuta come  una  parte  del  Sacramento  , perchè  è 
certa  ed  indubitata  materia  di  esso  : passando  a ragiona* 
te  sù  dell’  Attrizione  soggiugne  ,,  Che  poi  1’  Attrizione 
„ batti,  sebbene  sia  ciò  vero  , non  è però  tosi  certo  ed 
„ indubitato , e perciò  il  Concilio  Fiorentino  , e la  sen- 
ti tema  comune  tenendo  il  certo , e lasciando  ciò  che  è 
» incerto,  stabilisce  che  la  Contrizione  è parte  di  questo 
n Sacramento  (d) . 'Bartolomeo  Medina,  inventore  del  Pro • 


(<0  In  IV.  Difl.XVliI.  q,  j.  arr.  a.  (£)  Ibi  Dist,XI.  q. a.  arc.3. 

(c)  Jbi  DistjCA.  q.a.  irt.t.  (d)  Relè  fl.de  l'cehit.Pan.V.  ad  3>arg. 
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labi  lismo  , e successore  nella  Cattedra  di  Salamanca  a 
Melchior  Cano , cosi  si  fece  a parlare  sù  di  questa  ma- 
teria „ Dice  r opinione  probabile , che  1’  Attrizione  cono - 
,,  sciata  attrizione , per  parte  della  materia  basti  al  Sa- 
,,  cramento  della  Penitenza  : ma  non  è certo  se  si  faccia 
„ il  Sacramento  : at  certuw  non  est  an  conficiatur  Sacra- 
„ mentum  («)  . Ludovico  Lopez  contemporaneo  a!  sudet- 
to  Medina,  circa  l’anno  venti  anni  dopo  la  ce- 

lebrazione del  Concilio  di  Trento,,  Oso , diceva,  di  sta- 
„ bilire  anche  questa  conclusione  . E'  probabile  , c non 
,,  poco  consentanea  alla  verità,  ed  al  Concilio  di  Trento 
„ l’opinione  affermativa,  cioè  a dire,  che  ad  impetrare 
„ la  giustizia,  e la  remissione  de’ peccati  nel  Sacramcn- 
„ to  della  Penitenza',  sia  sufficiente  V Attrizione , quan* 
„ tunque  il  penitente  probabilmente  non  giudichi  , che 
„ essa  sia  Contrizione  ( b ) . Il  Suarez,  ed  il  Pasquez  non  ne 
portarono  un  giudizio  molto  differente  • 11  primo  di- 
ceva,, Che  sebbene  sia  probabile  l'opinione,  che  YAttrizit- 
,,  ne  conosciuta  come  tale , basti  col  Sacramento  ad  otte- 
„ nere  la  giustificazione , non  è però  certa  , e può  esser 
„ falsa.  E che  se  tale  fòsse  in  realtà,  quel  giudizio  prò- 
„ b abile  non  basta  onde  V uomo  si  salvi  : e confcsa , che 
„ tale  opinione  non  è nè  molto  antica , nè  molto  comune  (c) . 
Finalmente  per  tralasciare  la  testimonianza  di  altri  pri- 
mi 


(а)  |.  2.  q.  19.  art.  6. 

(б)  Inftruftorium  Consciemix  Par.  I.  cap .9. 

(0  Tom.  IV  in  IH.  Par.Difp.  XV.  Sefl.  IV.  n,  17» 
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mi  seguaci  di  tale  opinione  , diceva  il  Vasquez  ,,  C hi, 
„ si  accosta  al  Sacramento  colia  sola  Attrizione  conosciuta  ,, 
,,  sebbene  non  si  esponga  al  pericolo  di  rendere  il  Sa- 
„ cramento  nullo,  si  espone  però  al  pericolo  di  renderlo 
„ inutile , in  che  non  v’è  minore  irriverenza  contro  la 
„ religione:  imperocché  non  è così  certo , che V Attrizione 
,,  sia  bastante  al  penitente  (a)  . 

28.  Le  forti  espressioni , cd  i sentimenti  cosi  precisi 
di  questi  Teologi  che  o introdussero,  o propagarono  nelle 
Scuole  l’opinione  dell’  Attrizione  puramente  servile  suf- 
ficiente col  Sacramento . oltre  che  mettono  fuori  di  dub- 
bio quanto  ebbe  a dire  Benedetto  XIV.  sù  l'origine, 
e progressi  di  tale  opinione  , che  a tempi  di  Alessan- 
dro VII.  si  era  tanto  estesa  tra  Teologi  ; danno  anche 
luogo  a varie  riflessioni . A maggior  chiarezza  del  det- 
to fln  qui  voglio  cennarvene  alcuna . Ha  voluto  11  Con- 
cilio di  Trento  definire  che  V Attrizione  puramente  ser- 
vile basti  col  Sacramento  ? Oltre  il  Cardinal  Pallavicino  , 
lo  neg  .no  i sullodati  Sommi  Pontefici , cd  anche  il  Sato  * 
cd  il  Cano , che  in  qualità  di  Teologi  si  trovarono  pre- 
senti al  Concilio  allorché  nella  Sessione  XIV.  vi  fu  pub- 
blicato il  mentovato  Decreto  . Se  il  Concilio  vi  avesse 
definito  un  tale  articolo,  avrebbero  essi  mancato  di  pro- 
fittare di  tale  decisione  per  stabilire  vigorosamente  la 
loro  opinioae  ? Se  il  Concilio  avesse  dichiarato,  che^ 
V Attrizione  servite  sia  sufficiente  col  Sacramenti , avreb- 
be 


3.  a.  Q,  XjL  art.  6.  Difp.  LXlil, 
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bc  detto  il  Cano  , che  tale  Attrizione  non  era  una  m s- 
feria  certa,  ed  indubitata  di  etto  Sacramento  ; e che  U 
sentenza  comune , anche  dopo  il  Concilio  , non  ricono- 
sceva per  materia  certa  ed  indebitata  del  Sacramento  fot- 
chè  la  Contrizione  ? Il  Solo  rende  anche  lui  la  più  chiara 
testimonianza  ad  una  tal  verità.  Ei  nega,  che  la  Chiesa 
abbia  deciso  che  gl'  attriti  diventino  contriti  col  Sacramen- 
to', ed  anzi  dice  espressamente  „ Che  nel  Concilio  fù 
,,  soltanto  determinato  in  genere  , che  la  Contrizione  è 
„ una  parte  del  Sacramento  : che  poi  la  contrizione  fòr- 
„ mata  sia  necessaria  ( siccome  volevano  molti  tra  gli 
„ antichi  Teologi  ) onde  il  Sacramento  sia  perfetto  , ed 
,,  efficace,  o baiti  l'Attrizione  alla  sostanza  del  Sacra- 
„ mento  , ciò  fu  lasciato  ( dice  egli  ) alla  spiegazione 
,,  delle  Scuole  de*  Teologi  : Tbeologorum  Scbolit  relittum 
,,  ett  explìcandum  (a)  . Parlando  quell’  insigne  Teologo 
di  tale  Attrizione  , dice  colla  maggior  chiarezza,  che  se 
dal  penitente  non  venga  stimata  Contrizione  ; e se  non 
include  il  dolore  delle  colpe,  perché  tono  un  off  eia  dì 
Dio , tale  penitente  non  dovrà  dirli  convertito  , ne  dispo- 
sto a ricevere  l’ Assoluzione  Sacramentale . I Teologi  che 
feissero  non  molti  anni  dopo  la  celebrazione  del  Conci- 
lio , vollero  stabilire  la  massima,  che  V Attrizione  Jirvile, 
«onosciuta  tale  dal  penitente,  baiti  col  Sacramento  . Disse  il 
Lopez  , che  tale  opinione  era  molto  conforme  al  Conci- 
lio di  Trento,  e si  fece  coraggio  di  stabilirla  : Audeo  Ó* 

banc 

(fi)  In  IV.  Dist.  XVIII.  q.  3.  art-  a. 
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banc  statuere  conclusione m ; ma  non  osò  di  dire  che  cu 
stata  definita  dal  Concilio:  ed  anzi  a suo  dire,  tale  opi- 
nione non  eccedeva  i limiti  della  probabilità  ; siccome 
aveva  detto  il  Medina,  c diceva  anche  il  Suore*  syl  prin- 
cipio del  secolo  passato  . Allorché  egli  scriveva. lo  sù  cit- 
tà Deputazione  XV  , tale  opinione  non  era  ni  mito  an- 
tica , ni  molto  comune  ; ed  io  fatti  non  erano  mancati , 
nè  mancavano  de’ Teologi  , che  continuavano  a ricono- 
scere la  necessità  dell'  amore  di  Dio  neUa  Penitenza  , 
tra  quali  meritano  di  essere  particolarmente  ricordati  Fe • 
derico  Nausea  Vescovo  di  Vienna,  Cornelio  Musso  Ve- 
scovo di  Bitonto  , e Francesco  Ricordati  Vescovo  di  Ac* 
ras,  che  erano  intervenuti  al  Concilio,  e vi  erano  stati 
giudici  sù  di  tale  materia . Quest’ultimo,  cioè  il  Vescovo 
di  Arras,  l’anno  1567.  , quattro  ansi  dopo  la  celebrazio- 
ne di  esso  Concilio  , nella  sua  Istruzione  Pastorale  di- 
ceva },  fc’  ben  vero  che  la  detestazione  del  peccato  , che 
„ nasce  dal  timore  della  pena , può  disporre  alla  vera  e 
„ perfetta  Contrizione  ; ma  essa  non  basta  ad  ottenere 
„ la  remissione  de’ peccati,  quantunque  sia  utile...  se 
„ il  timore  non  cede  alla  carità  : sessi  metus  cedat  cari - 
„ tati . „ Per  non  parlare  qui  di  altri  Vescovi , special- 
mente delle  Chiese  di  Francia  , basterà  di  nominare  al- 
cuni Cardinali  di  S.  Chiesa,  che  hanno  insegnata  questa 
dottrina . 11  ‘Bellarmino  , il  Sarnano , il  mentovato  Pai- 
lavicino,  Le  Cumus,  il  Bona , il  Lauria , A guèrre  , Dtnorf , 
e S ■ Carlo  Borromeo  . Diceva  questo  gran  Santo  odia 
tua  Istruzione  intorno  al  Sacramento  della  Penitenza,  che 
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il  Confessore  prima  che  dia  F Assoluzione  al  Penitente  veg- 
ga se  esso  abbia  una  vera  Contrizione  de’  suoi  peccati  per 
V offeso  fatta  a Dio  ( propter  Deum  ) . . . Che  se  conosce- 
rà , che  esso  non  hà  si  fatta  Contrizione , ti  sforzerà  <?  ac- 
cenderlo al  desiderio  di  essa , ammonendolo  essere  di  mestie- 
ri, che  si  dolga  quanto  più  pad  de  peccati  commessi  percbi 
sono  un  offesa  di  Dio  ( propter  Deum)  Mi  renderei  oltre 
modo  noioso , se  volessi  recitarvi  i nomi  di  quei  Teolo- 
gi , che  in  ogni  tempo  hanno  combattuio  per  la  neces- 
sità dell’ Amore  almeno  iniziale  nel  Sacramanto  della  Pe- 
nitenza . Pietro  Binsfeldio  nell*  Enchirt dio  da  lui  dato  al- 
la luce  Panno  1626.  , diceva  , che  in  quel  tempo  molti 
Teologi  insegnavano,  ed  egli  anche  insegnò,  che  I’  At- 
trizione , e la  Contrizione  non  differiscono  tra  di  loro 
se  non  in  ciò,  che  P una  è intensa , e l’altra  è rimessa: 
elisi penes  intensum,  & remissum  - Il  Cardenas  avendo  detto, 
che  la  dottrina  della  Sufficenza  deli  Attrizione  col  Sacra- 
mento era  assolutamente  certa  ed  indubitata,  a cagione  del- 
la definizione  del  Concìlio  dì  Trento , i celebri  Teologi  Car- 
melitani Scalzi,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Salmaticenfi , 
«ebbene  anch’ essi  seguaci  della  medesima  opinione.  Io 
confutarono  colle  seguenti  ragioni , che  si  possono  chia- 
mare un  compendio  di  quanto  hó  detto  fin  qui,,  Ques- 
,,  ta  risposta,  dicono  essi,  non  sodisfa,  ne  può  soste- 
„ nersi  : imperciocché  attribuisce  alla  nostra  asserzione 
- ,,  una  certezza  assoluta,fondata  nella  definizione  del  Concilio 
i.„  di  Trento  , la  quale  se  sussistesse  toglierebbe  di  mezzo 
*»  ogni  disputa  che  è tra  Cattolici  sù  di  questa  materia. 

Ma 
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,,  Ma  s' inganna  quell’Autorc  ...  E certamente  sarebbe  co- 
ti sa  sopprendente  il  dire  , com.1  vuole  il  Carderia!  ; impe- 
li rocchè  converebbe  dire  che  tanti  Cattolici  abbiano  con* 
n traddetto  a tale  decisione  , ed  abbiano  gravemente  erra- 
li to  . Il  Filaleto , nel  luogo  citato,  riferisce  e recita  i 
» nomi  di  cento  Autori  che  hanno  seguitata  la  sentenza 
t,  opposta.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  costa  assai  eviden- 
ii  temente  dal  citato  Decreto  di  Alessandro  VII.  , che 
» tale  asserzione  non  fu  definita  nel  Concilio  di  Trento  . . . 
» Ed  io  primo  luogo  si  rifletta , che  egli  il  Pontefice  quii* 
ti  Jifica  la  nostra  sentenza  per  la  più  comune  , ma  non  la 
0 » chiama  certa,  e neanche  agiatamente  comune  Irà  i Fe- 

,,  deli  \ ed  anzi  aggiunse  nel  suo  Decreto  la  parola  Og' 
ii  gì,  quasi  volendo  con  ciò  denotare,  che  non  sempre 
ii  stata  la  più  comune.  Ma  essere  una  sentenza  la  più 
ii  cornine  , non  fà  che  la  sentenza  opposta  non  sia  co- 
li mane  , e probabile.  Ciò  però  che  più  rilieva  si  è , 
ii  che  il  Pontefice  proibisce  di  censurare  l’ima  , o Pal- 
li tra  sentenza , fini  auto  che , dice  , da  questa  Santa  Sede 
ii  sarà  sù  di  ciò  definito  qualche  cosa  , lo  che  dicendo  , 
ii  chiaramente  suppone,  nulla  essersi  finora  definito  dalla 
» Chiesa  intorno  a questa  questione,,  ( a )• 

29.  Dopo  tutto  ciò  , che  può  mettervi  a portata 
di  meglio  comprendere  quanto  ho  detto,  e sarò  per  dire 
sù  di  questa  materia , permettetemi  che  torni  ora  all’ 
argomento  dedotto  dalle  parole  del  Concilio . E’  verissi- 
• T.  Secondo  . H mo  , 


(l>)  lom.  XII.  Par.  II.  Traft.  XXIV.  Disp.  VII.  Duo.  1.  ff.  6. 
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mo  , che  quel  Timore  , eccitato  dallo  Spirito  Santo  nel  • 
cuore  del  peccatore , lo  dispone  a ricevere  la  grazia  nel 
Sacramento.  Tale  Timore  è ordinato  da  esso  divino  Spi- 
rito a portare  il  peccatore  alla  giustizia.  Dunque  esso 
Timore  è una  vera  disposizione  , o preparazione  per  cut 
lo  dispone  a riceverla  nel  Sacramento  . Elia  è que- 
sta una  delle  più  chiare  dottrine  del  Concilio  . Ma  esso 
Concilio  avrà  voluto  con  egual  chiarezza  decidere  che 
questo  Timore  sia  una  disposizione  prossima,  o remota  per 
ricevere  nel  Sacramento  della  Penitenza  la  remissione 
de’ peccati?  Questa  dimandasi  risolve  in  queste  due. 

Ha  voluto  il  Concilio  definire  un  tale  articolo  ? Lo  ha  de-  * 
finito  ì 11  Cardinal  Pallavicino  appoggiato  sù  de’ docu- 
menti incontrastabili  disse  , che  il  Concilio  non  volle 
definire  nè^ucsta  , nè  altre  consimili  questioni  scolastiche  ; 
e che  a bella  posta  tolse  dal  Decreto  già  formato  quelle 
espressioni , che  potevano  portare  una  decisione , e fpc- 
cialmente  quelle  parole  , colle  quali  si  diceva  in  esso 
Decreto.che  l’Attrizione  servile  fosse  bafiante  alla  costiiu- 
tuzione  del  Sacramento . Se  il  Concilio  avesse  voluto  fis- 
sare, che  tale  Attrizione  sia  una  disposizione  prossima 
per  ricevere  la  grazia  nel  Sacramento,  avrebbe  tolte  di 
mezzo  tali  espressioni  , che  potevano  ciò  insinuare  ; o 
avrà  decifo  un  tale  articolo , feuza  volerlo  decidere  ì 
Convien  dire  pertanto  con  il  celebre  Soto , che  il  Con- 
cilio non  volle  ciò  definire,  e altresì  con  il  sudetto  E-  ' 
minentissirao  Storico,  che  i Padri  ebbero  in  mira  di  con- 
dannare nel  sudetto  Capo  IV.  della  Sessione XIV.  l’erro- 
re 
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re  di  Lutero,- il  quale  diceva  che  il  dolore  conceptuo 
per  tale  Timore  non  fosse  un  dolore  utile  al  peccatore , 
e non  lo  preparale  alla  grazia,  ma  che  lo  rendeva  un 
Ipocrita  , e maggiormente  peccatore  (*)  . II  Concilio  per 
addurre  una  prova  di  quefta  sua  dottrina  soggiunse  imme- 
diatamente . Imperocché  duunsim'tl  timore  utilmente  scossi  i 
'Ninniti  alla  predicazione  di  Giona  , fecero  una  peniten- 
za piena  di  terrori , ed  impetrarono  misericordia  dal  Si- 
gnore. fc’ quefta  una  prova  fortissima  contro  i luterani, 
perche  tale  timore , eccitatosi  nel  cuore  dc’Niniviti  alla 
predicazione  di  Giona,  non  li  rese  maggiormente  colpevoli, 
ma  li  portò  a quella  penitenza  per  la  quale  impetraro- 
no misericordia  dal  Signore . Questa  però  è una  prova 
non  meno  forte  onde  conchiudere , che  il  Concilio  non 
volle  in  quel  suoDecrcto  definire  la  sufficienza  dell’Attrizio- 
ne servile  col  Sacramento.  In  fatti  è certissimo , anche 
presso  di  quei  Teologi  che  difendono  la  sufficienza  di 
tale  timore  col  Sacramento  , che  i Niniviti  non  potevano 
ottenere  la  remissione  de’ loro  peccati  per  mezzo  dell* 


H z Attri • 


(*)  Si  quii  dixerit , cam  Cjntrìtionem , qua  par  a tur  per  dif- 
tussionim , colldìioncm , et  deitstationem  peccatorum  , qua  quii  re • 
cogitai  annoi  tuoi  in  amaritudine  anima  sua  , ponderando  peccatonm 
tuorum  gravitateti  , multila  dinem  , f cedi  tal  em , amittiooem  atema  bea- 
titudini! , et  aterna  damnationis  inenrsum  , cum  proposito  melioris 
vita,  non  esse  verum,  et  utilem  dolorerà  , nec  pr  aparar  e ad  grth 
tiam , sed  facere  bominem  bypoeritam  , et  magis  peteatorem  s dimora 
Uhm  este  dolor tm  coaSum  , et  non  libitum,  ai  voluntarium  , taatkt* 
rpa  tit  ( Sess.  XIV.  Can.  V.  ) 
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Attrizione  puramente  servile  allora,  dico,  che  non  era 
iflituito  il  Sacramento  della  Penitenza,  ma  che  era  ad 
essi  necessaria  una  Contrizione  perfetta  . Il  Concilio  a- 
dnnque  non  volle  ivi  parlarci  dell*  Attrizione  conceputa 
per  il  solo  timore  delle  pene , come  d’uua  disposizio- 
ne prossima  per  ricevere  la  remissione  de’  peccati  ; ma 
soltanto  di  una  disposizione  colla  quale  ordinariamente  lo 
Spirito  Santo  prepara  l’uomo  , e lo  dispone  a ricevere 
la  grazia.  Tale  disposizione  dovrà  dirsi  remota  in  rappor- 
to ai  Niniviti,  perchè  se  dal  timore  non  si  fossero  in- 
nalzali ad  amare  Dio  per  se  medesimo , non  avrebbero 
ottenuta  la  remissione  de’  peccati  ; e dovrà  chiamarsi 
prossima  ora  col  Sacramento  della  Penitenza  ? Il  Conci- 
lio nel  sumentovato  Decreto  non  poteva  dirci  ciò  coll’ 
esempio  dei  Niniviti  , ed  anzi  ci  avrebbe  detto  tutto  l’op- 
posio,sc  insieme  non  ci  avesse  avvertito  che  lo  stato  di  quel- 
li differiva  dal  nostro.  Ma  non  ci  dice  neppure  una  pa- 
rola sù  di  tale  importante  differenza  . Siccome  adunque 
l’cfempio  dei  Niniviti,  di  cui  volle  servirsi  il  Concilio, 
prova  unicamente  contro  Lutero,  che  il  Timore  ivi  descrit- 
to è buono , ed  utilissimo  al  peccatore  per  prepararsi  a 
ricevere  la  remissione  dc’peccati;  cosi  ancora  la  dottri- 
na ivi  insegnata  dal  Concilio  prova  soltanto,  che  il  Ti- 
more eccitato  dallo  Spirito  Santo  nell’ Anima  del  pec- 
catore è buono , e salutevole , e lo  dispone  alla  grazia, 
e non  già  che  il  dolore  de’ peccati  conceputo  per  il  solo 
Timore  delle  pene  sia  una  disposizione  prossima  del  pec- 
catore per  riceverla  nel  Sacramento  dcllaPeuitenza . Per- 

tan? 
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tanto  allorché  dice  il  Concilio,  che  sebbene  tate  Attri- 
zione per  se  non  possa  coodurre  l’uomo  alla  giustifica- 
zione, lo  dispone  però  a ricevere  la  grazia  di  Dio  nel 
Sacramento  della  Penitenza  ; non  volle  già  dirci  che  coi 
Sacramento  ve  lo  disponga  per  se  > cdanztpcr  non  dire  ciò 
tolse  di  mezzo  quelle  parole:  basta  alla  costituzione  del 
Sacramento',  ma  che  soltanto  ve  lo  disponga,  senza  volere  ivi 
decidere  se  tale  disposizione  sia  prossima,  o remota. 

30,  K’ troppo  chiaro,  che  se  il  Concilio  nel  Capo 
IV.  della  Sessione  XIV.  non  ba  voluto  decidere  tale  arti- 
colo , ivi  non  lo  ba  effettivamente  deciso  . Infatti , oltre  il' 
Cardinal  Pallavicino , ed  i tanti  Teologi  che  hanno  in* 
segnato  ed  insegnano,  che  oltre  il  dolore  nato  dal  Ti- 
more delle  pene , o da  altro  consimile  motivo  , che  ci 
venga  rappresentato  dalla  Fede  , sia  inoltre  necessa- 
rio che  il  peccatore  incominci  ad  amare  Iddio  tot;  un 
amore  imperfetto  per  ottenere  la  grazia  nel  Sacramento  ; 
ci  rendono  la  più  valida  testimonianza  di  questo  fatto 
e quei  Vescovi  che  intervennero  alla  sudetta  Sessione 
XIV»  , c che  non  ostante  il  sudato  Decreto  inse- 
gnarono che  tale  amore  era  necessario  anche  nel  Sacra- 
mento della  Penitenza  j ed  il  Solo  , ed  il  Cano  , anche 
loro  testiinonj  di  fatto  j c quei  stessi  Teologi  che  hanno  sos- 
tenuta in  varj  tempi  la  sufficienza  dell'  Attrizione  pura- 
mente servile  conosciuta  tale  dal  penitente  ; e finalmente 
gli  stessi  Romani  Pontefici.  Se  adunque  il  Concilio  non 
decise  tale  articolo  nel  sudato  Decreto,  cade  per  se  me- 
desimo il  principale  argomento  su  di  cui  si  fanno  forti 
• Ì dì- 
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i difensori  della  s fetenza  dell' Attrizione  puramente  ter » 
vile  per  ricevere  la  grazia  nel  Sacramento  della  Penile* 
za  . Peraltro  non  posso  qui  fare  a meno  di  non  ranimcn. 
tarvi , che  sebbene  il  Concilio  nel  Capo  IV.  della  Ses- 
sione XIV.  volle  parlarci  del  Ttm,re  , per  stabilire  con- 
tro Lutero  che  è buono  , ed  utile  ai  peccatore  (*)  j 


(*)  Il  Timore,  di  cui  parla  il  Concilio,  è buono  nel  suo  prin- 
cìpio, perche  è un  dono  di  Dio , ed  un  impulso  dello  Spirito  Santo. 
Egli  è Sopranaturate . Qpindi  giustamente  Alessandro  VII.  condannò 
quelle  due  proposiiioni  i Timor  gebennet  non  est  supernat  uralit . 
( 14.  mter  dannai.  ) . situiti» , qua  g-  henna , & panarum  meta  con- 
cipitur,  sine  dilezione  benevolenti et  nei  propter  se , non  est  bontà 
notus,  & supernaturalis  ( 15.  inter  dannar.).  E 'buono  nel  suo  og- 
getto. L’attrizione  conceputa  per  timore  della  pena  racchiude  tre 
cose:  la  ^volontà  di  evitare  la  pena;  la  deteliazione  del  peccato, 
che  è il  mezzo  onde  evitarla;  c la  direzione  di  un  tale  mezzo 
ad  ottenere  quello  fine,  che  è la  fuga  del  peccato.  Cosa  può  rav. 
visarsi  in  ciò,  che  non  sia  buono?  Che  forse  I* eterne  pene  dell’ In- 
ferno ^preparate  agi’empi,  non  sono  degne  di  tutto  P aborrimento 
dell  uomo , che  per  pefe  di  sua  natura  vuol  essere  felice  ? Chi  po- 
trà negare  che  la  deteflaziooe  del  peccato  non  sia  buona  ? Fuggire 
il  peccato  per  non  incorrere  nella  pena . non  è cosa  onestissima  ? 
».  AgoAmo  , parlando  si»  di  quelle  parole , dette  da  Gesù  Cristo  : 
Tirnte  eum  qui  babet  potestaten , & animam , et  corpus  mittcre  in 
gebennan,  meritamente  diceva.  Cun  ergo  Doninus  tinoren  incus. 

*<rn dieturus  ego  sun , Male  tines  } tsta  non  dican . Tiene 

ftwe  nlbil  nelius  tines,  nibil  e fi  fnod  magi,  tinere  debeas  (Sem. 
i HI.  de  Verb.  u tpofi . ).  Finalmente  é buone  nel  suo  fine  . Tale 
1 more  che  i un  dono  di  Dio,  ed  un  impulso  dello  Spirito  Santo, 
ordmtto  da  esso  Divino  Spirito  ad  na  fine  «obi. 

lis» 


Fon  sarà 
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non  ci  ha  però  lasciati  digiuni  sù  di  questa  importan- 
tissima materia  : imperocché  esso  sacro  Concilio  nel 
Capo  VI.  della  Sessione  VI.  trattando  del  modo  con  cui 
lo  Spirito  Santo  prepara  il  peccatore  alla  giustizia  , in- 
segna, che  esso  divino  Spirito  dalla  Fede  lo  conduce  al 
Timore ; dal  Timore  alla  Speranza,  e dalla  Speranza 
all’  Amore  . Sembrami  d’  avervi  fatto  chiaramente  vede- 
re , che  è insusistente  quanto  si  disse  da  taluni,  che 
ivi  il  Concilio  voglia  parlare  soltanto  delle  disposizioni 


lissimo?  Lo  Spirito  Santo  muovendo  l’uomo  con  tale  salutevole  Ti- 
more , lo  risveglia  quasi  da  un  profondo  letargo:  Salubriter  excu- 
iìt , ut  tamquam  ex  somno  lethargico  emerga t ( S.mug.  Ep.93.  ».  a.)  : 
indebolisce  a poco  a poco  l’abito  del  male  , reprime  le  dilui  pas- 
sioni , c fà  che  rispetti  la  legge  : franai  vetcrnosittimam  consuedi- 
nem  ( Idem  Sem.  180.  de  ve rb.  u ipofi . ».  io.)  i/i  quidam  tuflos  le- 
gis,  & votemene  peccare  animum  inferiorem  non  sinit  ( Idem  Ser- 161. 
n.  8.  ) : lo  rende  più  docile  alla  voce  di  Dio;  lo  porta  alla  pratica 
delle  buone  opere,  ed  indi  finalmente  alla  giustizia.  Perciò  dice- 
va il  medesimo  Santo  Padre.  Fac,  fac  ve l timore  pance , linondum 
potei  amore  juflitia  . T^ondum  potei  amore  inflitta  ? Ti- 

me vel  pcenam  , ut  perveuias  ad  amandam  justitiam  . ( SeriM 
mou.  147.  de  Verb.  * ipoflol . num.  14.  ) . Però  meritamente  di- 
ceva il  S.  Rè  Davidde  : C onfige  timore  tuo  carnei  meni  , a juaiciit 
enim  tuii  timui . ( Piai . 118.  ) Ciò  fi  anche  vedere  quanto  tale 
timore  sia  utile  al  peccatore , per  tornare  a Dio . li  Concilio  vo- 
lendo addurre  qualche  prova  di  questa  verità , si  serve  del  fatto  dei 
Niniviti  , che  da  esso  Timore , da  cui  furono  utilmente  scotti , pa»; 
sarono  mediante  il  divino  ajuto  all’amore  , ed  ottennero  dalla  divi- 
na misericordia  la  remissione  delle  loro  colpe , 
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che  sono  necessarie  per  ricevere  la  giustificazione  nel 
Batus'ino  , e non  già  nel  Sacramento  della  Penitenza  (*)  : 
e quanto  dissero  altri,  che  non  tutte  quelle  disposizio- 
ni siano  proposte  , e spiegate  dal  Concilio  come  neces- 

% 

. , sarie , 


(*)  Un  altra  prova  ce  la  somministra  il  medesimo  Concilio 
nel  Proemio  della  Sessione  XI V.  dicendo,  che  sebbene  nel  Decreto 
della  G us tifi c azione  era  dato  necessario,  per  la  eonnrfjione  che  pas- 
ta tra  l’  una  c l’altra  materia,  di  dire  molte  cose  del  Sacramento 
della  "Penitenza  : propter  locorum  lognatìoncm  , necessaria  qiiaaam  fa- 
ttone termo  inte-p  stinsi  nondimeno  perchè  in  quei  tempi  gl’ errori, 
che  si  erano  dl.uigati  controdi  quello  Sacramento  erano  cresciuti 
a dismisura;  perciò  stimava  non  poco  utile  al  pubblico  dare  di  es- 
so Sacramento  una  definizione  più  piena  , ed  esatta  , nella  quale 
confutati,  e condannati  gl’ errori , la  verità  Cattolica  si  rendesse 
chiara  e luminosa  i de  co  ex  <ttiorcrn  , et  plenioretn  definirionem 
tradidissc  , in  qu  i demor.straiis  , & convulsi;  ....  universi!  erro - 
ribus  , calbolica  verità s , perspicua  , ©*  illustri;  fi  ret . Pertanto  nel- 
la Sessione  XIV.  si  propose  il  Cornil  o di  condannare  specialmente 
gl’errori,  che_  fi  erano  divulgati  in  quel  tempo  conrra  questo  Sa- 
cramento, e d'insegnare  la  dottrina  cattolica  opposta  ad  essi  errori  ; 
e nel  rimanente  si  riportò  a quanto  aveva  insegnato  sù  di  questo 
^medesimo  Sacramento  nel  Decreto  della  Giustificazione . In  fatti,  in 
esso  Decreto  v’impiega  un  intero  Capo,  che  è il  XIV.  De  lapsis , 
&■  eornm  reparaiione  • Se  pertanto  giusta  la  dottrina  del  Concilio,  - 
la  Penitenza  Sacramento  vi  intimamente  congiunto  colla  materia  del.- 
la  Giustificazione potrà  dirsi  clic  quanto  esso  Concilio  insegna  rei 
Capo  VI.  della  Sessione  VI.  sotto  di  questo  titolo  ; Modus  prxpara- 
tionis  , debba  intendersi  di  quei  soli  Adulti  che  si  accostano  al  Bat- 
tcstmo,  e non  di  quelli  ancora,  che  perduta  la  grazia  bittesimale, 
si  accostano  al  Sacramento  delia  Penitenza  per  ricuperarla?  ' ■ 


i 
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sarie.  Sembra  adunque  cosa  chiarissima  nella  dottrina 
del  Concilio,  che  il  Timore  sia  utile  , e disponga  il  pec- 
catore a ricevere  la  remissione  de’ peccati,  e la  grazia 
nel  Sacramento  della  Penitenza , siccome  aveva  anche  in- 
segnato esso  Concilio  nel  sudetto  Capo  IV.  della  Sessio- 
ne XIV.  , ma  che  non  sia  una  disposizio  ne  prossima  per 
ricevere  in  esso  la  giustificazione  : imperocché  il  Conci- 
lio, oltre  il  Timore  unito  colla  Speranza , esige  che  il 
peccatore  si  sollevi  all’  Amore  , ed  incominci  ad  amare 
Idd,o  come  fonte  d'  ogni  giustizia . 

31*  Diceva  il  celebre  Soto  , che  chi  non  si  pente  del 
peccato  in  quanto  è ,un  offesa  di  Dio  non  si  converte  : 
quem  peccati , quatenus  ojfensa  Dei  est , non  pasnitet,  certi 
non  convcrtitur  ; e che  colui  che  non  si  pente  per  Iddio, 
non  merita  di  essere  assolto  : qui  miti  diceret , ninfe 

pcenitere  propter  Deum  absolvere  non  auderem  (*)  . tra 
que  sta  la  massima  anche  di  quei  Teologi  i quali  nel  Con- 
cilio di  Trento  fecero  che  fossero  aggiunte  al  Decreto 
della  Sessione  VI.  Cap.  VI.  le  parole  : illtmque  tamquam 
omnis  j astiti  a fontem  diligere  incipiunt  y perchè , dicevano 
essi,  se  la  Penitenza  fosse  tutta  dal  Timore  senza  V a • 
more  della  giustizia  •,  e se  il  dolore  fosse  tutto  a cagio- 
ne della  pena , e non  per  V offesa  fatta  a Dio , allora  sa - 
- rebbe  infruttuosa . -Merita  quella  dottrina  di  esser  posta 
T Secondo  • *■ ■ * v • * 1 1 iti 


(*)  Teccaturn  mortale  non  potcst  sine  vera  panitentia  remitti , ’l 
atd  quam  pertinet  deserere  peccatavi , in  quanthm  est  corura  Dcum  • 
^D.  Thomas  111*  Par.  q.  $6-  art,  3.)  - ' 
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iti  più  ch'aro  lume  (*)  . Il  peccatore  affi  ichè  possa 
dirsi  dispofto  a ricevere  l'assoluzione  delle  sue  colpe, 
dee  dolersi  del  peccalo  inquanto  è un  atto  che  ci  allontana 
dalla  divina  legge,  ed  in  conseguenza  da  Dio,  allorché 
non  vogliamo  assoggettarsi  ai  suoi  comandamenti , e li 
violamo  attaccandoci  iuordinatamente  ai  beni  caduchi , e 
commutabili.  Dunque  affinchè  il  peccatore  possa  dirsi 
disposto  a ricevere  l’assoluzione  delle  sue  colpe,  dee 
pentirsi  di  esse  ptrcbì  sono  un  offesa  di  Dio . Non  è il 
peccato  un  offesa  che  si  fa  a Dio  ? Come  adunque  po- 
trà il  peccatore  dolersi  del  suo  peccato , se  sopratutto 
non  si  dolga  di  esso  sotto  di  questo  riguardo  ? Il  pecca- 
to ci  allontana  da  Dio , e ci  converte  alla  creatura  a cui 
iuordinatamente  ci  attacchiamo  : affinchè  adunque  il  pec- 
catore possa  dirsi  disposto  a ricevere  1*  assoluzione  del- 
le sue  colpe  è di  mestieri,  che  si  distacchi  dalla  crea- 
tura , c si  converta  a Dio  : che  Io  preferisca  alla  crea- 
tura , e che  escluda  dal  suo  cuore  il  reo  attacco  alla 
■medesima . Se  non  esclude  dal  suo  cuore  il  reo  attacco 

alla  creatura , come  potrà  dirsi  convertito  ? E se  non  si 

at- 


(*)  il  Clero  Gallicano  l’anno  1700.  esaminando,  tra  l’alerei 
anche  la  seguente  Proposizione  : ^ (tritio  ex  gebennx  me  tu  sufficit 
ttiam  sine  ulU  Dei  dilezione  i sine  allo  ad  Deum  offensum  rtsptRu , 
quia  tallì  bone  sta  , et  supernatuTalis  efi , e fa  censurò  come  sicgue  s 
Hjcc  preposi t io , qua  a dispositient  necessaria  ad  absolutionem  cxclni 
iitur  quilibet  ad  Deum  offensum  rcspeilus , temeraria  est»  scandalosa » 
tt  in  bxresim  induci t . . - ' 
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attacca  a Dio,  come  potrà  dirsi  tale?  Potrà  dirsi,  che 
lo  Spirito  umano,  che  non  può  vivere  senza  amore,  si 
distacchi  dalla  creatura,  se  non  si  rivolge  ad  altro  oggetto 
per  attaccarsi  a lui  ? E quale  potrà  essere  tale  oggetto, 
fuori  della  creatura  se  non  Iddio  ? Il  Dottor  S.  Tom- 
maso propose  questo  argomento  colle  seguenti  parole  , 
„ L’offesa  che  si  fà  a Dio  con  il  peccato  mortale  proce- 
,,  de  da  ciò  , che  la  volontà  dell’  uomo  si  allontana  da 
„ Dio  col  rivoltarsi  a qualche  bene  commutabile  . Per- 
„ ciò  ad  ottenere  la  remissione  dell’  offesa  fatta  a Dio 
„ ricercasi  che  la  volontà  dell’ uomo  si  muti  in  tal 
„ guisa  che  si  converta  a Dio  detestando  il  sudetto  at- 
,,  tacco  alla  creatura , convertatur  ad  Deum  cum  detesta - 
„ tione  co  nver fiorii  s prtc  dieta , ed  abbia  il  proposito  di  e- 
v mendarsi  ; lo  che  appartiene  alla  Penitenza  in  quan- 
„ to  è viriti-  E perciò  è impossibile,  che  ad  uno  sia 
„ rimesso  il  peccato  senza  la  Peuiteuza  in  quanto  che 
,,  è viriti  : et  ideo  impossibile  est  quod  peccatum  alicuì  re» 
,,  mittatur  sine  panitentla  secundum  quod  est  virtus  . Nè 
può  dirsi  , che  il  Santo  Dottore  voglia  parlarci 
della  Penitenza  viriti  non  ordinata  al  Sacramento  : impe- 
rocché soggiugne  immediatamente  : Sacramentum  autem 
Pctnitentie , tifai  tupra  diHum  est , perficitur  per  qfficium 
Sacerdote  ligantis  et  solventis  (</)  • Adunque  giusta  il  S. Dot- 
tore è impossibile  che  si  rimetta  all’  uomo  il  peccato  , 
neanche  col  Sacramento  della  Penitenza,  senza  la  Peni- 
* la.  tcn- 

<«)  3.  Par.  q.  85.  art.z. 
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tenza  virtù  . Ma  tale  Penitenza  necessaria  a!  Sacra- 
* mento  , non  può'  esser  tale  , se  , dice  il  Santo  Dot- 
tore , oltre  il  proposito  d*  una  nuova  vita,  non  includa 
la  detestazione  dell'  attacco  alla  creatura  , eia  converjsone 
a Dìo.  b’ chiaro  adunque  che  se  il  peccatore  per  la  Pe- 
nitenza virtù  non  detestetà  1'  attacco  alla  creatura , erto » 
si  convertirà  a Dio , sarà  impossibile  che  ottenga  la  re- 
missione de’  peccati , neanche  nel  Sacramento  della  Pe- 
nitenza . Questi  non  dovrà  dirsi  convertito  : sarà  inde- 
gno dell’  assoluzione  Sacramentale  , secondo  che  diceva  il 
celebre  Solo . 

32.  Per  il  peccato  mortale  l’uomo  si  allontana  da 
Dio,  c si  attacca  ai  beni  caduchi  , c commutabili  i c 
non  può  dolersi  del  peccato , come  è necessario  per  ri- 
cevere gl’  effetti  del  Sacramento  , se  non  si  distacca  dal- 
la creatura,  e non  si  converte  a Dio.  Può  V uomo  per 
mezzo  della  sola  Attrizione  servile  cacciare  dal  suo  cuore, 
il  reo  attacco  alla  creatura , e convertirsi  a Dio  , come  si 
conviene  per  ricevere  nel  Sacramento  la  remissione  de'pec- 
catiì  11  dottissimo  Suarez , la  di  cui  autorità  non  può 
essere,  sospetta  a quei  Teologi , i quali  dicono  che  l’At- 
trizione puramente  servile  basti  col  Sacramento  , mi  fa- 
rà strada  a dirvi  qualche  cosa  sù  di  questo  punto  • Di- 
ce egli  pertanto.  Il  Concilio  di  Trento  esige  espressamente. 

( cioè  col  Sacramento  ) un  Attrizione  , che  escluda  la  voi 
lonth  di  peccare  ; non  soltanto  negativamente  ,cioè  per  la 
sola  cessazione  da  tale  volontà',  in  questa  maniera  quelita* 
que  pensiero  di  qualsisia  altra  cosa  esclude  la  volontà  di 

pei- 
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peccare)' Ma  positivamente,  cioè  per  una  formale , o vir- 
tuale ripugnanza , e per  una  vera  mutazione  della  vo- 
lontà ripugnante  al  peccato  , e consenziente  alla  grazia  di 
Dio  : per  forni  ale m , a ut  virtuale m repugnantiam  , veram- 
que  mutationem  voluKtatis  dissentientis  peccato , & contea- 
tientis  grati*  Dei  (j)  . Meritano  di  essere  bea  pondera* 
le  queste  ultime  parole:  ver  (inique  mutationem  voluntatii 
àìssetìemis  peccato , & corner, tientis  grafia  Dei  : La  vo* 
lontà  dee  essere  mutata:  in  essa  vi  debbono  regnare  af- 
fetti contrarj,  che  direttamente  combinino  l’ affetto  al 
peccato}  altrimenti  non  si  potrà  dire  che  il  peccato  rP 
manga  escluso  positivamente  dalla  volontà  . Vediamo  ora- 
quale  opposizione  passi  tra  il  peccato , considerato  in  se 
medesimo  , o in  quanto  è una  offesa  di  Dio , ed  il  Timo- 
re delle  pene  dovute  al  peccato.  Il  Timore  d'rettamentt 
riguarda  le  peue  stabilite  da  Dio  giustissimo  Giudice  . 
Questo  Timore  raffrena  la  contumacia  dall’animo  , cho 
nou  teme  le  pene  eterne  minacciate  ai  peccatori  , e si 
oppone  direttamente  a tale  contumacia . Congiunto  colla 
Fede , e colia  Speranza  si  scosta  ben  di  molro  dell’  in- 
fedeltà , e dalla  disperazione  ; ed  anzi  accompagnato  da  tali' 
virtù  , giova  al  peccatore  per  rivolgersi  a temere  la  divina1 
giustizia, ed  a sperare  nella  divina  m sericordia  . Ma  tale  Ti- 
more, quantunque  buono,  quantOnqu<r«/i//ii/V»o  al  peccatore, 
non  opponendosi  direttamente , ed  assolutamente  al  pececatd» 
considerato  in  se  medesimo,  ed  in  quanto  è un  affisa  di  Dio  ì 

■ 'ima 


. *■' ■ ( u ) lom.  iV.  in  ili,  Lar.  L)i>p.  XX.  n.  6. 
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ma  soltanto  in  quanto  và  ai  etto  congiunta  una  pena 
dovuta  al  peccato,  stabilita  da  Dio  contro  chi  lo  com- 
mette , non  potrà  positivamente  escluderlo  dal  cuore  dell’ 
uomo;  non  perchè  voglia  ciò  attribuirsi  a vizio,  o a di- 
fetto del  Timore,  ma  perchè  il  Timore  non  hà  di  sua 
natura  tale  attività,  c perchè  l’ officio  del  Timore  non 
è tale  . Qualunque  virtù  hà  una  forza  , ed  una  sfera 
limitata  . La  Fede  esclude  V infedeltà  ; la  Speranza  esclu- 
de la  disperazione  : ma  la  Fede  non  esclude  l’ intempe- 
ranza , nè  la  Speranza  l’ ingiustizia  , o l’ incontinenza  ec.  : 
cd  anzi  accade  ben  spesso , che  chi  crede  sia  un  ingiu- 
sto t c chi  spera  sia  un  incontinente  ec  : e nondimeno 
male  si  direbbe , che  la  Fede  , e la  Speranza  siano  vir- 
tù difettose  , e mancanti  a motivo  che  I’  una  non  esclu- 
de l’ intemperanza , e l’altra  l’ ingiustizia  ec.  . La  Fede , 
e la  Speranza  uon  sì  oppongono  direttamente  a tali  vi- 
Z j , ma  sibbene  la  Fede  si  oppone  direttamente  all’  infe- 
deltà, e la  Speranza  alla  disperazione  ; c però  ben  si 
comprende  , che  rimangono  vere  virtù , quantunque  non 
produchino  tali  effetti,  bastando  che  produchiuo  l’effetto 
proporzionato  alla  lora  attività . Lo  stesso  dicasi  del  Ti- 
more. Siccome  ho  detto,  è esso  buono,  ed  utilisimo  all* 
uomo,  perchè  fa  che  il  peccatore  tema  le  pene  stabi- 
lite da  Dio  cornra  i peccatori , e raffrena  la  contuma- 
cia dell’empio,  alla  quale  direttamente  si  oppone.  Per- 
ciè"mlude  ancora  dall’animo,  se  non  intuito,  almeno 
in  qualche  parte  la  volontà  di  peccare  ; giacché,  siccome 
nò  notato  più  sopra,  risvegliando  il  peccatore  dal  suo 

prò- 
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profondo  letargo,  gli  fa  temere  i giusti  giudizj  di  Dio: 
lo  rende  più  docile  alla  voce  di  Dio  : gli  fr  rispettare 
la  legge:  diminuisce  c raffrena  i’ impeto  delle  passioni: 
incomincia  a combattere  i!  peccato  : e prepara  il  cuore 
dclfuomo  alla  carità  (*)•  Questi,  ed  altri  consimili  vantag- 


gi 


(*)  Volendo  il  Dottor  S.  Agostino  parlarci  del  Timor  servi- 
le i Sunt  heminines  ( dice  egli  Tratl.  9.  in  *foaa,  n.  4,) , qui propte * 
rea  timent  Dcum  / ne  mittantur  in  g ebennam  ,ne  forte  ardeaut 
cum  diabolo  in  igne  ctterno  : tanto  è lungi  che  biasimi  un  tale  Ti- 
more , ed  anzi  dice  che  è utilissimo  all'uomo,  come  quello,  che 
tra  gl’  altri  vantaggi  che  gli  arreca  , introduce  nel  di  lui  cuore  la 
Carità.  Ipse  est  timor  ille,  qui  introdueit  c tritatoti,  sed  tic  venit 
ut  exeat . Si  tnim  adbue  propter  pxnas  timet  Dcum  , uondum  amas 
quem  sic  time s.  7{on  bona  desiderai,  sed  mala  caves , Non  per  que- 
sto però  al  dire  del  S.  Padre  può  condannarsi  un  tale  timore . Sed 
ex  to  quod  mala  cava  ( soggiugne  ) corrigis  te»  et  incipit  botta  de- 
siderare , Cum  bona  dtftderare  caperti  , erit  in  te  amor  castus  : 
o come  dice  altrove  . fhutm  enim  illi,  qui  babent  timortm , per  ti - 
moretti  continent  se  a peccato  , fit  consuetudo  jastitix  , et  incipit 
quod  dururn  crat  amari , et  dulcescit  Deus  (In  Tsal.  127.  ,num.  7.) 
£ quantunque,  al  dire  di  esso  grati  Padre  , chi  teme  ma  non  ama 
Iddio , non  possa  peranchc  computarsi  tra  suoi  figliuoli  ; e quan- 
tunque il  Timore  sia  il  servo , e la  Carità  la  Tadrona  j tale  Timore 
rendesi  utilissimo  al  peccatore  per  togliersi  dalla  schiavitù  del  de. 
(nonio  mediante  la  Carità  alla  quale  prepara  il  luogo  . siiti  adbue  i- 
deo  bene  agii»  quia  pxnam  timet,  Dcum  non  amai,  nondum  est  ìnter 
filios . Dtinam  tamen  vel  panam  timeat . Timor  servus  est,  Cbaritat 
libera  est ; et  ut  sic  dicamus  » Timor  est  servus  Caritatis.  Ve  pos- 
sideat  dìabolus  cor  tuum , pracedat  servus  in  corde  tuo  , et  strvet 
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gi  arreca  all’uomo  questo  dono  di  Dio , c quest  'impulso  dello 
Spirito  Santo  , per  cui  esso  divino  Spirito  incomincia  a dis- 
i . . tac- 

bori,  in*  ventar*  locnm  ( Ser,  156.  cj[>.  1 J.  ».  14.  j.  Est  enitn  quia.ua 
custos  Timor  , quasi  pcdago*us  li  gii  , littefa  est  minane  , nominai  gra- 
fia juvai,!  Custodiat  lumen  te  ti  /tor  iste,  dura  non  facis  {intenda  , 
et  ve-, tei  Carila!  : intrai  in  cor  tuum , et  qnantitm  illa  latrai , tan- 
tum timor  exit.  Timor,  et/im  td  ag.bat  , ne  faccns  j Cariths  id  agii  # 
«c  rioiis  factre  ,•  eti nètti  impune  possi s admii  tetre  ( Serra . 161.  ‘arto# 
iS-  <ff  f''  ri.  riposi,  ».  8.  ).  Francesco  Sonnio , nno  Je’fcoiogi  del 
Concilio  di  Trento  , profittando  d’ una  similitudine  adoperata  dal 
S.  Dottore  per  ispiegare  il  modo  con  cui  il  Timore  giova  ad  in. 
trodwre  nel  cuore  la  Carità  ( Sitai  vìdemus  per  setam  introduci  li - 
num , quando  ali  quid  suitur  . Tract.  <j,  in  eprst.  joann.  ) , disse  , ^it- 
tritio , non  cffiiit  Vi run  peenitentìam  , sed  talcm  ai  illam  p xparat . 
Sicat  vdemus , ait  Augusti, un , per  setam  introduci  Unum  , sive  fi- 
lum  , .u  indo  consuitur  corium  : seta  prius  intrat , sed  itisi  creai , non 
succedi t linntn  , Sic  Timor,  prirnum  occnpat  mentem  , non  autem  ibi 
manct , quia  ideo  infralii , ut  introducete!  caritatcm  . Concatitur  qui- 
' dem  cor  timore  , sed  lenii  suctedens  curilo!  : Timor  impellit  ad  con- 
tritianem  ; cctecum  perfidi  eam  Caritas  : Timor  medUameutum  est , Cai 
ritas  samtat  1 Timor  exordinm  pcenitcnti*  , Cantai  valor  tjusdem 
( Tract 4 4.  de  Tonti:,  cap,  <J,  ) . Non  poteva  meglio  descriverci  il 
■ Dottore  S. Agostino  il  salutevole  Timore  con  cui  lo  Spirito  Santo 
prepara  il  peccatore  alla  giustizia , secondo  che  decise  il  Santo  Con- 
cilio di  Trento  ; e non  potea  prevenire  c rigettare  con  chiarezza 
maggiore  l’errore  di  Lutero,  le  Proposizioni  condannate  da  A[es- 
sandro  Vili,  riferite  più  sopra,  e l’orribile  pittura  che  fece  di  quc. 
sto  Timore  il  Sfittine  Ila  dalia  Proposizione  Sessantesima  alla  Sessan- 
tesima ottava  tra  le  jot.  meritamente  condannate  da  Clemente 
XL  colla  famol'a  Bolla  Vnigenitus , 
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laccarlo  dal  peccato,  ed  a prepararlo  alla  giustizia.  Ma 
non  può  esso  Timore,  allorché  è solo  , escludere  dall’ 
animo  assolutamente  , c direttamente  la  mala  volontà,  perchè 
il  Timore,  il  di  cui  oggetto  è la  pena , siccome  dice  il 
Dottor  S.  Tommaso  (*)  , non  può  avere  per  oggetto  il 
peccato  considerato  in  se  medesimo,  ed  in  quanto  i un 
offesa  di  Dio  \ c perciò  sono  di  questo  aspetto  non 
può  escludere  dal  cuore  dell’ uomo  la  volontà  di  peccare, 
nè  potrà  far  si  che  la  volontà  sia  mutata , e che  regnino 
in  essa  affetti  contrari , che  combatlino  direttamente  l’af- 
fetto al  peccato , considerato  in  se  medesimo , ed  in  quan- 
to  è un  offesa  di  Dio . 

33.  Non  essendo  officio  del  Timore  di  combatte- 
re il  peccato  in  quanto  è un  offesa  di  Dio  , per  quale 
virtù  potrà  l’uomo  innalzarsi  a detestarlo  sotto  di  que- 
sto riguardo  , siccome  è necessario  affinchè  possa  dirsi 
disposto  a ricevere  l’Assoluzione  sacramentale?  Risponde 
il  Dottor  S.  Tommaso,  che  ciò  spetta  alla  Carità  : per - 
tinet  ad  Caritatem  (a)  ; e dicendo  esso  S.  Dottore,  che 
debba  l' uomo  amare  piti  Iddio  che  se  mede  fimo , e che 
debba  odiare  piti  la  colpa  in  quanto  è un  offesa  di  Dio , 
che  in  quante  è nociva  a se  (b) , viene  a djrci  troppo 
chiaramente,  che  chi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  que- 
gli detesta  il  peccato  come  un  offesa  di  Dio  . Il  Catech's* 
ino  del  Concilio  di  Tremo  c'insegna  questa  medesima 
T.  Secondo . K dot- 


(*)  Objectum  Timoris  serviti s est  pana  . 1.  2.  q.  18.  art.  4. 

{a)  3.  Par.  q.85.  art.j.  ad  1,  (J>)  Q.  3-  Supplemen.an.i.sd  4. 
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dottrina  allorché  dice  , che  essendo  Iddio  il  sommo  tra 
i beni  da  amarsi  , ed  il  peccato  il  sommo  tra  i mali  da 
odiarsi;  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  confessiamo  che 
Iddio  è degno  di  un  sommo  amore,  per  questa  medesi- 
ma ragione  dobbiamo  portarci  tonerà  il  peccato  con  un 
sommo  odio  : Si , uti  Deus  s ammani  bonus»  est  inter  o- 
mnìa , qux  dìlìgenda  Junt  , ita  etiam  peccatum  Jummurn 
est  malum  i n ter -omnia , qua  udisse  bomines  debent  ; illud 
sequ’Vrr , ut  quam  ob  causavi  Dtum  iantine  à'tltgendum  esse 
confhemur  , ob  eandem  rurfas  peccati  fummum  odium  nos  ia- 
fiat  , necesse  Jit  {a)  . Noti  pochi  tra  quei  Teologi  mede- 
simi , i quali  difendono  la  sufficienza  dell’  Attrizione  pu- 
ramente servile,  confessano  questa  verità,  e traessi  il  Vas- 
quez  , il  quale  dopo  di  aver  det  o , che  è officio  della  Carità 
di  detestare  il  peccato  in  quanto  è un  affisa  di  Dio  , stabilisce 
questa  verità  sii  di  quella  massima:  che  ogni  virtù  aman- 
do il  proprio  oggetto  , odia  ed  abborrisce  quanto  ad 
esso  oggetto  si  oppone  : omnis  virtus  amat  suum  obje- 
ctum  , et  odit  oppositum  . Dice  pertanto  che  collctto  me- 
desimo con  cui  l’uomo  detesta  il  peccato  in  quanto  è 
un  offesa  di  Dio  , ama  lo  stesso  Dio  : imperocché , di- 
ce egli , siccome  nell’  atto  della  compiacenza*  de’  beni  che 
Iddio  gode , necessariamente  vi  rimane  compreso  l’amore 
di  esso;  cosi  anche  nell’odio  del  peccato  , in  quanto  b 
un  offesa  di  Dio  , intrinsecamente,  e inseparabilmente  , vi 

si 


(a)  Par.  Il-  cap.  V.  $.  28.- 
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si  inchiude  l’amore  di  esso  Dio  : sic  in  odio  peccati  , ut  est  Dei 
offensajntrinsece,  et  ìnseparabiliter  ine  ludi  tur  amor  ipsius  Dei 
(a).  Infatti  : se  l’uomo  si  determina  a detestare  il  suo  pec- 
cato perchè  è un  offesa  fatta  a Dio  , potrà  non  provare 
dispiacimento  di  averlo  offeso?  e se  prova  dispiacimen- 
to di  averlo  offeso,  non  lo  amerà  punto?  Adunque  non 
si  dorrà  del  peccato  perchè  è un  offesa  fatta  a Dio,  ma 
il  suo  dispiacimento  nascerà  da  altro  motivo,  per  efr^m* 
pio,  dal  timore  della  pena  , ed  allora  odierà  il  peccato 
a cagione  della  pena,  ed  amerà  il  bene  che  risulta  a se 
medesimo  nell’ odiare  il  peccato  per  un  tale  motivo  . Il 
Dottor  S.  Tommnsó  aveva  già  stabilita  la  stessa  massi- 
ma , cioè,  che  ad  eamdern  vir totem  perline!  prosegui  unum 
oppositorum  , et  rtfgere  aliud,  e I’  esemplifica  dicendo: 
che  siccome  spett  i alla  Carità  l' amare  Iddio  \ cosi  spet- 
ta pure  ad  essa  il  detestare  i peccati  , pc’ quali  l’ani- 
ma vieti  separata  da  Dio:  et  ideo  sicut  ad  Caritatem 
ptrtinet  diligere  Denta  ; ita  etiam  detestati  peccata  , per 
q ite  anima  separutur  a Deo  ( b ) . E*  facilissimo  ad  in- 
tendersi quanto  qui  ci  dice  il  Santo  Dottore,  che  cioè 
spetti  alla  stessa  virtù  portarsi  verso  di  un  oggetto  , e 
di  abborrire  l’altro  che  gli  è opposto;  perchè  , sicco- 
me insegna  altrove,  il  libero  arb^rio  dell’uomo  può  in* 
sicmcmcnte  muoversi  verso  di  due-  oggetti  l’uno  de’ 
quali  sia  ordinato  all’altro.  E soggiunge  al  caso  nostro, 

K » di- 


ri 


(4)  la  III.  Par.  q.&?  ■ art'fl.  dub.t.  n.40.  4 1. 41. 
< l ) •!.  aq.  uy  art.  5.  ad.  1. 
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dicendo  , che  il  moto  del  libero  arbitrio  contro  il  pecca- 
to è ordinato  verso  Iddio:  imperocché  l’uomo  intanto 
detesta  il  peccato  , perchè  è contro  Dio  , cut  vuole 
attaccarsi . Aiotus  antem  lìberi  arbitrii  in  peccatane  ordì- 
nat  'ir  in  Denm  . Propter  hoc  enim  homo  .detest atur  peccatnm , 
quia  est  cantra  Deum , cui  vult  adbarrere  . Questa  dottrina 
è chiarissima  . Perché  l’uomo  detesta  le  sue  colpe? 
Perchè  sono  un  offesa  fatta  a Dìo  . Perchè  le  detesta  sot- 
to di  quello  riguardo  ? Perchè  vuole  unirsi  a Dio  . Ec- 
co pertanto  che  il  moto  del  libero  arbitrio  contro  il  pec- 
cato , inquanto  che  esso  peccato  è unoffesa fatta  a Dìo, 
non  si  ferma  nel  detestare  il  peccato  in  generale,  ma  è 
ordinato  a detestarlo  per  un  tale  motivo:  e converreb- 
be distruggere  il  motivo  per  cui  1’  uomo  si  determina-, 
ad  àbborrire  le  sue  colpe  , se  volesse  negarsi  questa  pal- 
pabile verità . Conchiude  pertanto  il  S.  Dottore  cosi  : 
Ideo  liberum  arb  trium  in  j us ti fica t ione  impii  sìmul  dete- 
stai ur  peccatane,  & convertit  se  in  Deum.  E per  ispiegarc 
ciò  là  uso  d’  una  similitudine  tratta  dai  corpi , i quali  ( 
dice  egli , nell’atto  medesimo  che  si  allontanano  da  un  luo- 
go si  accostano  all’altro:  sìcut  etìam  corpus  sìmul  rece- 
dendo ab  uno  loco  accedit  ad  alium  (a)  : quasi  volesse 
dirci  con  ciò  : Siccome  non  può  dirsi  } che  il  corpo  si 
muova,  se  trasferendosi  da  un  luogo  all’altro,  a pro- 
porzione che  si  accosta  ad  un  luogo  dall’altro  non  si 
scosta  : così  non  potrà  dirsi  , che  1’  animo  liberamente 
- si 


(a)  i.  2.  q.  1 1 3.  *rt.  7.  ad  3. 
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si  muova  contro  d i peccato  , e si  distacchi  da  esso 
perchè  è un  offesa  fatta  a Dio  , se  insiememente,  a pro- 
porzione che  da  esso  peccato  si  allontana  , non  si  avvi- 
cina a Dio  : lo  che  al  dire  del  Sanro  Dottore , è offi- 
cio della  Carità  . Ripete  altrove  questa  medesima  dottri- 
na  sotto  di  altre  frasi,  e con  eguale  energia,  ora  dicen- 
doci , che  cedui  che  per  timore  della  pena  si  astiene  dal 
peccato  , non  affatto  da  esso  si  allontana  : non  sirapliciter 
ejus  voluntat  a peccato  recedit -,  siccome  se  ne  allontana 
la  volontà  dì  colui  che  da  esso  si  astiene  per  amore  del- 
la giustizia  : sicut  recedit  voluntas  ejus , qui  amore  justitia 
abstinet  a peccato  (a)  ; ora  dicendoci , che  alla  penitenza 
sopratutto  si  esige  , che  1’  anima  si  converta  a Dio  , e si 
allontani  dal  peccato  : Convertatur  ad  Deum  , & averta - 
tur  a peccato : lo  che  non  può  seguire  senza  la  grazia, 
perchè  l’anima  nostra  non  si  può  debitamente  converti- 
re a Dio  senza  la  Carità  . Mens  nostra  debite  ad  Deum 
tunverti  non  potest  sine  caritate  (bj  ; ora  finalmente  di- 
cendoci, che  niuno  può  incominciare  una  vita  nuova, 
che  si  acquista  per  l’ infusione  della  grazia , se  non  ama, 
è se  non  desidera  il  bene  della  grazia  : h hdlus  . . . potest 
ineboare  novam  vitata , qua  est  per  gratta  ìnftsioneta , 
ni  si  arati , & appetat  gratta  boattm  (r)  . Ma  a compi- 
mento di  quanto  hò  detto  finora  su  dì  questa  materia  , 
e per  darvene  un  succoso  ristretto,  basterà  che  io  vi 

ri- 


{*)  1-3.  q.  107,  art.  1.  ad.  a.  ( b ) L b.  q.  Cont.  Gcnt,  cap.  7*. 

(r)  In  disputati*  de  Feritale  q.  8.  ari.  u.  ad  3. 
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riferisca  quanto  j1  medesimo  Santo  Dottore  ci  dice  $ù 
della  questione  , Se  cioè  il  principio  della  Penitenza  sia  dal 
Timore*  Ecco  come  egli  la  risolve.  ,,  Il  primo  principio 
a ( cioè  della  penitenza.)  è l'operazione  di  Dio  che  con • 
,,  verte  il  cuore  • • • Il  secondo  atto  è il  moto  della  Fe* 
,,  de:  Il  terzo  è il  moto  del  Timor  servile * per  cui  al- 
,,  cono  per  timore  dei  supplizi  si  ritrae  . dai  peccati  : 
Il  quarto  atto  è il  moto  della  Speranza , per  cui 
,,  colla  speranza  di  conseguire  il  perdono  fà  proposito 
di  emendarsi:  II  quinto  atto  è il  roto  della  Carità , 
per  cui  ad  alcuno  dispiace  il  peccato  considerato  in 
,,  se  medesimo,  propter  seipsum , e non  già  più  a ca- 
„ gione  delle  pene  , & non  jara  propter  sappi icia  : Il  se* 
>,  sto  atto  è il  moto  del  Timore  filiale  per  cui  si  pente 
,,  a motivo  del  rispetto  dovutosi  a Dio.  E di  qui  è 
,,  chiaro  ( condiìudc  il  S.Dottore  ) , che  Patto  della  Pe- 
ti jùtenza  deriva  dal  Timore  servile  siccome  da  un  pri • 
,,  mo  moto  deli’ affetto  a ciò  ordinato,  e deriva  dal  Ti* 
! )»  more  filiale  come  da  un  principio  prossimo , ed  iwme- 
* j,  d'iato . Aclus  penitenti#  a Timore  servili  procedìt  siati  a 
j,  primo  motu  affePlus  ad  hoc  ordinato  m,  a Timore  autem 
n filiali  , sic  ut  ab  immediato  , Ó4  proximo  prin - 
*>  àpio  ( b ) . Ecco  qual  luogo  tenga  il  Timore  servile 
tra  i varj  gradi  per  i quali  lo  Spirito  Santo  conduce  il 
peccatore  alla  Penitenza  virtù  , la  quale  nascendo  dal  Ti- 
more, non  nasce  da  essò  come  da  un  principio  immedia - 
to  , e prossimo  ; secondo  che  poi  decise,  e dichiarò  an* 
che  il  Santo  Condii^  d^  Tr^to  ^ 

(«)  2.  a.  q.  ip.  art.  a.  ( b ; 3.  Par.  q.  «5.  art.  5.  ? * 
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34.  Da  qui  potrete  ancora  comprendere  la  forza 
cd  i!  valore  anche  di  quelle  espressioni  del  Dottore  S. 
Agostino  ove  dice  ,,  Che  il  desiderio  del  peccato  non 
„ si  estingue  se  non  per  il  desiderio  opposto  di  fare 
,,  ciò  che  è retto  , ove  la  fede  opera  per  la.  dilezione  : 
,,  Che  quegli  che  si  astiene  dal  peccato  non  per  amore 
„ della  giustizia,  ma  per  timore  deila  pena  minacciata 
„ dalla  legge  , non  peranche  è libero , nè  alieno  dalla 
„ volontà  di  peccare:  Che  alcuno  tanto  odia  il  peccato  » 
„ quanto  ama  la  giustizia,  lo  che  non  potrà  eseguire  in 
„ forza  della  Legge  minacciante  per  la  lettera , ma  per 
„ mezzo  dello  spirilo  sanante  per  la  grazia  ,,  Desiderium 
peccandi  non  extingaitur  nisi  contrario  desiderio  tede  fa • 
ciendì , ubi  fides  per  dii  e et  io  ne  m operai  ur  ( a ) . £)ii  timore 
supplkii , quod  lex  minutar  , non  amore  justiti se  sentii 
abstinere  ab  opere  peccati  , needum  liber  , nec  alienus  est 
a volani  a te  pece  aridi  (b)  . Tantum  quisque  pecca  t am  odit , 
qaantam  jastitiam  dìligìt  , quod  non  poterit  lege  tenente 
per  litteram  , sed  spirita  sanante  per  grati  am  (c)  • Questi 
princip;  sembrano  per  se  medesimi  molto  chiari , c lu- 
minosi, e danno  maggior  peso  a quanto  hò  detto  fin  qui . 
Se  il  desiderio  di  peccare  non  è cacciato  da  una  volontà 
contraria  di  fare  il  bene:  se  l*  uomo  non  odia  il  vizio, 
e non  ama  la  virtù , cui  esso  vizio  si  opponeva,  la  di- 
luì volontà  si  potrà  dire  mutata  ? Tale  mutazione  non 

con- 

(4)  Lib.  3,  Cont.  Advcrsariuin  legi»  cap.  7.  n.  17. 

(b)  De  nat.et  grat.  cap.  >7.  (t)  fcpist.  14,.  num,  5. 
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cous  sic  iu  ciò  soltanto  che  Tuomo  rigetti  lungi  da  se 
le  sue  iniquità  , ma  ancora  che  si  faccia  una  volontà 
buona;  siccome  ci  avvisa  lo  Spirito  Sarto  allorché  ci 
dice  : Proiicite  a vobis  omnes  iniquitates  ve  si  ras  ...  et  fa • 
ette  vobis  tot  novum  , et  spiritual  noi um  . Ma  come  si 
potrà  dire  di  lui  che  siasi  fatta  una  volontà  boua  , se 
odiando  il  vizio  non  ama  la  virtù  , che  ad  esso  vizio  si 
oppone?  Un  Ingiusto,  un  impudico,  un  Uomo  che  dan* 
neggi  il  prossimo  suo  , potrebbe  dirsi  mutato  ove  dices- 
se'! che  ei  abbomina  tali  vizj  , ma  che  non  ama  tali 
virtù  ? Potrà  chiamarsi  una  volontà  buona  quella  , che 
non  è disposta  ad  amare  dò  che  è giusto  } ed  onesto, 
e grato  a Dio  ? Ma  chi  per  il  solo  timore  della  pena  si 
raffrena  da  peccati  che  si  oppongono  a tali  virtù,  ama 
forse  esse  virtù  , in  vigore  di  esso  Timore  ? Non  può 
dirsi  ciò , perchè  il  Timore  porta  I’  Uomo  ad  abborri- 
rc  il  vizio  per  timore  dell#  pena  che  và  ad  esso  con- 
giunta , ma  per  se  medesimo  non  può  portare  P uomo 
ad  amare  le  virtù  per  se  medesima  , perchè  questo  è o£ 
fido  dell  'Amore.  K da  qui  vie  più  chiaramente  potre- 
te comprendere  la  forza  di  quelle  parolr  : Illumque  tum • 
quam  omnis  justitìa?  fontem  diligere  incipiunt , e che  da 
Padri  si  volle  con  tali  parole  indicare  la  penitenza  virtù 
da  premettersi  anche  al  Sacramento  della  Penitenza , che 
esige  una  vera  mutazione  di  volontà  . Virole  il  Concilio  che 
di  peccatore  incominci  ad  amare  Dio  come  fonte  d' ogni  giti' 
itizia , perchè  l’amore  verso  Dio  accende  in  noi  l’amo- 
re verso  tutte  le  virtù  ; verso  ogni  giustizia  , onestà  » 

sa* 
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sapienza,  verità,  siccome  già  dissi  con  il  Dottore S. Ago- 
stino . I Novatori  sogliono  abusare  d’ alcune  espressioni 
di  questo  gran  Padre,  per  deprimere  il  Timore  ; ed  an- 
zi per  farcelo  vedere  pernicioso  , e cattivo  . Ma  tali  lo- 
to obbiezioni  che  si  raggirano  nel  confondere  ciò  che  es- 
so Santo  dice  del  Timore  considerato  in  se  medesimo,  e della 
itrvilitìi , che  è vizio  non  del  Timore,  ma  di  chi  malamente 
teme , furono  già  prevenute,  e disciolte  con  molta  chiarez- 
za, e distinzione  dal  Serafico  Dottore  S.Tlonauentura  . (*) 
T.  Secondo . L 35.  Di- 


(*;  „ Cura  dico  Timorem  servile?» , duo  dico;  videlicetipsum 
t,  habitum , quo  anima  disponitur  ad  timendum  Deura  , ut  punien. 
,,  tem  cos,  qui  prxvaricantur;'  et  uìterius  nomine  servitutis  impor- 
» tatur  deformi»*  peccati  , qua;  annexa  est  illi  babitui  io  eodem 
„ horaine  , ratione  cujus  ille  homo  dicitur  servus  peccati  , et  ti- 
,,  mor  in  eo  existens  dicitur  esse  timo r servilis . Per  hunc  etiam 
»,  modutn,  cura  dico,  aliquem  timere  serviliter,  duo  dico;  videi icec 
„ attssm  ab  ilio  babitu  egredientem , et  voluntatis  servilitatem  , si- 
,,  ve  deformitatera  concomitartem  . Sed  attendendum  , quod  hoc 
,,  potest  esse  dupliciter;  aut  ita,  quod  deformità*  illa  voluntatis 
-,»  concomitetur  quaotura  ad  habitum , aut  quancum  ad  actum  . Si 
. „ concomitatur  solura  quantum  ad  habitum,  sic  potest  esse  , quod 
»,  aliquisserviliter  tiraeat»  et  t nien  mota  illa  non  peccabit  ; quìa  ex 
„ recogitatione  paenarum  aliquis  abhorret  offendere  Deum  : hoc  pp- 
„ test  esse  prztcr  orane  peccatura . Si  autem  concomitatur  in  ad » : 
„ quatnvis  ipsum  timere  de  se  non  sii  malum  ; tamen  ratione  defor- 
„ mi  tati  s attualiter  annera  depravante:  sicut  aliquis,  qui  timet  par- 
„ nas , et  tiraendo  doiet  , quod  tales  pcenx  iofliguntur  prò  culpa , 
et  actii  etiam  eoncupiscit  peccare , si  non  esset  iila  pcena  ; et 
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l<f.  Diceva  il  Dottor  S.  Agostino,  che  per  la  di« 
lezione  si  tolgono  i peccati  , e che  la  mancanza  di  essa 
è un  peccato  grave  , e la  radice  di  tutti  i peccati. 
Per  . . . diletti  orato  peccata  so  Iv  untar  . H<ec  si  non  tenta- 
tur , et  grave  peccatala  est , et  radia  omnium  peccatorum  {a). 
Questa -sembra  a me  una  verità  incontrastabile , L’uomo 
si  rende  peccatore  , perchè  cessa  d’amare  Iddio  , e 
preferisce  ad  esso  i beni  caduchi , e commutabili  a qua* 
li  indebitamente  si  attacca . Se  periamo  egli  non  si  di* 
stacca  coll’affetto  dalla  creatura,  e non  si  porta  aD'o, 
in  maniera  che  lo  preterisca  nel  suo  cuore , e lo  aifii  co- 
me bene  sommo , ed  incommutabile , non  potrà  dirsi  che 

sia 


,,  hoc  modo  timcre  servili  ter , est  peccatum  et  in  slum  : hoc  autem 
„ no»  est  semper , cum  quis  movetur  timore  servili  , alioquin  per 
„ usura  iilius  doni  magi*  se  homo  a grati»  elongaret , quatn  prxpa- 
M rarec , quod  piane  faisum  est  : et  ideo  conccdendum  est  , quod 
»,  hsus  Timoris  servila  potest  esse  bonut  . licer  non  sic  bonus  boni- 
„ tate  meriti  i sed  magia  bonitate  preparante  , vel  ordinante  ad  me - 
i*  ritum , quz  sitimi  stat  tuta  peccato  ....  Ad  illud  vero  , quod 
„ primo  obiicitur  in  contrariura,  quod  in  Timore  servili  vivit  va- 
».  Untar  peccandi , et  quod  dolci  de  et»,  quod  Lex  vetat , dicendum  , 
,«  quod  illud  verbum  m ugustini  , non  intelligitur  quod  semper , 
u quando  tiract , doleat  actu  i et  simili  ter,  quod  voluntas  peccandi 
u semper  sit  in  actu  ; sed  hoc  dicit  quia  manet  in  babitu , et  radi - 
» re . Licet  autem  voluntas  sit  per  pcccatum  deformata , et  regnet 
h U ea  malus  amor  ; potest  tamen  aliquando  moneti  ad  aliqua  bona 
a,  opera  in  genere , vel  eie  circnmbttantia  per  aliquam  gratiam  gra • 
»,  tis  datam , non  commi  t tendo  culpam . (In  ili.  Dist.  XXXIV.  q.  a-) 
(a)  In  Epist»  r,  Joan. 
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sia  In  istato  di  essere  prosciolto  dalle  sue  colpe . Quin- 
di quelle  espressioni  del  Diletto  Discepolo  : Qui  non 
àtligit  manet  in  morte  (n)  . Quindi  ancora  I*  anatema 
pronunziato  dall’ Apostolo  S.  Paolo  contro  quei,  che  non 
amano  Gesù  Cristo  : Si  quii  non  amat  Dominum  nostrum  Je- 
sum  Cbrislum , sit  an albana  (b)  . L Gesù  Cristo  medesimo 
parlando  della  necessità  di  un  tale  amore , aveva  già  in- 
timato un  tale  dovere  dell’uomo  verso  il  suo  Ripara- 
tore . Chi  ama  suo  Padre , e sua  Madre,  piti  di  me , non 
ì degno  di  me:  e cbi  ama  il  figlio  , o la  figlia  piti  di  me , 
non  è degno  di  me . . • Chi  tien  conto  della  sua  vita , la 
perderà  j e chi  avrà  perduto  la  vita  per  amor  mio , la 
troverà  (c).  Oltre  ciò  il  nostro  divino  Legislatore,  tanto 
è lungi  che  volesse  sciogliere  i suoi  seguaci  dal  precetto 
naturale  e divino  dell’  amore  verso  Dio  , intimato  nel 
Deuteronomio  (d)\  ed  anzi  lo  rinovò  espressamente  nella 
Risposta  che  ei  diede  a quel  Dottor  della  Legge , che  per 
tentarlo  gli  fece  la  seguente  interrogazione:  Qual  <? , di- 
ceva egli  , il  gran  Comandamento  della  Legge  ? Gesù 
Cr!sto  gli  rispose:  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  cote  tutto  il 
tuo  cuore , con  tutta  l'anima  tua , e con  tutto  il  tuo  spiri- 
to. Questo  è il  massimo,  e jrimo  Comandamento . Il  se- 
condo poi  è simile  a questo  : Amerai  il  prossimo  tuo  come 
te  stesso  ► Da  questi  due  Comandamenti  pende  la  Legge 
tutta , ed  i Profetile).  Di  quanto  peso  sia  un  talcprc- 

....  1 a • «C- 
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. (a)  jdqat1.Ul.l4-  (b)  XV  ,,  a2.,  (r)  Maitli-  X..  37.  J?, 

Deuter.VI.  j.  ’ (0  Matth.  XXII.  3J.  &c. 
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cetto , potrete  in  parte  concepirlo  dalle  seguenti  Propo- 
sizioni condannate  dalla  Santa  Sede  . Alessandro  VII.  pro- 
scrisse la  seguente  : Homo  /trillo  unquam  vita  tute  tem- 
pore tenetur  elicere  aHtim  firle'i , spei , & car itati:,  en  vi 
praceptorum  divinar  am  ad  eas  viri  ut  et  pertinentium  . Ed 
Innocenzo  XI.  le  tre  seguenti  '.  An  pcccet  mortaliter , qui 
actum  dilectionis  Dei  semel  tantum  in  vita  elìcer  et  , con- 
demnare  non  audemus  . L’altra.  Probabile  est , ne  s iugu- 
li s quinque  rigorose  quìnquer.nilt  per  se  oblìgare  preceptum 
Caritaiis.  La  terza  lilialmente  . Tane  solar»  obligat , quan- 
do tenemur  justi ficari , et  non  babemus  altam  viam  , qua 
justificari  possìmus . Per  non  parlare  di  tali  Proposizioni  in 
tutta  la  loro  estenzione , basterà  che  vi  fàccia  riflettere  , 
che  l’esercizio  della  Carità  verso  Iddio  è di  precetto  divinai 
e che  obbliga  l’uomo  all’atto  di  essa:  che  non  si  sodis- 
fa ad  un  tale  precetto  , se  V uomo  una  volta  soltanto  nel 
decorso  di  sua  vita  ama  Iddio  : che  ad  esso  non  sodisfa 
colui  che  lascia  scorrere  i cinque  anni  senza  amarlo  i 
che  non  obbliga  soltanto  quando  dobbiamo  giustificarsi  j 
nè  abbiamo  altro  mezzo  per  ricuperare  la  giustizia,  ma 
obbliga  altresì  per  se  medesimo  , ed  in  quanto  è un 
precetto  divino  in  altre  circostanze  della  vita  . Colui  che 
avvanzò  qucst’uJtima  Proposizione  , supponeva  che  1’  uo- 
mo possa  giustificarsi  nel  Sacramento  senza  tur  principiò 
d’amore  verso  Dio.  Io  non  voglio  dirvi  , che  la  Santa 
Sede  condannando  tale  Proposizione  volesse  proscriverla 
sotto  di  questo  aspetto , e decidere  che  il  peccatore  deb- 
ba incominciare  ad  amare  Iddio  per  se  medesimo , per  ri- 
* ‘ 1,1  *(  •*  * »'  • < i < fcC* 
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cever  la  remissione  de'  peccati  nel  Sacramento  j ma  dirò 
bensì  che  da  tali  condanne  si  può  inferire  chiaramente  la 
necessità,  oftre  della  Fede  , e della  Speranza  , anche 
di  un  principio  di  Carità  per  ricevere  la  grazia  nel  Sacra- 
mento . L’  uomo  per  gius  divino  è astretto  di  portarsi 
a Dio  .,  e di  . amarlo  . Non  voglio  qui  entrare  a discu- 
tere quando  obblighi  un  tale  precetto  affermativo»  Dirò 
soltanto  , che  sembra  troppo  ragionevole,  che  uno  sia  a ciò 
specialmente  tenuto  allorché  vuole  giustificarsi,c  rinnovare 
l’amicizia  con  Dio,  che  ei  violò,  allorché  si  diede  ad  amare 
disordinatamentela  creatura , ed  a preferirla  a Dio  • Sarà 
egli  in  istato  di  essere  ricevuto  da  Dio  come  suo  ami- 
co, se  non  sente  punto  Amicizia  per  esso  lui?  Si  vis 
amari , ama  • Iddio  attcsta  , che  ama  coloro  che  amano  lui. 
Ego  diligente:  me  diligo  ( a ) . E Gesù  Cristo  disse  : Chi  ama 
me , tarà  amato  dal  Padre  mio, ed  io  lo  amerò , egli  manifeste - 
rò  me  medesimo  {b)»  Il  Divin  Padre  amerà  colui  che  nou 
è toccato  per  il  suo  Unigenito  da  un  principio  di  amo- 
re, dopo  che  colle  sue  scelleragini  lo  ha  di  nuovo  mes- 
so in  croce  ? Ma  dato  ancora  che  P uomo  possa  giu- 
stificarsi col  Sacramento  senza  che  incominci  ad  amare 
Iddio,  Sia  ciò  vero  , Ma  sarà  vero  dall’ altro  canto, 
che  egli  non  mai  otterrà  la  remissione  delle  sue  colpe,  se 
sinceramente  non  propone  di  osservare  tutti  i divini  Co- 
mandamenti  • Se  adunque  non  propone  di  osservare  il 
massimo  tra  tutti  i Comandamenti,  ed  io  cui  tutti  gli 

al- 

(4)  Prov*  Vili.  17.  (b)  Joan.  XlV.  2. 
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altri  precetti  sono  compresi  ; per  mancanza  di  sincero 
proposito  , non  sarà  d isposto  a ricevere  1’  assoluzione  sa- 
cramentale . Dopo  la  condanna  delle  suddette  Proposizio- 
ni , non  si  può  più  dire  y che  il  massimo  tra  i precetti  , 
non  sia  un  precetto  , che  obbligi  all*  atto  esplicito  di 
Carità.  Se  tale  precetto  obbliga  iu  tal  guisa  j non  dovrà 
il  penitente  proporre  sinceramente  di  osservarlo  ? Ma 
potrà  egli  sinceramente  proporre  di  volere  amare  Iddio, 
se  non  lo  riduce  all’  atto  ì Sarà  obbligato  di  ridur- 
lo- all*  atto  dopo  che  ha  ottenuta  la  giustificazione 
nel  Sacramento  colla  sola  Attrizione  temile , e non  pri- 
ma , allorché  appunto  per  questo  era  peccatore  , per- 
chè in  vece  di  preferire  Iddio  nel  suo  cuore  , vi  prefe- 
riva la  creatura  ? Se  tale  precetto  obbliga  all'  atto , seb- 
bene non  prò  semper , siccome  dicono  i Teologi , io  non- 
sò  per  quale  ragione  un  tale  atto  non  debba  premettersi- 
dal  peccatore  alla  Penitenza  Sacramento , e debba  dirsi 
che  in  tale  circostanza  di  tempo  non  obbliga  . Ne- 
gete vero  adimpleri  potest  utriqjie  Sacramento  ( del  Battesimo, 
e della  Penitenza)  neeessarium  vita  nova  ineboanda  , ac 
servandì  mandata  divina  Propostila , si  panitene  primi, 
ac  maximi  Mandati , quo  Devi  tota  corde  diligatur  , mi- 
lam  curam  gerat  ; nec  sti  saltare  animo  ita  praeparato  , ut 
ad  ìllud  exequendum  , divina  opti  alante  grati  a , sete  excitet 
ac  provocete  Così  dichiarò  il  Clero  di  Francia  1’ anno  1700- 
3Ò.  Sarebbe  inutile  il  rispondere  , che  non  sia  a 
ciò  tenuto  , perchè  il  Concilio  dichiarò  che  colla  sola  At- 
trizione servile  il  peccatore  può  ottenere  la  giustizia  nel 
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Sacramento,  e che  tale  Attrizione  sufficientemente  ve  lo  dis- 
pone . Avete  già  udito  di  qual  peso  siano  tali  ragioni  , 
che  pure  socio  le  principali  , che  sogliono  addursi  per 
provare  la  sufficienza  di  tale  Attrizione  . Molto  meno  po- 
trà dirsi,  che  a tale  atto  non  sia  tenuto  il  peccatore, 
perchè  nello  flato  di  peccato  non  può  innalzarsi  sino  ad 
amare  Iddio,  e.  però  bastare  ad  esso  che  per  giustificarsi 
col  Sacramento  tema  Iddio  , e per  tale  motivo  si  astenga 
dal  peccato . Nò  certamente  ; ed  anzi  dovrà  dirsi  tutto 
l’opposto.  Il  peccatore  è peccatore  , appunto  perchè  tras- 
gredisce il  suddetto  precetto  , o attualmente  peccando  , 
o perseverando  nel  suo  peccato;,  nè  potrà  dirsi  disposto 
a ricevere  la  giustizia  fino  a tanto  che  non  rinunzii all’ a- 
trorc  disordinato  delie  creature  , e si  assoggetti  all’os* 
scrvanza  di  esso  precetto*  E’  vero  , che  il  peccatore  non  può 
colle  sue  forze  naturali  innalzarsi  ad  amare  Iddio;  ma  è 
vero  altresì,  che  colle  sue  forze  naturali  non  può  innal- 
zarsi manche  a temerlo  nella  guisa  descritta  dal  Concilio  . 
Il  salutevole  Timore,  di  cui  qui  si  ragiona,  è un  dono  di 
Dio , ed  un  impulso  del  divino  Spirito  . Il  peccatore  adua- 
que  uoo  \ uò  eccitarlo  in  se  colie  sue  forze  naturali . Ma 
se  ciò  nonostante,  tale  Timore,  ossia  V Attrizione  che 
nasce  da  esso  a loro  dire  è necessaria  col  Sacramento; 
come  potià  dirsi,  che  ad  esso  Sacramento  non  sia  neces- 
saria una  Contrizione  imperfetta  perchè  il  peccatore  non 
può  eccitarla  in  se  colle  sue  forze  naturali  ? Potrà  dirsi 
che  quel  divino  Spirito  , che  eccita  il  peccatore  alla  Fede  ; 
che  gl’  ispira  il  salutevole  Timore  ; che  lo  anima  alla 
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37.  Sanno  i difensori  della  sufficienza  dell’  Attri- 
zione puramente  servii:  col  Sacramento,  che  non  è sta- 
ta giammai  condannala  dalla  Chiesa  la  sentenza  di  quei 
antichi  Teologi,  i quali  erano  di  opinione  , che  col  Sa- 
cramento era  necessaria  la  Contrizione  perfetta  , e giusti- 
ficante (a).  Sanno  altresì,  che  giusta  la  chiara  dottri- 
na del  Concilio  , la  Contrizione  giustifica  col  voto  del  Sa- 
cramento allorché  è perfetta  ; o come  insegna  il  Cate- 
chismo di  esso  Concilio,  allorché  è animata  da  un  do- 
lore fortissimo  , e grandissimo , e tale  che  V acerbità  del 
dolore  possa  mettersi  del  pari  colla  gravezza  delle  colpe  ; 
dono  che  si  concede  a pochi.  Se  il  Concilio  ci  dice,  che 
la  sola  Contrizione  perfetta  giustifica  col  voto  del  Sacra- 
mento , suppone  manifestamente  una  contrizione  , nata 
dallo  stesso  motivo , cioè  dall’  amore  verso  Dio , che  non 
giustifica  per  se  medesima  col  voto  del  Sacramento,  ma 
sebbene  col  Sacramento  . Tale  Contrizione  imperfetta  , 
non  giustificante  senza  .il  Sacramento  in  atto  , viene  an- 
che chiaramente  supposta  dai  Teologi  compilatori  del 
Catechismo  . Il  Concilio  , tra  1*  altre  disposizioni  , che 
preparano  il  peccatore  alla  giustificazione  , vuole  che 
esso  incominci  ad  amare  Iddio  come  fonte  d'  ogni  giu - 
f tizia , cioè  per  se  medesimo.  Ma,  giusta  la  dottrina  del 
Concilio,  tale  amore  iniziale , e rimesso , non  è che  una 
disposizione  a ricevere  la  grazia  col  Sacramento  . Dunque 
tale  amore  iniziale  non  giustifica  per  se  racd.s  ma  col 
* T Secondo . M vo- 


(a)  Sop.  fi.  2$. 
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voto  del  Sacramento  . Il  Catechismo  insegna  , che  la  Con- 
fiutone  perfizìona  la  Contrizione,  quella  cioè  che  non  è 
si  acre,  e veemente,  che  per  se  medesima  sia  sufficien- 
te ad  ottenere  la  remissione  delle  colpe  •.  Dunque  sup- 
pone una  Contrizione  per  cui  si  ottiene  la  remissione, 
de’ peccati  col  Sacramento  inatto.  Avendovi  io  parlato 
alla  lunga  sù  di  questi  testi  ( a ) , sembrami  di  potere 
qui  conchiudere  , che  la  Contrizione  imperfetta  , quan- 
tunque nasca  dallo  stesso  motivo  che  la  pei  fetta  , non 
combatte  il  peccato  in  maniera  , che  per  se  medesima 
senza  il  Sacramento  in  atto  sia  valevole  a giustificare  il 
peccatore , ne  a renderlo  vivo  alla  grazia  , e perciò  il 
Sacramento  della  Penitenza  dovrà  chiamarsi  un  Sacra* 
mento  de'  morti  anche  per  rapporto  a quelli  che  vi  si 
accostano  con  una  Contrizione  imperfetta  Sebbene  a 
scanso  di  qualunque  equivoco  giova  qui  avvertire  , che 
se  vuoisi  parlare  di  quella  vivificazione  , ossia  di  qjella 
grazia  attuale  , senza  la  quale  1’  uomo  non  solamente 
non  può  amare  come  ti  conviene  per  ottenere  la  grazia 
della  giustificazione,  ma  neanche  può  credere  , nè  sperare  , 
nè  far  penitenza  , come  defluì  il  Concilio  di  Trento  (b)  ; 
in  questo  senso  I’  uomo  potrà  dirsi  vivificato  dallo  Spiri- 
to Santo  che  lo  muove  : ma  non  potrà  dirsi  che  viva  per 
lo  Spirito  Santo  in  lui  abitante  , ovvero  per' la  grazia 
inerente,  ossi  z' abituale , per  la  quale  l’uomo  è chiama- 
to, ed  è veramente  giusto  (e).  ‘ ■ 

• : 33.  A 
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38.  A chiarezza  maggiore  di  questa  risposta  Dos 
voglio  omettere  di  farvi  fare  una  breve  osservazione  . 
Qualunque  atto  sia  nell’ordine  fìsico:  o morale  , o pro- 
duce l’ effetto,  e dovrà  dirsi  perfetto',  o non  lo  produce 
ma  vi  disporrà  , e dovrà  chiamarsi  imperfetto  • £’ chiaro 
ciò  nell*  ordine  fuco.  Il  fuoco  è attissimo  a bruciare  il 
legno  , ma  non  qualunque  azione  de!  fuoco  sù  del  legno  po- 
trà dirsi  perfetta.  Sia  il  legno  umido , o verde,  e l’azio- 
ne del  fuoco  sul  medesimo  sia  languida  , c rimessa , 
cosicché  soltanto  lo  riscaldi  ; in  tali  circostanze  potrà 
convenientemente  dirsi  che  il  fuoco  brucerà  subito  quel 
legno  umido,  o verde;  c non  dovrà  dirsi  all’ opposto 
che  soltanto  lo  disporrà  ad  ardere  ? Ciò  è anche  chiara 
nell’ordine  morale.  Non  qualunque  atto  dell'  uomo  , di- 
retto a combattere  un  vizio,  per  esempio  \' Incontinenza , 
per  amore  dell’  opposta  virtù  , potrà  dirsi  sempre  tale 
che  testo  produca  I’  effetto  , e renda  1’  uomo  Continen- 
te , e Catto . I celebri  Teologi  Salmaticensi  avendo  adot* 
tata  questa  dottrina  , comune  tra  i Teologi  , dissero  iu 
proposito  di  tali  atti  imperfètti , che  dispongono  agl’ atti 
più  perfetti,  ma  che  non  li  producono  immediatamente , 
perchè  procedono  da  una  volontà  debole  , ed  inferma  , 
che  peranchc  non  si  rende  superiore  ai  contrar;  abiti  vi- 
ziosi „ . Disponente s iu  suo  genere  ad  actus  pcrfectio- 
„ res;  sed  tamen  sunt  imperfetti , et  ad  desidcratum  fi- 
„ ne m immediate  non  perducunt , quia  procedunt  ex  infirma 
,,  giuntate,  prava:  consuetudini  contrari*  multum  sub- 
„ ;ecta:  unde  tepescit  animus  ne  imperium  efficax  ha- 

M 2 ,,  beat  , 
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„ beat,  et  executionem  iuferat  . „ Non  dubitarono  i sa* 
detti  Teologi  di  estendere  questa  dottrina  agl’ atti  so- 
pranaturali ; ed  anzi  insegnarono  espressamente  che  nell* 
ordine  sopranaturale  si  danno  degl’ atti,  che  spettano  per 
se  medesimi , o per  parte  del  motivo  alla  virtù  dello 
stesso  ordine  ; e che  sebbene  dispongano  il  cuore  alla 
conversione,  allo  spesso  però  non  producono  1*  effetto , 
perchè  sono  Imperfetti.  „ Dubitar:  non  debet , quod  in 
„ supernaturali  ordine  dentur  aliqui  actus  pertinente s de 
„ se,  si  ve  ex  parte  motivi  ad  eiusdem  ordinis  viri  ut  es  , 
t,  ut  odium  peccati  , desidetium  beatitudini  , propositum 
„ emendationis  &>c. , prò  quibus  auxilia  grati*  desideran- 
tur , et  qui  suo  modo  cor  emolliunt  prò  conversione  ; 
„ destituuntur  tornea  frequenter  efficacitate  , ut  voluntatem 
,,  trabant  ad  effectum , et  ad  executionem  inducant  : quia 
,,  etsi  honesti , et  Super naturales  , sunt  tamen  imperfe - 
,,  city  et  non  omnino absoluti „ . I medesimi  Salmaticensì 
applicarono  questi  principi  all’  Attrizione  , che  da  loro 
di  vide  si  in  perfetta,  ed  in  imperfetta , che  cioè  produ- 
ce o non  produce  1*  effetto  , ed  insegnarono  che  tale  di- 
versità non  debba  ripetersi  dai  motivi  diversi , ma  sibbe- 
ne  dalla  volontà  creata  „ Qu*  diversitas,  non  in  obietta , 
,,  nec  in  motiva  revocanda  : quippe  possunt  eadem  prò- 
„ poni , et  attingi  , ..  Scd  quod  una  A 1 1 ri t io  sit  absoluta 
i,  Ó*  tjficax , grati*  cfficaciter  ad  id  moventi  tribui  pri* 
,,  mar  io  debet:  et  similiter  quod  altera  sit  bonetto  , et 
,,  supernaturalts , atque  in  suo  genere  ditponat  , grati* 
,,  ctiam  dcfcrcndum  est:  sed  quod  careat perfectione  effi- 

»,  co- 
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tt  cacitatìs  , et  ad  executioxem  non  perveniat  » revocar! 
„ dcbtt  in  defectum  voluntatis  creata  (a)  . E’cosa  facile 
di  applicare  questa  dottrina  comunissima,  alla  materia  dì 
cui  si  tratta  . E basterà  a me  di  citarvi  uno,  o due  Testi  del 
Dottore  S. Tommaso  , onde  farvi  vedere  con  chiarezza  mag-4 
giore  in  qual  maniera  può  stare  nelPuomo  l 'atto  della  carità 
iniziale , senza  1’  abito  di  essa  , ovvero  senza  la  grazia 
abituale  , e giustificante  . „ Actus  Ca'ritatis  ( dice  il 
„•  S.  Dottore  ) potest  dici  dupliciter:  vel  qui  est  ex  ca- 
„ ritate  j et  hoc  non  est  nisi  in  habcntc  caritatem  : ve! 
„ qui  est  ad  caritatcm  , non  sicnt  mcritorius  , vel  ge- 
„ nerativus , sed  sicut  praparativus  -,  et  sic  actus  carila - 
„ tis  ante  caritatem  babitam  , baberi  potest  : sicut  fàcerc 
„ justa  est  ante  habitum  justitiae  (a)  . Distinguasi  adun* 
que  tra  quegl’  atti  di  carità  che  procedono  da  un  uomo 
giusto  , da  quelli  che  nascendo  da  una  grazia  attuale 
preparano  l'uomo  a ricevere  la  giustizia,  e non  si  avrà 
dubbio  alcuno  di  dire  con  il  Santo  Dottore  , che  actus 
sarìtatis  ante  caritatem  babitam  baberi  potest  . Ripete 
altrove  questa  medesima  dottrina,  dicendo , che  siccome 
gl’atti  delle  altre  virtù  si  possono  considerare  in  due 
maniere  » vel  secundum  quod  sunt  a viri  ut  e , vel  steundum 
quod  antecedimi  virtutem  ; così  anche  debba  dirsi  della 
Carità:  imperocché  può  uno  ancorché  non  abbia  la  ca- 
rità ( cioè  abituale  ) amare  Iddio  ed  il  prossimo  sopra 
tutte  le  cose  con  un  atto  di  carità  da  Dio  comandato  » 


quan- 


(a)  In  11.  d Ut.  3.  q.  q.  ad.  1. 
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quantunque  tale  atto  non  nasca  dalla  carità  abituale  : Iti 
etìam  est  de  Cantate  : potest  enim  alìquis  edam  caritatem 
non  habens  diligere  proximum  , & Deum , etiam  super 
omnia  , ut  quidam  dicunt  j & hoc  diligere  intellìgitur  aBus 
cantati s sub  pracepto  d'treBe  cadere , ó‘  non  solum  tee  un- 
dum  quod  a cantate  ( cioè  dall’  abituale  )•  procedit  (<*)  « 
Pertanto  nella  vita  spirituale  , e nella  stessa  giustizia 
conviene  ben  distinguere  quegl’ atti  dell’uomo  co’ quali 
esso  si  prepara  alla  grazia,  eccitati  dallo  S.S.  nel  di  Ini 
cuore  per  mezzo  della  grazia  attuale : distinguerli  dico, 
dalla  forma  della  giustizia  , ossia  dalla  grazia  abituale. 
Bajo  non  volle  ammettere  una  tale  distinzione.  Confon- 
deva la  carità  attuale  coll’  abituale , e diceva  che  la  ca- 
rità perfetta  senza  l’attual  Sacramento  non  rimetteva  i 
peccali , e che  colla  grazia  abituale  stava  insieme  il  pec- 
cato , e però  tali  sue  asserzioni  furono  meritamente 
condannate  dalla  Santa  Sede  (*)  . 


39.  Do- 


(<0  Ibi  dist.  26.  q-  1.  art- 3.  ad  1. 


(*)  In  huminibus  pcenitentibus  ante  Sacramencum  absolutionis, 
p et  in  catechumenis  ante  baptismum  est  vera  juscificatio  , separa. 
„ ta  tamen  a remissione  peccatorum  ( n.  43.  ) HI  a distinctio  in- 
,,  plicis  justitia , alterius,  qua:  fit  per  spiritual  Cantati»  inhabitan- 
„ tem  ; alterius»  qux  fit  ex  inspirinone  quidem  Spiritus  Sancti  cor 
,,  ad  pcenitentiam  excitantis , sed  nondum  cor  inhabitantis  , et  in 
„ eo  caritatem  ciifTundentis  , qua  divina:  Ics is  justificatio  implca- 
„ tur,  ut  odiosissima,  et  pertinacissima  rejicitur  ( n.  62  ) • 1 Ila  di— 
„ stinciio  duplici!  vilificatimi,  alterius,  qua  vivificatili  peccator , 

. . : dutu 
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59.  Dopo  le  gravi  ed  impegnate  dispute  de’ nostri 
Teologi  se  basti , o nò  col  Sacramento  l’Attrizione  pu- 
rqmtntt  servile  , molti  trà  i sostenitori  della  sentenza 
affermativa  , pressati  dai  forti  argomenti  de’ loro  av- 
versar; , hanno  creduto  di  dover  riconoscere  la  neces- 
sità di  im  qualche  amore  verso  Iddio  nel  Sacramento  del- 
la Penitenza.  Uno  tra  essi,  dotto,  e celebre  Teologo, 
non  ebbe  difficoltà  di  asserire  che  V Attrizione , necessa- 
ria 3I  Sacramento  , debba  racchiudere  un  qualche  principio 
di  amore  di  Dio  , con  cui  il  penitènte  incominci  ad  amar- 
lo come  fonte  ti  ogni  giustìzia  . Il  Tournely  , che  stabilisce 
questa  Tesi  , la  prova  egregiamente  colla  dottrina  del 
Concilio  di  Trento  , facendo  osservare  che  esso  Concilio 
parlando  delle  disposizioni  necessarie  ad  ottenere  la  giu-' 
stificazione  , oltre  la  Fede , e la  Speranza,  esige  che  il 
peccatore  incominci  ad  amare  Iddio  come  fonte  d' ogni 
giustizia  , e conchiude  a tale  proposito  dicendo  : Ecco 
quell'  amore  incoato , ed  imperfetto  che  il  Concilio  ricono- 
sce necessario  alla  Giustificazione  , non  altramente  che 
V atto  della  Fede  , e della  Speranza  , che  niuno  può  ne- 
gare necessari  ad  effa  . Ma  se  voglia  domandarsi  a questo 

cc- 

„ dunl  ei  pcenitenda  , et  vita;  novx  propositum  et  inclinano  per  Dei 
gratiam  inspiraUir;  alterius  qua. vivi fìcutur  , qui  vere  justificatur ... 
,,  comroendda  judicatur  , et  scripturis  minime  tangruent  ( n.  ) 
„ Per  contritionem  edam  cum  curitele  perfecta  , et  cum  voto  su- 
fi scipiendi  Sacramentum  cotjunciarn , non  remmitur  irimen  extra  ca- 
„ sum  nexessitatis',  aut  martyrii,  sine  aditeli  Sacramenti  susceptione 
» ( num.71.  ) 
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celebre  Teologo  di  quale  dilezione  voglia  ivi  parlarci  il 
Concilio,  tosto  rispondi  : Che  ai  ottenere  la  Giustifica* 
zione  nel  Sacramento  della  Penitenza  , basti  ! amore  che 
chiamasi  di  Speranza  , con  cui  amasi  Iddio  » perche  ì 
buono  a noi , e perche  è nostra  ‘Beatitudine  , ed  ultima 
nostro  fine  (<s)  ; ma  non  perche  e buono  in  se  medesi- 
mo. Kcco  come  il  Tournely  spiega  quelle  celebri  paro- 
le del  Concilio  : ed  ecco  P ultimo  refugio  di  quei  Teo- 
logi che  giudicano  di  non  dovere  riconoscere  la  neces- 
sità di  un  amore  iniziale  di  Carità  verso  Iddio  per  otte- 
nere nel  Sacramento  della  Penitenza  la  remissione  de’ 
peccati , e la  giustizia  . 

40.  Questa  opinione  , quantunque  sembri  diversa 
da  quella  intorno  alla  quale  vi  ha  ragionato  fino  adora, 
in  sostanza  è la  stessa , e contra  di  essa  hanno  luo- 
go tutti  gli  argomenti  che  combattono  la  sufficienza 
dell’  Attrizione  puramente  servile  • Io  ve  ne  celine- 
rò  alcuni  . L’amore  , siccome  insegnano  tutti  i Filo- 
sofi, ed  anche  i Teologi  con  il  Dottore  S.  Tommaso , 
o è amore  di  concupiscenza  , con  cui  uno  ama  ciò  che 
è buono  a se  : o è amore  di  amicizia  , con  cui  uno 
ama  ciò  che  è buono  in  se  medesimo.  Di  quale  amore 
volle  parlarci  il  Concilio  allorché  decise  , che  il  pecca- 
tore debba  incominciare  ad  amare  Iddio  come  fonte  d' ogni 
giustizia  ? „ Amare  Iddio  come  fonte  d'ogni  giustizia 
„ ( dice  il  dottissimo  Suarez  ) non  è un  amarlo  con  un 


„ amo* 


{4;  Quxst.  V.  art.  j.  Conclus.  1.  et  3. 
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* amore  di  Concupiscenza  ; ma  i un  amare  Iddio  come 
i,  autore  della  grazia  , e di  tutti  i beni  sopranaturali  , 
a,  siccome  lo  ama  la  Carità  , quantunque  lo  ami  per  se 
,,  medesimo  sopra  tutte  le  cose  (a)  . E?  certo  , ( dice- 
,,  va  il  Tannerò  altro  celebre  Teologo  ) che  vi  si 
„ parla  deli’ amore  di  Carità,  sì  perchè  costa  che  S.Tom- 
„ maso  i le  di  cui  tracce  volle  seguitare  il  Concilio  , par- 
„ lò  di  quest’amore  .....  Certum  est  sermonem  esse 
àe  amore  Caritatis  . . . (Jb)  . L’autorità  di  questi  due  Teolo- 
gi è di  gran  peso  : ma  ciò  che  decide  questa  questione 
si  é la  testimonianza  di  quei  Teologi,  ad  istanza  de’ qua- 
li le  sudette  parole  furono  aggiunte  al  Decreto.  Sicco- 
me già  dissi  , vi  furono  aggiunte  non  per  farci  intendere, 
che  la  Penitenza  virtù , necessaria  col  Sacramento  , debba 
essere  animata  da  un’amore  d«  Speranza , o di  Concupiscenza , 
ma  sibbenc  da  un  amore  verso  Dio',  da  un  atto  di  Carità,  distinto 
dalla  Carità  abituale:  perchè  , dicevano  , se  la  penitenza  fosse 
tutta  dal  timore  senza  1'  amore  della  giustizia  ; e il  dolo- 
re fosse  soltanto  per  timore  della  pena  , e non  per  l'  offe- 
sa  fatta  a Dio , sarebbe  infruttuosa  (e).  Vi  hò  già  fatto 
osservare  , che  è officio  della  Carità  di  detestare  il  pec- 
cato in  quarto  è un  offesa  fatta  a Dio  ( d ) • 11  Concilio 
medesimo  sì  spiegò  sù  di  questa  materia  colla  maggio- 
re chiarezza  , e precisione  . Si  dispongono  ad  effa  giusti- 
zia ( gl’  Adulti  ) concependo  la  fede  per  l'  udito  .... 

T-  Secondo  • N S in - 


t 


(a)  3.  Par.  Dist.4.  iect.S,  (b)  Tom.4.Disp.d.Q,2.  Dub.4.  n.64. 
(r)  bop.  n.  ao.  00  Sop.  n.33. 
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x’  innalzano  alla  Speranza  confidando  che  Iddio  gli  sarò 
propizio  per  Gessi  Cristo  . Ecco  l’officio  della  Fede , c 
della  Speranza  nell’opera  della  giustificazione.  Siegue  a 
dirci  il  Concilio:  Ed  incominciano  ad  amarlo  come  fonte 
d' ogni  giustizia  . Se  queste  parole  dovessero  intendersi 
d’  un  amore  di  Speranza  , dovrebbero  dxlvararsi  cosi  : 
Incominciano  a sperare , a confidare  , a desiderare  Iddio 
come  buono  a loro  , non  come  buono  in  se  medesimo  : e perciò 
avrebbe  inut  Intente  il  Concilio  ripetuto  , quanto  aveva 
già  detto,  mentovando  la  Speranza  ; ed  i sudetti  Teolo- 
gi inutilmente  si  sarebbero  affaticati  onde  si  aggiugnesse- 
ro  le  sudette  parole  al  Decreto  Conciliare,  se  con  esse 
aveffe  voluto  il  Concilio  parlarci  dell’ Amore  diConcupiscenza, 
e non  dell  'amore  di  Carità  . A qual  oggetto  volle  esso 
Concilio  ripetere  e confermare  la  sua  dottrina  nel  Cano- 
ne III.,  e separare  la  Dilezione  dalla  Speranza  , se  la 
Speranza  , e l’Amore  nella  mente  del  Concilio  significa- 
vano la  medesima  cosa,  e riguardavano  Iddio  sotto  l’as- 
petto medesimo?  II  Catechismo  di  esso  Concilio  dopo 
d'  avere  noverati  i gradi  per  i quali  si  giugne  alla  Pe- 
nitenza viriti,  cioè  la  Fede,  il  Timore,  e la  Speranza , 
parla  della  Carità  come  d’  una  cosa  diversa  della  Spe- 
ranza nel  suo  motivo,  e ne  suoi  effetti  . Postremo  Ca- 
pitate corda  nostra accenduntur . Da  tale  carità  n .scc  il  Timore 
filiale , che  al  d re  del  Dottore  S.  Tommaso  è quello  per  cui 
uno  si  convette  a Dio  non  per  timore  della  pena,  ma  del- 
la colpa  : imperocché  , dice  il  S.  Dottore  , è proprio 
de' figliuoli  temere  l’offesa  del  Padre  ; Si  autem  propier 

- timo • 
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timorem  culpa  , erìt  timor  flialis  : nam  filiorum  est  timer  e 
ojfensam  Putrii  ( a ) : lo  che  disse  anche  il  detto  Cate- 
chismo con  le  seguenti  parole  : ex  quo  liberali s ille  Ti- 
mor probis , et  ingenui  s filli  s dignu  s ori  tur  : atque  ita  unum 
illud  veri  ti  ne  qua  in  re  Dei  maiestatem  la  darri  us  , pec- 
candi  consuetudinem  omnino  deserimus  . Il  Timore  filiale 
suole  anche  chiamarsi  Timor  Casto . Quei  pertanto  eh? 
non  per  timore  della  pena,  ma  per  umore  della  giustizia 
si  astiene  dalle  colpe  , e non  la  commette  per  non  offen- 
dere Iddio  , che  riguarda  come  suo  Padre  con  amore  di 
figliuolo  e non  di  Servo  ; potrà  dirsi  che  tale  figliuo- 
lo non  ami  Iddio  suo  Padre  con  amore  di  Carità  ? E se 
dalla  Carità  nasce  tale  Timore  filiale , potrà  dirsi  che  il 
Catechismo  non  voglia  ivi  parlarci  di  queiPamore  con 
cui  amasi  Iddio  per  se  medesimo , e come  fonte  i ogni 
giustizio  ? 

41.  Il  lodato  Suarez  prosiegue  a dirci  nel  luogo 
citato  ,»  E non  dice  il  Concilio  che  taleamore  spetti  alla 
,,  Speranza , ma  piuttosto  che  presupponga  la  Speranza  ; 
,,  c conceputa  la  Speranza,  per  esso  ( amore  ) innal- 
„ zarsi  l’uomo,  e quasi  sollevarsi  ad  amare  Iddio  per 
„ se  medesimo.  Imperocché  l’amore  di  Concupiscenza 
„ non  siegue  propriamente  alla  Speranza,  ma  piuttosto 
„ supponcsi  ad  essa,.  Anche  il  Tannerò  soggiunse  nel 
sù  citato  luogo  ,,  L’amore  della  Concupiscenza  verso 
„ Dio , di  sua  natura  è pria  della  Speranza , non  dopo  di 

N 2 „ essa 


(4)  t.  q.  ip.  art  2, 
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„ essa  : il  quale  perciò  non  nasce  della  Speranza  , ma 
„ la  precede  . „ Dopo  immediatamente  soggiugne  , esser 
questa  la  mente  , e la  sentenza  comune  de’ Dottori . 
Eademque  communis  mens , et  sententi  a Doc forum  . S.  Ago* 
stino  aveva  già  insinuata  questa  verità  dicendo  : Spes  sine 
amore  ejje  non potest  ( a ) : Ed  il  Dottore  S.  Tommaso  ce 
ne  dà  la  seguente  ragione.  La  Speranza  differisce  ben 
di  molto  dal  Desiderio,  e dalla  Cupidità ; perchè  il  desi* 
dcrio  spetta  alla  passione  deil’animo  che  dicesi  Concupi- 
scibile, e la  Speranza  , a quella  che  si  chiama  Irascibile  : 
onde  è che  la  Speranza  presuppone  il  desiderio  d’  una 
qualche  cosa.  Essa,  cioè  la  Speranza  , aggiugne  sopra  il 
desiderio  un  certo  sforzo , ed  una  certa  elevazione  dell  ani- 
mìo  a conseguire  un  bene  difficile  (b) . La  Speranza  adun- 
que non  è un  amore  di  Concupiscenza , ma  lo  presuppo- 
ne : imperocché  1*  uomo  non  può  muoversi  nè  sforzarsi 
a conseguire  un  bene  diffìcile  ad  ottenersi  , nè  superare 
gl’ ostacoli  che  si  frappongono,  se  non  precede  nell’ani- 
mo suo  un  amore  , che  sia  la  cagione  onde  facdaL_ 
de’ sforzi  per  ottenerlo.  Se  adunque  l’amore  di  Concu- 
piscenza non  nasce  dalla  Speranza,  ma  la  precede  ; -non 
potià  dirsi  , che  esigendo  il  Coucilio  un  atto  di 
dilezione  , o come  dice 'il  suo  Catechismo,  un  atto 
di  Carità  , distinto  dall’atto  di  Speranza  , voglia  par- 
larci d’un  amore  di  concupiscenza,  allorché  insegna  che 
il  penitente  innalzandosi  colia  Speranza,  incomincia  ad  ama- 
re 
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re  Iddio  come  fonte  d>  ogni, giustizia  . 11  sudetto  Sacro  Con- 
cilio parlando  della  giustificazione  dell’ empio  c’insegna, 
che  ella  non  consiste  soltanto  nella  remissione  de' peccati  , 
ma  ancora  nella  rinnovazione  dell'  uomo  interiore , lo  che 
avviene  per  il  volontario  ricevimento  della  grazia  , e de' do- 
ni , onde  V uomo  da  ingiusto  diventa  giusto  , e da  inimico 
amico  di  Dio’,  ed  aggiunge  il  Concilio,  che  I uomo  libera- 
mente consente  a tale  amicizia  ( a ) . Non  è facile  ad  inten- 
dersi , che  due  nemici  possano  divenire  veri  e sinceri 
amici,  se  non  passa  tra  di  loro,  almeno  nella  sostanza 
ed  in  un  grado  iimesso , un  amore  scambievole  di  amici » 
zia.  L’amicizia,  che  per  mezzo  della  giustificazione  si  ri- 
stabilisce tra  Dio  e l’uomo  , in  che  consiste  ì Rispondo- 
no i nostri  Teologi  con  il  Dottore  S.Tommaso  , che  con- 
siste nella  Carità  : Caritas  amicitia  quredam  est  bominis  ad 
Deum  ( b ),  L’uomo  nel  rinnovare  /’  amicizia  con  Dio , li- 
beramente consente  in  tale  Carità  . Ma  il  consentire  volon- 
tariamente, c liberamente  in  tal c Carità , non  è un  atto  di 
Carità  verso  Dio  ì non  è un  amore  di  amicizia  affatto  di- 
verso dall  'amore  di  Concupiscenza , che  ha  per  oggetto  il 
bene  propri)?  Guardimi  il  Cielo  che  io  dica  giammai, 
essere  il  desiderio  della  beatitudine  eterna  un  amare 
interessato , vizioso , ed  imperfetto  , e che  compossibile  non 
s<a  colla  purità  de!  divino  amore  , siccome  dissero  i 6)  lieti - 
sti , meritamente  perciò  condannati  da  Innocenzo  XI. , 
c da  Ianocenzo  XII.  Romani  Pontefici  : ed  anzi  dirò  con 

il 


(a)  Sopra  n.  i6. 


( b ) a.  a;  q.  2 j.  art.  1.  . . 
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il  Dottore  S.  Tommaso , che  unictiiqste  erti  Deus  tota  ra^ 
tio  diligendì , to  quod  Deus  est  totum  bominis  bonum  . Dal » 
enimptr  imponibile,  quid  Deut  non  efjet  bominis  bonum  , 
non  ejjet  ei  ratio  diligendì  (a)  : e dirò  ancora  , che  con 
quanto  maggior  fervore  1’  uomo  amerà  l’Infinita  bontà  di 
Dio , con  altrettanto  d’ardore  bramerà  di  possederlo  . Se  la 
Speranza  può  stare  nel  peccatore  senza  là  Carità  ( per- 
lochè  chiamasi  da  Teologi  Speranza  inferme') , la  Cari - 
tà  non  può  andare  separata  dalla  Speranza  , ma  è 
inseparabile  da  cfla  , ed  anzi  1’  anima  , e la  invigorisce  . 
Distinguasi  pertanto  la  Speranza  informe  del  peccatore, 
che  fondasi  nell’  amore  che  dicesi  di  concupiscenza, 
di  cui  qui  si  tratta  } dalla.  Speranza  dell’uomo  giusto  , 
che  arde,  c risplendc  per  V amore  che  chiamasi  di  amicizia  ; 
e si  toccherà  con  mano,  che  male  a proposito  i Teolo- 
gi, de’quali  vi  hò  parlato,  potrebbero  farsi  forti  sù  la 
condanna  del  Quietismo  , per  sostenere  che  l’amore  det- 
to di  Speranza  sia  sufficiente  col  Sacramento . 

• 42.  Qui  pongo  fine  al  mio  ragionamento . Se;P  im- 
portantissima materia  della  Contrizione  e dell’  Attrizione 
mi  ha  fatto  perdere  di  vista  1’  argomento  che  mi  sono 
proposto  , mi  lusingo  che  quanto  ho  creduto  di 
dovervi  dire  su  di  tale  soggetto  possa  molto  giovarvi 
nella  pratica  direzione  . Sia  questa  una  di  quelita 
Istruzioni  che  voi  avete  detto  di  bramare  per  potervi 
accostare  con  profitto  del  vostro  spirito  al  Sacramento 

dcl- 

(a)  a.  a^q.  26  art.  13.aU.  3.  .1  * . . xl 
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della  Penitenza . Sarebbe  forse  bastato  a tal  uopo  che  -io 
vi  avessi  soltanto  cerniate  le  cose  principali  nelle  quali 
vi  ho  trattenuto  lungamente  : ma  per  questa  volta  ho 
voluto  prendermi  la  libertà  di  farla  quasi  da  Trattati- 
sta, perchè  ho  voluto  mettervi  a lume  su  d’ una  que- 
stione, eh:  dopo  l’epoca  del  Concilio  di  Trento  si  è re- 
sa famosissima  nelle  Scuole  Cattoliche:  e non  una  volta 
ho  voluto  ridirvi  le  stesse  cose  sotto  d’ un  altro  aspetto 
per  viepiù  adattarmi  alla  vostra  capacità.  Non  avvi  Teo- 
logo Cattolico  che  uon  conf  ssi  essere  necessario  al  Sa- 
cramento della  Penitenza  un  vero  dolore  de’ peccati  com- 
messi. Con  tale  unanime  consenso  essi  smentiscono  la 
calunnia  del  Luterano  Aitiamone  , il  quale  andava  di- 
cendo che  i Scrittori  Cattolici  erano  di  avviso  eòe  il 
Sacramento  della  Penitenza  conferiteci  *la  grazia  senza  al - 
con  buon  movimento  di  eòi  lo  riceve  (a)  : calunnia  che 
fu  espressamente  smentita  anche  dal  Sacro  Concilio  di 
Trento  (b) . Similmente  non  avvi  Teologo  Cattolico  , il 
quale  non  dica  che  il  Timore  de’ divini  giudizj  , c delle 
pene  eterne  eccitato  dallo  Spirito  ■ Smto  nel  cuore  dell* 
uomo,  non  sia  buono,  ed  utilissimo  al  peccatore  peni- 
tente. Ciascun  di  loro  confessa  che  tale  Timore  dispone 
il  peccatore  alla  giustificazione  . Lo  stesso  dicasi  dell’ 
amore  chiamato  di  Speranza  , o di  Concupiscenza  . Ma 
tale  Umore , o tale  amor  di  Speranza  , dovranno  dirsi 
una  disposizione  prossima  a ritevcrc  là  grazia  nel  Stcra- 


men- 


. * ' (4)  bo«uec  Variazioni  & c.  Lu.  111.  n.q6.  (/>)  SessJùV.  cap.^. 
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mento  j o oltre  ciò  sarà  anche  necessario  che  il  po* 
oitente  incominci  ad  amare  Iddio  per  se  medesimo , e 
tome  fonte  <T  ogni  giustizia  ? Ecco  , ove  riducesi 
la  celebre  contesa  de’ nostri  Teologi»  sù  di  questo  im- 
portantissimo artxolo  , la  quale  si  può  rendere  sensibile 
conquesto»  ed  altri  consimili  esrmpj  . Se  un  servo  do- 
po avere  gravemente  off. so  il  suo  Padrone»  gli  dicesse  : 
io  mi  peuto  altamente  deli*  ingiuria  fattavi  » non  perchè 
vi  amo  , ma  perchè  a cagione  del  mio  delitto  sono  giu- 
stamente ha  turo  , e ritenuto  in  carcere  » e perchè  mi 
veggo  miseramente  spogliato  di  quei  beni  che  godono 
coloro,  che  fedelmente  ti  servono  ; potrebbe  d'rsi  costui 
meritevole  del  perdono  ? Pesati  gl* argomenti  che  soglio- 
no recarsi  per  I’  una  , o per  l’ altra  sentenza  » sembra 
che  possa  e debba  *conchiudersi  con  il  celebre  Domenico 
Solo,  che  quantunque  fosse  anche  certo  che  P Attrizione 
nel  Sacramento  diventi  Contrizione , di  tale  Conclusione 
Scolastica  dovrebbe  nondimeno  dirsi  : NON  EST  . . . DI- 
GNA  CVl  BILANCES  NOSTRA  PERPtìTV.€  SALV- 
TISAVT  DAMNATIONIS  CONFIDAMVS. 


COL- 
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Continuazioni  dei  principi , e precognizioni  per  introduzio- 
ne alla  materia  > E della  Giustificazione 
Cristiana . 

*.  Discepolo.  A Vendo  io  ben  considerato  quan- 
il  to  vi  degnaste  di  suggerirmi 
nel  passato  Colloquio  intorno  alla  necessità  di  una  Con- 
iazione Imperfetta  per  ricevere  la  grazia  nel  Sacramen-  ' 
to  della  Penitenza,  debbo  ingenuamente  confessarvi  ; che, 
quanto  pi  fi  rifletto  sù  l’ importanza  di  tale  articolo  , tan- 
to maggiormente  mi  reca  meraviglia  , che  trattandosi 
della  validità  di  un  Sacramento  , la  Chiesa  permetta  a 
suoi  Teologi , che  a loro  voglia  fissino  , per  cosi  dire  , per 
materia  sufficiente  di  esso  Sacramento  , o l’ Attrizione  pu- 
ramente servile,  o F amore  di  Speranza , e che  altri  li- 
beramente contraddlchino  a questi  , ed  inculchino  la  ne- 
cessità di  un  amore  iniziale  di  Carità  verso  Iddio  . A 
mio  credere  la  Chiesa  non  dovrebbe  tacere  intorno  ad 
una  materia  di  tanta  importanza  : perchè  , fino  a tanto 
che  essa  non  parlerà , potrà  ciascuno  nella  pratica  at» 
tencrsial  sentimento  di  quei  Teologi , a giudizio  de* qua- 
li basta  che  si  porti  al  Sacramento  V Attrizione  puramen- 
te servile , o al  più  un  amore  che  diccsi  di  Speranza  i 
T.  Secondo,  O ae 


/ 
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nè  avrà  molta  forza  quanto  potranno  dire  i contrarj  Teo« 
logi , perchè  naif  spettar  ad  essi  di  decidere  inappellabil- 
mente tale  questione  All’opposto  sarà  sempre  vero,  che 
la  Chiesa  ignorando  la-  pralina  dè’suoDfigliuoli , 
i quali  si  attengono  indifferentemente  o all*  una,  o all’ 
altra  di  tali  opinioui , « nulla  decidendo le  riguardi  come 
indifferenti  anche  nella  pratica  « Perciò  dovrà  conchiu- 
dersi , bastare  alla  validità  del  Sacramento  che  1*  uomo 
vi  si  accosti  con  un  dolore  delle  sue  colpe  , sia  questo 
conccputo  per  timore  della  pena,  o nasca  da  un  amore 
di  Concupiscenza , o di  Carità  . Sebbene  io  arda  di  de- 
siderio di  udirvi  ragionare  sù  della  Sacrarne  ntal  Con- 
fessione, pregavi  a sospendere  per  un  poco  il  vostro  ra-» 
gion?mcnto  intorno  a tale  articolo  , per  dirmi  sù  di 
questo  particolare  il  vostro  sentimento  ,. 

a.  Maestro  . Quantunque  la  Chiesa  non  abbia  fino- 
ra chiaramente,  ed  espressamente  deciso,  che  P Attri ■ 

- .a 

zione  puramente  ter  siile  , o l' amore  di  Concupisce  ttza  non 
siano  una  disposizione  prossima  del  peccatore  per  rice- 
vere nel  Sacramento  la  remissione  delle  sue  colpe,  hà  det- 
to però  , e ci  dice  quanto  basta  onde  possiamo  dirigerci 
in  tale  importantissimo  affare:  c basta  che  vi  rammen- 
tiate di  quanto  udiste  nel  passato  ragionamento , per  co- 
noscere cosa  esiga  la  Chiesa  da’ suoi  figliuoli  che  si  ac- 
costano al  Sacramento  della  Penitenza  . L’antichità  della 
sentenza , che  basti  l’Attrizione  servile  col  Sacramento* 
non  oltrepassa  1’  epoca  del  Concilio  di  Trento  . Adunque 
nel  lunghissimo  tratto  di  sedcci  secoli,  la  Chiesa  non  ri- 

co- 
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conobbe  altra  disposizione  prossima  per  parte  del  peni- 
tente che  la  sola  Contrizione  , sia  questa  perfetta  , o Im- 
perfetta . (*)  Il  Concilio  Fiorentino  fà  menzione  soltanto 

O 2 della 

(*)  Il  vocabolo  nutrizione  fù  ignoto  al  l*  antichità  • Non  sola- 
mente non  s’incontra  nelle  divine  Scritture,  ma  neanche  presso  i 
Padri , nè  presso  i più  antichi  Teologi . Non  in  Ugone  , o la  Ricardo 
da  S.  Vittore  , o in  Roberto  Pullo  Cardinale  di  S.  Chiesa  , o in 
Pietro  Lombardo , detto  il  Maestro  delle  Sentenze , nè  presso  altri  di 
quella  ctì . Sù  la  metà  del  Secolo  XIII.  incominciarono  a servirsi 
di  detto  vocabolo  Guillclmo  PatiGcnse»  Alessandro  di  Alci,  Alber- 
to Magno,  ed  alisi.  Questa  espressione  fu  adottata  dai  Teologi  de’ 
tempi  seguenti,  sotto  varie,  e diverse  significazioni,  talora  oppo- 
ste tra  di  loro.  Molti  tu  i vecchi  Teologi,  fra  quali  si  citano  il 
sudetto  Alessandro  d’Alcs , Alberto  Magno,  S.  Tommafo,  S.  Bona- 
ventura, Scoto,  ed  altri  molti  , usavano  il  vocabolo  Contrizio- 
ne per  significare  quel  dolore  de’ peccati  che  nasce  dalla  grazia  san- 
tificante , e che  è informato  , come  suole  dirsi  dalla  grazia 
abituale;  c per  nutrizione  intendevano  quella  Contrizione  , anche 
intensa  ne’ suoi  gradi,  che  nasce  da  una  carità  attuale.  11  Navarro 
che  fiori  nel  Secolo  XVI.  , dopo  di  aver  definita  la  Contrizione  cosi: 

Est  p.cntmdo  voi  untarla  cum  dolore  maximo  nomali,  ve  l virtuali  pec- 
cati proprii  jjm  commisti  » quatcnus  est  offensn  Dei  super  omnia  di- 
letti, soggiugne , doversi  un  tale  dolore  denominare  attrizione  : f 

Est . ettriùo , ut  arbitror , quoadusque  Deus  propter  suam  misericor - 
iiam  gratiniti  suam  ( habitualem  ) fuerit  impertitns  . . . appellatur- 
qite  Contritio  informis  ( Manual  r.  I.  «•!.)•  Oltre  ciò , i sudetti , 
ed  altri  antichi  Teologi  ammettevano  un  altra  differenza  tra  la  Con- 
trizioue , e l 'Attrizione,  dicendo  che  l’Attrizione  è un  dolore  me- 
zio  intenso  > c la  Contrizione  piò  intenso  , onde  è,  elvz  Gujllclmo 

. ■ ** 
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della  Contrizione , come  di  una.  materia  certa  del  Sacramen- 
to , siccome  già  osservò  Io  stesso  Melchior  Cano . Il 
Concilio  di  TreDto  parlando  della  materia  necessaria  di 
Questo  Sacramento  che  denomina  quasi  materia , c’inse- 
gna 

Parisiense , Alberto  Magno  , l’Alense,  il  Paludano,  Angelo  da  Cla- 
vasio  , ed  altri  chiaramente  dicevano , che  1*  Attrizione  e la  Con- 
trizione  sono  sotto  la  medesima  specie  , e che  dentro  la  stessa  spe- 
cie differiscono  soltanto  come  suol  dirsi,  sccundum  magis  et  mina r. 
In  questo  senso,  era  celebre  tra  di  loro  quella  sentenza  , ‘che  il  pec- 
catore nel  Sacramento  per  virtù  delle  chiavi  diveniva  contrito:  Ex 
attrito  fit  coittrìtas  . E da  ciò  è chiaro,  che  i sedetti  antichi  I'eo. 
logi  non  facevano  uso  di  tale  vocabolo  se  non  per  denotare  quel 
dolore  delle  colpe  che  nasce  da  una  Carità  attuale  , non  informata 
dalla  grazia  santificante,  o che  è meno  intenso  e veemente.  Per 
non  parlare  qui  dell’opinione  di  coloro  i quali  dissero,  che  V ^it- 
trìzione  originatasi  da  un’amore  naturale  verso  Iddio , o dal  Timore 
delle  pene  temporali  era  sufficiente  col  Sacramento  ( tali  opinioni 
furono  meritamente  condannate  dalla  Santa  Sede  ) ; quei  Teologi 
a quali  sembrò  di  dover  dire,  che  l’amore  di  Cariti  non  sia  neces. 
sario  al  Sacramento,  ma  bastare  che  il  peccatore  vi  porti  un  dolore 
nato  dall’amore,  che  chiamasi  di  Concupiscenza , adoperarono  la  pa. 
rola  attrizione  per  significarci  il  dolore  de  peccati , che  nasce  dall* 
amore  di  Concupiscenza  verso  Iddio  , diverso  da  quello  che  na-  _ 
slce  dalla  Cariti,  che  da  loro  si  denomina  Contrizione  . Altri  final- 
mente tra  Teologi  essendo  di  opinione,  che  non  sia  necessario  alla 
Penitenza  Sacramento  un  amore-  nè  di  Cariti , nè  di  Concupiscenza , 
ma  bastare  un  dolore  de’ peccati  conceputo  o per  la  bruttezza  di  es« 
si , o per  timore  delle  pene  che  vi  vanno  giustamente  congiunte  , 
dissero  che  la  denominazione  di  ^attrizione  convenga  soltanto  al 
dolore  de’ peccati  conceputo  per  tale  motivo. 
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gna , che  sono  gl'  atti  del  penitente , cioè  la  Contrizione , 
la  Confinone , c la  Satis fazione  (*)  : è passando  a ra- 
gionare della  Contrizione , che  ha  il  primo  luogo  fra  i 
detti  atti  del  penitente,  ci  dice  che  il  moto  della  Con- 
trizione fu  in  ogni  tempo  necessario  all’ uomo  per  impe- 
trare il  perdono  de’  peccati  ; non  solamente  fuori  del  Sa- 
cramento , ma  ancora  col  Sacramento  della  Penitenza  (**)  . 
Esso  Concilio  in  quel  suo  decreto  vi  parla  in  seguito 
anche  dell’  Attrizione  conceputa  per  timore  delle  pene , o per 
la  bruttezza  del  peccato  (’**);  bordine  ad  essa  non 

disse 


(*)  Sunt  autern  quasi  materia  hujus  Sacramenti  ipsius  pceni» 
tentis  attui  , nempe  Contritio , Confissio  , & Satisfattio  : qui  qua- 
tcnus  in  penitente  ad  integritatem  Sacramenti  , ad  plenamquc , & 
perfeéìam  peccatorum  remissionem  ex  Dei  inflitutione  requiruntur,' 
hac  ratione  Tcenitentìit  partes  dicuntur  (Seff.Xiy.  eap.  3.) 

{**)  Fuit  autern  quovis  tempore  ad  impetrandam  veniam  pec* 
catorum  hic  contritionis  motus  necessaria,  & in  homine  post  ba-  . 
ptismum  lapsum  ita  demum  prxparat  ad  remissionem  peccatorum  « 
si  conjunfìus  sit  cum  fiducia  divina;  misericordix  , & voto  prxstan- 
di  reliqua , qux  ad  rite  suscipiendura  hoc  Sacramcntum  requiruotur. 

( Ibi . eap.  4 ) 

(***)  Intorno  a tale  Attrizione  conceputa  per  la  bruttezza 
del  peccato,  baderà  di  osservare  con  Giovanni  T<{ider , che  ,»  Si  ho- 
„ mo  peccata  sua  detestatur  solum  quia  opposita  sunt  virtuti  mo - 
„ rati  , aut  si  soium  detestetur  ea,  propter  timorem  pena , ibi  sisten- 
,,  desine  ulteriori  relatione  in  Deum,  tunc  homo  solum  quxreret 
,,  suum  comodum  , & fugeret  suum  incomodum  , & nullo  modo 
t,  quxreret  Dcum,  & illius  honorem,  contra  istud  Apostoli  i.Cor, 

v . . f»  C*P* 
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disse  che  botta  , ma  volle  soltanto  decidete  contro 
Lutero  , che  1*  Attrizione  è buona  , che  è utilissi- 
ma al  peccatore  , come  quella  che  lo  dispone  ( cioè 
remotamente  ) a ricevere  la  grazia  nel  Sacramento,  sic- 
come oltre  il  Pallavicino,  ed  altri  insigni  Scrittori  ce  ne 
assicurano  anche  non  pochi  Teologi  tra  i sostenitori  dal- 
la sufficienza  dell’  Attrizione  servile,  i quali  ingenuamen- 
te confessano  che  il  Concilio  non  volle  ivi  definire  che 
P Attrizione  servile  sia  una  disposizione  projfìma  , e suf- 
ficiente a ricevere  la  grazia  nel  Sacramento  . I Compila- 
tori del  Catechismo  del  Concilio  vi  spiegano  minutamen- 
te quanto  spetta  al  Sacramento  della  Penitenza:  v’inse- 
gnano inordiue  alla  Contrizione  quelle  dottrine,  che  hò 
già  diffqfamente  spiegate  j ma  neppure  una  volta  vi  no- 
minano V Attrizione . Oltre  ciò  il  Concilio,  che  sicco- 
me hò  detto , riconosce  la  Contrizione  per  una  materia  neces- 
saria del  Sacramento  della  Penitenza , spiegando  la  sua  dot- 
trina sii  la  necessaria  preparazione  del  peccatore  alla-, 
grazia,  insegna,  che  oltre  la  Fede , il  Timore , c la  Spe- 

ron- 

fi 

»»  cap.10.  Sivc  manducata , live  bibiiit  Sic,  Nec  talis  detestatio  es- 
„ set  a<fìus  virtutia , quia  non  circumflantionata  bono  fine  ...  Et 
»i  Pcr  coosequens  non  formaretur  grana  nec  fieret  Contritio  ( ^id 
» "Piaccpt.  }•  r.  8.  ».  i$.  ).  Questo  celebre  Teologo  parlando  della 
Contrizione  aveva  già  detto . Ad  habendam  Contritionem  , vrt  dis- 
„ positionem  sufficientem  ad  eamdem,  exiguntur  plura . . . Scxtum  re- 
,,  quisitum  est  motus  liberi  arbìtri i in  Deum  , qui  tidetur  esse  ma* 
,,  xime  àilcctio  Dà  super  omnia  ( Ibi  n.  3.  ) 
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f ama  conviene  che  esso  si  disponga  a riceverla  nel 
Ti att turno  , e nella  Penitenza  con  incominciare  ai  amare 
Iddio  come  fonte  i ogni  giustizia , lo  che  siccome  vi  hò 
già  fatto  osservare , significa  lo  stesso  che  incominciare 
ad  amarlo  con  amore  di  carità , cioè  perchè  è buono  In 
se  medesimo , e perchè  è degno  di  tutto  il  nostro  affet- 
to . Questi  argomenti  di  fatto  , ohe  nel  passato  ragiona- 
mento vi  presentai  in  più  guise  , vi  potranno  mette- 
te in  istato  di  giudicare  se  la  Chiesa  abbia  taciuto,  e 
taccia  anche  di  presente  sù  di  un  oggetto  di  tanta  impor* 
tanza  , che  riguarda  la  materia  , o la  forma  de’  Sacra* 
menti . 

4.  A tempi  di  Alessandro  VlI.,siccome  vi  feci  osservare* 
si  disputava  caldamente  tra  Teologi , se  bastasse  col  Sa- 
cramento 1’  Attrizione  puramente  servile  , o se  ad  esso 
fosse  necessario  un  qualche  atto  di  amore  verso  Iddio  • 
Quel  Sommo  Pontefice  non  volle  definire  nè  l’ una  nè 
r altra  di  queste  due  questioni . Non  può  dirsi  che  Ales- 
sandro VII.  ignorasse  quanto  aveva  insegnato  il  Concilio 
intorno  alla  necessità  della  preparazione  degli  Adulti 
per  ricevetela  remissione  de*  peccati , e la  grazia  anche 
nel  Sacramento  della  Penitenza  ; o quanto  aveva  detto 
-esso  Concilio  intorno  alla  natura,  ed  alla  necessità  d’  un 
vero  dolore  , che  chiamasi  Contrizione , anche  col  suddet- 
to Sacramento  . Il  Concilio  non  volle  decidere  la  que- 
stione . cioè,  se  V Attrizione  servile  dìtpongz  sitfficientemente 
il  peccatore  a ricevere  nel  Sacramento  la  remissione 
de’  peccati  » e la  grazia  . Nemmeno  Alessandro  VII. 

voi- 
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volle  deciderla  , e soltanto  volle  imporre  ai  Teologi 
sostenitori  dell*  una,  o dell’  altra  opinione  di  non  censu- 
rarsi  a vicenda;  Donec , diceva  Egli,  ab  hac  Sancta  Sede  . 
fiierit  aliqutd  bue  in  re  defnitum . Io  concedo  , che  la 
Santa  Sede  non  abbia  fino  ad  ora  decisa  espressamente 
tale  Teologica  controversia  . Non  hà  fino  ai  ora  detto 
espressamente  : 'Baita  col  Sacramento  P Attrizione  conce- 
pì/ t a per  timore  dell'  Inferno  : ovvero  : Affinchè  P Attrizione 
sia  sufficiente  col  Sacramento  , è necessario  thè  inchiuda  un 
qualche  atto  di  amore  verso  Iddio  ; ma  siccome  diceva  il  gran 
Pontefice  Benedetto  XIV.  Adbuc  sub  judice  lis  est . Se  per» 
la  Santa  Sede  non  hi  emanato  su  di  tale  questione  alcun 
Decreto  , che  chiaramente  la  decida,  hi  forse  affatto  ta- 
ciuto sù  di  questa  importantissima  materia  ; ovvero,  sic- 
come diceva  Alessandro  VII.  hi  deciso  sù  di  ciò  qualche 
cosai  Li  6,  Aprile  i6$o. , cioè  dodici  anni  dopo  la  pub-, 
blicazione  del  Decreto  di  Alessandro  VII. , il  Veti.  Inno- 
cenzo XI.  condannò  la  seguente  Proposizione.  fJon  est 
illici  min  in  Sacra  mentis  conferendo  sequi  opinionem  proba- 
bile m de  valore  Sacramenti  relieta  t udore , ni  si  id  vetet 
convendo  aut  ptriculum  gravis  damni  incurrendi . tìme 
seni  enti  a probabili  tantum  utendum  non  est  in  colladone. 
Baptismi , Ordinis  Sacerdotali: , aut  Episcopali s.  Vale  a 
dire:  non  essere  illecito  nel  conferire  i Sacramenti  se- 
guitare P opinione  probabile  del  valore  del  Sacramento, 
lasciata  la  piti  tuta , ove  ciò  non  venga  vietato  o da  una 
convenzione  , o dal  pericolo  d’  incorrere  in  un  danno 
grave  . Perciò  non  doversi  far  uso  delia  semema  pro- 
ba- 
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babile  soltanto  nel  conferire  il  Battesimo  , o l’Ordine  Sa- 
cerdotale , o Vescovile  . Di  buona  voglia  io  lasccrò  da  ban- 
da le  riflessioni  che  da  molti  sogliono  farsi  sii  la  con- 
danna di  questa  proposizione  per  indi  far  vedere ‘che 
i’  opinione  della  sufficienza  dell'Attrizione  puramente 
servile  venga  compresa  nella  condanna  di  essa  , e mi 
limiterò  soltanto  a quanto  debbo  dirvi  per  vostra  istru- 
zione , cd  in  risposta  al  vostro  dubbio  . La  probabilità 
è lo  stesso  che  la  verosimilitudine  d’una  opinione.  Sarà 
ella  appogiata  a delle  ragioni , ma  queste  non  toglieran- 
no qualunque  dubbio.  E’ l'opinione  probabile:  Attenui: 
intellectus  urti  parti  cum  formiàine  partii  oppojìtcc  propter 
motivar»  probabile tn  (a).  Una  opinione  a proporzione  che 
è assistita  da  più  o meno  forti  ragioni,  dovrà  dirsi  più 
o meno  probabile  , più  o meno  verosimile  ; e perciò  più 
o meno  degna  del  nostro  assenso)  più  o meno  degna  di 
essere  ridotta  in  pratica  ove  specialmente  si  tratti  dell’ 
afTare  importantissimo  della  nostra  eterna  salute.  Se  tale 
probabilità  si  ripete  da  ragioni  gravi  e solide  , intrin- 
seche alla  cosa  di  cui  si  tratta,  si  chiamerà  una  probabilità 
intrinseca  j se  si  appoggia  all’autorità  descrittori  , dovrà 
chiamarsi  ettrinteca  . Una  sentenza  dovrà  dirsi  certa , se 
le  ragioni  sù  delle  quali  si  fonda  non  lasciano  luogo  a 
dubbio.  Sarà  sicura,  se  ci  rimuove  dal  pericolo  di  pec- 
care: sarà  più  sicura  se  maggiormente  ci  allontana  dal  stt- 
detto  pericolo  di  peccare  . Non  bisogna  confondere  la 
T.  Secondo . * P sea* 

- (j)  D.  1 homas.  i . par.  q-  79.  art.  9.  ad  4. 
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sentenza  più  sicura  colla  piti  probabile } nè  la  sicura  con 
la  meno  probabile . L’opinione  che  stà  per  la  legge  è più 
sicura , ma  non  dovrà  dirsi  sempre  la  più  probabile , 
nè  tale,  che  astringa  l’operante  ad  attcnervesi  nella  pra- 
tica. Uno  più  sicuramente  osserverà  la  castità,  se  giam- 
mai guarderà  le  donne  , o parlerà  ad  esse  ; uno  più  si- 
curamente si  allontanerà  dal  pericolo  di  commettere  l’usu- 
ra, se  non  celebrerà  alcun  contratto  : ma  il  voler  dire, 
che  l’ uomo  sia  assolutamente  tenuto  a non  guardare  giam- 
mai , o parlare  a donne  , e ad  astenersi  dal  celebrare 
qualunque  contratto , è dire  una  cosa  assolutamente  fal- 
sa , ed  improbabile.  L’opiuionc  più  sicura , eh  più  pro- 
babile nascono  da  diversi  principj  . La  più  sicura  nasce 
da  ciò,  che  maggiormente  rimuove  l’operante  dal  pe- 
ricolo di  peccare . La  più  probabile  dal  peso  delle  ragio- 
ni, per  le  quali  tale  opinione  maggiormente  si  avvicina 
alla  verità  . Hò  voluto  darvi  questa  superficiale  spiega- 
zioni di  questi  vocaboli  , per  farvi  meglio  comprendere 
quanto  mi  rimane  di  dirvi . 

?•  Ritorno  alla  sudetta  Proposizione  con- 
dannata dalla  Santa  Sede.  Non  è lecito  ove  trattasi  del 
valore  de’ Sacramenti  attenersi  a U' opinione  probabile  in- 
torno alla  validità  di  essi,  lasciata  là  più  sicura  , quella 
•cioè  che  mette  il  Sacramento  fuori  del  pericolo  di  nulli- 
tà. Vi  furono  alcuni  i quali  dissero  che  il  Sommo  Pon- 
tefice riprovando  la  pratica  di  seguitare  nell’affare  de’Sacra- 
menti  l’opinione  probabile  , lasciata  la  più  sicura  , volesse  e 
voglia  astingerc  a questa  pratica  chi  gli  amministra , non 
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colui  che  gli  riceve  . Ma  tale  risposta  fu  meritamente  confu- 
tata dai  dotti  Salmaticensi  , sebbene  carne  dirò  più  sotto , ab* 


biano  essi  creduto  che  l’Attrizione  sia  , e debba  dirsi  la  sen- 
tenza più  sicura  da  seguitarsi  in  pratica  • Così  per- 
tanto- essi  ragionano  a nostro  favore  . „ Questa  ri- 
„ sposta  non  sodisfa  punto,  come  quella  che  è una  me- 
„ ra  fuga  speculativa  : quippc  qua  est  mera  fuga  speco - 
„ lativa , repugnante  alla  mente  del  Pontefice  in  quella 
„ Proposizione,,  E dopo  varj  argomenti  , conchiudono 
così  „ Il  Confessore  non  può  assolvere  il  Penitente  , se 
,,  non  sarà  moralmente  certo  della  sufficienza  della  dis* 
„ posizione  che  dee  avere  per  ricevere  il  Sacramento  : 
e nè  lecitamente  , nè  validamente  conferisce  l’assolu- 
„ zione , se  conoscerà  che  quegli  è indisposto . Essendo 
pertanto  il  dolore  conceputo  dall'  amore  una  disposi* 
,,  zione  pisi  sicura  , ed  anzi  onninamente  sicura  : 1*  At- 
trizione all’  opposto  essendo  soltanto  una  disposizione 
„ probabile  , siccome  oppone  l’argomento  ; ne  siegue 
„ che  il  Penitente  omettendo  tale  amore , non  si  accosta  al 
„ Sacramento  rettamente  disposto  : imperciocché  si  es- 
,,  pone  al  pericolo  di  renderlo  nullo,  la  di  cui  validità 
,,  non  solamente  dipende  dal  Ministro,  ma  anche -da  co* 
„ lui  che  lo  riceve  (a).  Non  può  pertanto  mettersi,  in 
questione  che  il  Sommo  Pontefice  in  condannando  tale 
Proposizione  volesse  prescrivere  la  sudetta  regola  ai  Mi- 
nistro del  Sacramento  della  Penitenza,  e non  altresì  al 
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peccatore,  che  vi  dee  portare  necessariamente  un  dolore 
delle  sue  colpe . Parlandosi  pertanto  di  tale  dolore  : qua- 
le tra  le  varie  sentenze , che  a tempi  di  esso  Sommo 
Pontefice  erano  e sono  tuttavia  in  questione , dovrà  se- 
guitarsi nella  pratica  ? Non  certamente  quella  che  è sol- 
tanto probabile,  ed  anche  probabilissima,  dicendoci  meri- 
tamente il  P.  Claudio  la-Croix  , unitamente  agl* altri 
che  difendono  la  sufficienza  dell’Attrizione  conccputa  per 
timore  delle  pene,  che  se  tale  l’Attrizione  non  fosse  prati- 
c unente  certa  , ma  soltanto  probabile  , cJ  anche  probabilis- 
sima , si  conterebbe  nella  prima  Proposizione  condannata 
da  Innocenzo  XI.  Jdon  est  illicitam  in  Sacramentis  &c.  (a) . 
Trattandosi  adunque  del  valore  de’ Sacramenti , dal  Mi- 
nistro, e dal  Penitente  dee  seguitarsi  la  sentenza  più  si- 
cura . Quale  adunque  tra  le  sudette  varie  sentenze  sarà 
la  più  sicura,  e che  dovrà  mettersi  in  pratica  ? Quella  di 
molti  trà  gl’ antichi  Teologi  i quali  esigevano  per  parte 
del  penitente  una  Contrizione  perfetta  ? Convicn  ricono- 
scere una  sentenza  che  dee  dirsi  sicura,  ed  una  sentenza 
che  dovrà  chiamarsi  la  più  sicura.  La  professione  clau- 
strale è più  sicura  della  laicale  : ma  la  laicale  è sicura, 
c niuno  è tenuto  universalmente  parlando  passare  dallo 
itato  laicale  al  claustrale  . La  Contrizione  perfetta  è una 
disposizione  più  sicura , clie  maggiormente  allontana  il 
Sacramento  dal  pericolo  di  nullità  : ma  la  Contrizione-* 
imperfetta  è una  disposizioue  sicura  che  lo  allontana  da 

tale 
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tale  pericolo  ; e perciò  uiuno  è tenuto  portare  di  necessità  al 
Sacramento  una  Contrizione  perfetta  : tanto  più , perchè 
sebbene  l’opinione  di  quelli,  i quali  dicevano  che  tale 
Contrizione  sia  necessaria  col  Sacramento  , sia  la  più  si- 
cura, non  è però  la  più  vera  , nè  la  più  probabile  ; sic- 
come a fronte  di  questa  dee  denominarsi . quella  che 
richiede  col  Sacramento  una  Contrizione  imperfetta . Per 
non  parlare  adunque  della  sentenza  dei  sudetti  antichi 
Teologi  : dovrà  dirsi  , che  più  sicura  sia  l’opinione  di 
guei  Teologi  i quali  dicono  che  richieggasi  col  Sacramen- 
to una  Contrizione  imperfetta , o l’ opinione  di  quelli  i 
quali  difendono  che  basti  col  Sacramento  l’ Attrizione 
conceputa  per  timore  della  pena,  o nata  da  un  amore  di 
concupiscenza  ? ' i 

6.  Dovete  qui  richiamare  a memoria  quan- 
to sù  1’  Attrizione  pensavano  quei  stessi  Teologi , 
che  si  vogliono  i primi  sostenitori  di  essa  . Se  il 
celebre  Domenico  Solo  fu  di  parere  , che  1‘  Attrizione 
servile  sia  sufficiente  col  Sacramento  , disse  ancora , che 
non  dovea  chiamarsi  tale  se  il  Penitente  non  la  sti- 
mava Contrizione  : perchè  gli  Antichi  Padri  rico- 

noscevano la  sola  Contrizione  come  necessaria  alla  Con- 
fessione , e che  era  malsicuro  l’attenersi  alla  massima, 
che  gV  Attriti  diventino  contriti  per  il  Sacramento  , per- 
chè questa  non  era  che  una  conclusione  scolastica  , ignota 
ai  Padri,  e che  espressamente  non  si  raccoglieva  nè  § 
dalle  Scritture  , pè  da  alcuna  definizione  della  Chiesa . 
Quei  Teologi , che  riconobbero  come  sufficiente  l’Attri- 
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zionc  conosciuta  tale  dal  penitente,  ne  parlarono,  sic- 
come già  udiste  , colla  maggiore  riserva.-  Il  Cono  per 
^materia  certa  cd  indubitata  del  Sacramento  non  ricono- 
sceva che  la  sola  Contrizione’,  ed  ebbe  a dire,  che  non 
era  certo  ed  indubitato  che  l’Attrizione  basti  col  Sa- 
cramento. Il  Adedina  confessò  ingenuamente  che  tale 
opinione  non  eccedeva  i limiti  della  probabilità , c eh* 
non  era  certo  se  con  essa  ti  faccia  il  Sacramento  , vale  a 
dire  se  il  Sacramento  sia  valido  . 11  Lopez  per  dire  an- 
che  lui  che  tale  opinione  era  probabile , fece  uso  di  queir 
le  notabili  parole  : Oso  di  stabilire  anche  questa  conclusione  : 
con  che  volle  farci  intendere,  che  questa  Tesi  non  era 
allora  punto  comune,  c che  egli  la  stabiliva  con  molto 
timore . A giudizio  del  Suarez  , a suoi  tempi  tale  sen- 
tenza era  probabile , e non  già  certa  : non  era  molto  antica , 
ne  molto  comune  , ed  a suo  giudizio  poteva  esser  falsa.  Il 
Vasquez  finalmente  ( per  qui  tacere  di  altri  antichi  Teologi 
che  non  ne  hanno  portato  un  giudizio  molto  differente)  se 
disse  , che  colui  il  quale  si  accosta  al  Sacramento  colla  sola 
Attrizione  conosciuta  non  si  espone  al  pericolo  di  rendere 
il  Sacrarilento  nullo  , disse  ancora  che  si  espone  al 
pericolo  di  renderlo  inutile,  in  che  , dice  egli,  non 
v’ è minore  irriverenza  contro  la  religione,  perchè  non 
è essi  certo  che  /’  Attrizione  basti  al  Penitente  (a')  . Se_» 
pertanto  vogliamo  parlare  dell’  Attrizione  con  il  Ile- 
i guaggio  di  quei  medesimi  Teologi  , i quali  1*  intro- 

. dus*' 
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dussero  , o la  propagarono  nelle  Scuole  , saremo  costret- 
ti a dire,  che  tale  opinione  al  più  possa  chiamarsi  prò - 
b abile , e non  già  certa  ed  indubitato , e che  certo  non  sia, 
se  tale  Attrizione  basti  al  Penitente  per  non  rendere  il 
Sacramento  nullo  , o almeno  inutile  : lo  che  essendo , ci 
sarà  illecito  di  attenerci  nella  pratica  a questa  opinio- 
ne : imperocché  ncli’amministrare,  o nclJ’accostarsi  ai  Sa- 
cramenti non' ci  è lecito  di  seguitare  la  sentenza  proba - 
bile,  c neanche, al  dire  dei  flessi  contrarj , la  più  proba- 
bile, nè  \z  probabili  filma , ma  dobbiamo  attenerci  a quel- 
la sentenza  che  mette  in  sicuro  la  validità  del  Sacra- 
mento . 

7.  A tempi  di  Alessandro  VII.  questa  opinione 
non  eccedeva  al  più  i limiti  della  Probabìlith  ; giacché 
l’opposta  sentenza  poteva  impunemente  abbracciarsi,  c 
difendersi  dai  Teologi , siccome  in  fatti  fu  abbracciata  da 
moltissimi  e difesa,  prima  e dopo  la  publicazione  del  decre- 
to di  esso  Sommo  Pontefice.  Dopo  però  che  il  Ven.  In- 
nocenzo XI.  condannò  la  sudetta  Proposizione,  1 soste- 
nitori della  sufficienza  dell’Attrizione  hanno  creduto 
di  dover  dire,  che  la  loro  sentenza  non  solamente  è pro- 
babile , e probabilissima  , ma  ancora  che  è,  e debba.-, 
chiamarsi  comune , e moralmente  certa,  più  che  moral- 
mente certa , afiòlut  amente  certa,  ed  anzi  certissima.  La 
più  vera , e dopo  il  Tridentino  sicura  , cd  anzi  onninamen- 
te sicura  : quasi  di  fede  : da  noverarsi  tra  i dorami  di  fede  : 
da  tenersi  di  fede . Nè  contenti  di  ciò  , alcuno  fra  essi 
credette  di  aggiugncrc  , che  dopo  la  celebrazione  del 

Con-, 
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Concilio  di  Trento,  la  sentenza  di  quei  Teologi  i quali 
dicono,  clie  non  basta  la  sola  Attrizione  servile  col  Sa- 
cramento, sia  una  sentenza  comunissimamente  rigettata 
come  improbabile , e che  dopo  il  suddetto  Concilio  per- 
dette ogni  probabilità  . Con  qaeste  Tortissime  espressioni 
ianno  essi,  per  cosi  dire,  l’elogio  deirAttrizione  servile , 
onde  farci  intendere  che  la  loro  sentenza  non  solamente 
non  debba  dirsi  compresa  nella  condanna  ' dell*  anzidetta 
Proposizione  j ed  anzi  che  possa  , e debba  porsi  ir.  pr*. 
tica  come  la  pisi  tuta , è come  quella  che  mette  in  sicuro 
la  validità  del  Sacramento  della  Penitenza  . Io  mi  abuse- 
rei della  vostra  sofferenza , se  volessi  fermarmi  ad  esar 
minare  di  proposito  si  fatte  espressioni  . Quei  medesimi 
Teologi,  iti  sentenza  de’ quali  è necessario  che  il  Pe- 
nitente porti  al  Sacramento  un  dolore  conceputo  da  un 
amore  di  Speranza , negheranno  che  all’Attrizióne  con- 
ceputa  per  timore  delle  pene  possano  , c debbano  conve- 
nire tali  caratteri  j nè  diranno  giammai  che  tale  sen- 
tenza sia  la  piti  sicura  nella  pratica  , se  non  vogliono 
contradd:rsi  manifestamente  . Non  1’  accorderanno  i 
sudetti  Ant  chi  Teologi,  che  introdussero,  o promosse- 
ro ne’  loro  volumi  quella  Tesi  . Tra  3 moderni  , ol- 
tre il  Tournely  , i celebri  Salmaticensi  meritamente  di- 
ranno , che  male  a proposito  si  attribuiscono  all’ Attri- 
zione tali  prerogative  ( a ).  Hò  detto  replicate  volte,  e-* 
sembrami  di  avere  bastantemente  provato  che  il  Conci- 
lio 

(4)  Sop.  Colloq.  i.  n.  28.  p.  55.  > 


Digitized  by  Google 


. T kCOL  L O «a  u l O MI.  . ' IJt 

Ho  di  Trento , non  volle  decidere  , nè  decise  che  basti 

« • 

col  Sacramento  1*  Attrizione  conceputa  per  timore  delle 
pene,  e per  la  considerazione  della  bruttezza  del  pec* 

V « 

cato  ; e che  all’  opposto  insegnò  assai  chiaramente  , 
non  bastare  col  Sacramento  che  il  peccatore  tema  , onde 
per  esso  rimanga  giustificato;  ma  inoltre  che  debba  /»- 
cominciare  ad  amare  Iddio  come  fonte  d'  ogni  giustizia  .. 
Quindi  meritamente  si  potrebbero  contraporre  agl*  elog; 
sxidetti , che  1’ uno  c V altro  Teologo  fanno  all’Attri- 
zione scrvile.le  seguenti  brevissime  riflessioni  . L’opi- 
nione dell’Attrizione  servile  sufficiente  col  Sacramento', 
Ignota  prima  del  Concilio  di  Trento , e dopo  di  esso  pub- 
blicata da  alcuni  pochi  non  senza  qualche  timore;  e co- 
me'una  loro  opinione  non  molto  antica,  nè  molto  comu* 
ne,  fù,ed  è fortemente  contrastata  da  molti  gravi  Teo- 
logi . Adunque  non  può  chiamarsi  una  sentenza  aniver* 
sale , e comune  tra  i' Teologi  . L’opinione  dell*  Attrizione 
servile  non  esclude  ogni  prudente  dubbio , giacché  , sic- 
come ho  detto  , è fòrtemente!  da  altri  contraddetta  5. 
le  ragioni  su  delle  squali  sì  fonda  ^ <>non  solamente  non 
convincono  4 sudexti  contrae;  Teologi  , ma  sono  da  essi 
credute  insufficienti , e mal  fondate  . Adunque  tale  opi- 
nione non  può  caratterizzarsi  come  una  sentenza  maral - 
mente  certa , e molto  meno  per  piti  che  moralmente  certa  ..* 
per  assolutamente  certa , e per  certissima , Se  il  Concilio 
di  Trento  decise  contro  Lutero , che  il  salutevole;  Timori 
h utile,  e che  dispone,  il  peccatore  alla  giustificazione* 
non.  volle  decidere,,  nè  decise.,  \ che.  k tale  .Timore 
• v.  % Secondo . Q.  C6^ 


ia3t  DELLA  COtrFBSSlONB  SACRAMENTALI 
sol  Sacramento . Oltre  il  testo  del  Concilio  ce  oc  assicurano 
il  Cardinal  Pallavicino  ; i tanti  Teologi  , che  riconosco- 
no la  necessità  di  un  amore  iniziale  nel  Sacramento  , e 
finalmente  non  pochi  tra  i stessi  Teologi  , i quali  sono 
persuasi  che  l’ Attrizione  servile  basti  con  esso  Sacra- 
mento. Non  si  cita,  nè  può  citarsi  alcun  testo  di  Scrit- 
tura , nè  alcun  decreto  della  Chiesa,  che  chiaramente  ci 
dica  esser  sufficiente  col  Sacramento  1’  Attrizione  servi - 
le , siccome  confessò  lo  stesso  Domenico  Solo  , e ce  ne 
assicurano  gli  stessi  Romani  Pontefici  , tra  quali  Ales- 
sandro VII.-,  e Benedetto  XIV.  . Adunque  senza  fonda- 
mento si  asserisce  da  taluni , che  la  sentenza  dell’  Attri- 
zione servile , specialmente  dopo  il  Concilio  di  Trento  , 
non  solameute  sia  la  piti  vera,  e la  pià  sicura  ; ma  che 
Inoltre  sia  onninamente  sicura , quasi  di  fede  , da  noverarsi 
tra  i dorami , e da  tenersi  di  fede  . Se  la  Chiesa  nel  Con- 
cilio di  Trehto  avesse  voluto  fissare  per  una  disposizio- 
ne sufficiente  col  Sacramento  f Attrizione  servile  , che  al- 
lora incominciava  a rendersi  nota , e della  quale  diede.*' 
soltanto  qualche  cenno  nel  suo  voto  l’Arcivescovo  di 
Granata  ; i.il  Solo  , ed  il  Cono  , che  erano  intervenu- 
ti al  Concilio*  avrebbero  proposta  la  loro  Tesi  sotto  dub- 
bio , c come  una  loro  opinione  ? Avrebbero  detto  che  la 
Chiesa  non  riconosce  altra  materia  certa  , ed  indubitata 
dei  Sacramento,  che  la  Contrizione  ? Quei  Teologi,  che 

f 

pochi  anni  dopo  il  Concilio  dissero  anche  loro,  bastare  col 
Sacramento  l’Attrizione  conosciuta , l'avrebbero  proposta 
come  una  opinione  probabile , e soltanto  come  una  opi- 
» ...  nio- 
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alone  confórme  alle  dottrine  del  Concilio,  e non  più  to- 
sto come  una  verità  decisa  dal  Concilio  di  Trento  ? Po- 
trà dirsi , che  Alessandro  VII.  volesse  permettere  che  po- 
tesse modeflamcnte  disputarsi  tra  Teologi  l’una,  o l’al- 
tra sentenza  finché  la  Santa  Sede  avesse  deciso  alcuna 
cosa  sù  delle  loro  questioni,  se  il  Concilio  l’ avesse  già 
decise  ? Vi  potrebbe  recar  meraviglia  » che  una  opinione, 
nata  circa  i tempi  del  Concilio , e pubblicata  dopo  la  ce- 
lebrazione di  esso  non  senza  timore , e soltanto  come  una 
opinione  probabile , abbia  potuto  meritarsi  or  dall’uno  , or 
dall’altro  tra  Teologi  sostenitori  di  essa  , or  l’una,  or  l’al- 
tra delle  sudette  qualifiche;  e che  l’opposta  sentenza  la 
quale  prima  del  Concilio  era  almeno  probabile , dopo  il 
Concilio  debba  riguardarsi  come  improbabile  ; ciò , io  di- 
cea,  vi  potrebbe  recar  meraviglia , se  non  voleste  riflet- 
tere , che  quei  Teologi  supponendo  come  cosa  certa  che 
il  Concilio  avesse  decisa  la  loro  sentenza , non  potevano, 
ne  dovevano  portarne  un  giudizio  diverso.  Io  non  voglio 
qui  mettere  in  questione  la  probabilità  intrinseca,  ed  estrin- 
seca dell’ una  e dell’altra  senteaza . L’una,  c l’altra  vaa- 
* 

ta  delle  ragioni . Ma  quale  di  esse  debba  dirsi  la  piu 
probabile , jaon  tanto  estrinsecamente,  ma  altresì  intrinse- 
camente , dopo  il  detto  fin  qui  lascerò  che  il  giudichia- 
te da  vqì  medesimo  : tanto  più  , perchè  non  dee  ora  ri- 
cercarsi quale  di  queste  due  opinioni  sia  la  piti  probabile , 
ma  molto  più  quale  tra  esse  sia  la  piti  sicura  i giacché 
in  materia  di  Sacramenti  dovrebbe  lasciarsi  da  -banda  un 
opinione , che  non  fosse  la  più  sicura  , 

Q,a  J.  Pcr- 
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Ilo  : con  tfc  dottrine  de’ Padri,  e specialmente  di  S.  Ago- 
stino', c di  S.  Tommaso  : la  provano  altresì  da  ciò,'’ 
che  il  timore  non  può  da  se  solo  cacciare  1*  affetto  al. 
peccato  , nè  convertire  il  cuore  a Dio  , nè  fare  che  il; 
peccatore  si  penta  propter  Deum  ; e da  altri  consimili 
argomenti  di  molto  peso,  per  i quali , oltre  i moltissimi! 
Teologi,  e Cardinali  di  S.  Chiesa,  e Vescovi  , ed  inte- 
re università  Cattoliche  inculcano  la  necessità  della  Con- 
trizione imperfetta  col  Sacramento  . Avete  già  udito, 

quanto  i contrarj  Teologi  sogliono  dire  in  risposta  a tali 

« 

argomenti  , nè  vi  sono  ignote  le  loro  prove  . Esse  si 
possono  ridurre  alle  seguenti  . Il  Concilio  decise  , che 
baita  col  Sacramento  1’  Attrizione  servile  . V Attrizione 
servile  vi  dispone  sufficientemente  il  peccatore  , come  quel- 
la che  esclude  dal  cuore  dell’uomo  l’affetto  al  peccato, 
e lo  converte.  Finalmente  in  vigore  di  varie  proposi- 
zioni meritamente  condannate  procurano  di  far  vedere 
che  non  può  sostenersi  la  sentenza  che  nega  la  sufi r- 
ctenza  dell’  Attrizione  servile , senza  urtare  nell’ una,  o 
nell’altra  Proposizione  condannata.  Per  non  parlare  più 
del  Concilio:  ninno  tra  essi  moderni  Teologi  nega  che 
l’amore  di  carità  iniziale  , e che  incomincia  a dominare 
nel  cuore  dell’ uomo  non  escluda  l’ affetto  al  peccato,  e lo 
converta  a Dio,  almeno  in  una  maniera  imperfetta  j ed 
anzi  i sostenitori  deH’Attrizione  servile  pretendono , che 
lo  converte  a Dio  in  guisa,  che  ad  essa  conversione  dee 
andare  congiunta  la  remissione  de’  peccati  , c la  grazia 
anche  senza  il  Sacramento  in  atto  ; ma  all’  opposto  non 

lutti 
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tatti  concedono  che  il  Timore  servile  da  se  solo  abbia 
tale  efficacia.  Dicono  i Teologi  difensori  dell’Attrizione 
servile  , che  la  sentenza  contraria  alla  loro  urta  oracoli* 
una.  ora  coll'altra  Proposizione  condannata;  ma  la  San- 
ta Sede  fa  vedere  col  fatto  quanto  sia  insussistente  una 
tale  accusa  , perchè  lascia  che  impunemente  , e libera- 
mente si  difenda  trà  Cattolici  la  Proposizione  : Che 
l'Attrizione  servile  , senza  un  amore  iniziale  di  Carità 
non  dispone  sufficientemente  il  peccatore  ai  Sacramento . 
Ecco  pertanto , che  quei  medesimi  Teologi , i quali  giu- 
dicano di  non  dovere  obbligare  il  peccatore  a disporsi  al 
Sacramento  con  un  dolore  delie  sue  colpe  per  motivo  che  so- 
no un  offesa  fatta  a Dio  , degno  d’  essere  amato  per  se 
medesimo,  c come  fonte  i'  ogni  giustizia  , almeno  con  un 
amore  rimesso  , iniziale , cd  imperfetto  j vengono  loro  me- 
desimi a dire  chiaramente,  che  nella  pratica  sia  più  sicura 
la  sentenza  di  questi  Teologi  , che  la  loro  . lo  prendo 
qui  l’opinione  sicura , per  quella  che  suole  denominarsi 
sicura,  secondo  che  hò  avvertito  più  sopra  . Dicesi  si- 
cura una  opinione  se  ci  rimuove  dal  pericolo  di  pecca- 
re 4 Al  caso  nostro,  dovrà  dirsi  sicura  una  opinione  che 
rimuove  il  Sacramento  dal  pericolo  di  diventare , per  di- 
fetto di  chi  lo  riceve,  nullo  ed  invalido.  Di  tal  carat- 
tere è l’opinione  di  quei  Teologi  , che  esigono  col  Sa- 
cramento la  Contrizione  imperfetta  , a confessione  del  stes- 
si Teologi  di  contrario  sentimento  j siccome  a nome  dì 
tutti  ce  ne  assicura  il  celebre  P.  Domenico  T'ivo,  diccn* 
do  ; nemo  unus  est  qui  dissentiat  attritionem  ex  amore  Dei 
- con- 
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conceptam  esse  tutiorem  (a) . Di  tale  carattere , al  dire 
degl’altri  molti  Teologi , non  è l’opinione  di  quei  , In  senteu* 
za  de* quali  basta  col  Sacramento  1*  Attrizione  servile. 
Quella  adunque  , e non  questa  dovrà  seguitarsi  nella  pra- 
tica  , giusta  la  regola  prescritta  del  sù  citato  Sommo  Pon* 
tefice  . Tdon  est  illicitum  in  Sacra  mentis  confereniìs  sequi 
opinione m probabilem  de  valore  Sacramenti  relieto  fattore  • 
g.  I sullodati  dotti  Salmaticensì , che  siccome  già 
dissi  , erano  persuasi  bastare  l’ Attrizione  servile  col 
Sacramento,  compresero  tutta  la  forza  di  questo  Decre- 
to Pontificio,  e la  rilevarono  col  seguente  Sillogismo < 
Ove  trattasi  della  validità  de’ Sacramenti  , siamo  tenuti 
a seguitare  la  sentenza  pisi  sicura  , giusta  il  Decreto  d’In- 
noccnzo  XI.  Trattasi  della  validità  del  Sacramento  della 
Penitenza . Adunqte  per  rapporto  ad  esso  siamo  tenuti 
a seguitare  la  sentenza  piti  sicura  . Quella  sentenza  , la 
quale  nega  che  col  Sacramento  basti  la  pura  Attrizione, 
ed  afferma  che  sia  necessario  ad  esso  un  amore  di  Dio 
sopra  tutte  le  cose,  posta  al  confronto  con  quella  che  di- 
fende bastare  ad  esso  Sacramento  la  pura  Attrizione , è la 
pisi  sicura  . Quella  adunque , e non  questa  dovrà  abbrac- 
ciarsi in  vigore  del  sudetto  Decreto.  Essi  dotti  Uomini 
onde  rispondere  a quest’argomento,  che  essi  medesimi 
si  opposero  , non  adottarono  già  la  risposta  di  coloro, 
i quali  dicevano  che  il  Sommo  Pontefici  con  quel  suo 
decreto  avesse  prescritta  una  regola  da  doversi  seguitare 

da 


(4)  In  Prop.  XV.  Alexandri  VIU.  n.  3 j. 


Digitized  by  Google 


C O l l O Q,  V 1 O IL  Ia? 

te  pria  del  Sacramento  in  atto  Io  discacci  dallo  spirito 
per  modo  di  nna  disposizione  contraria  . Se  vorrà  dir- 
si , che  l’amore  di  carità  possa  stare  insieme  col  pec- 
cato mortale,  si  metterà  di  nuovo  in  campo  la  dottri- 
na di  Sajo . Se  vorrà  dirsi,  che  tale  amore  non  stia  ne 
possa  stare  insieme  col  peccato  mortale;  converrà cance- 
dere  che  il  Sacramento  della  Penitenza  non  mai  conferi- 
sca la  prima  grazia.  Nulla  di  ciò  può  dirsi . Dicasiadun- 
que  che  l’Attrizione  puramente  servile  salvando  cièche 
deve  necessariamente  salvarsi  per  ragione  della  fède  , e la 
sentenza  opposta  potendosi  appena  conciliare  con  i prin- 
cipi di  fede:  dicasi,  io  ripeto,  che  la  prima  appetto  di 
questa  seconda , sia  non  solamente  nella  prat;ca  la  piti 
sicura  della  contraria , ed  anzi  di  lunga  mano  piti  sicura 
deir  altra  : incomparabilmente  piti  sicura  della  contraria  , 
e sicurissima  . . . Tutìor  quam  contraria  ...  sed  etiam  pra - 
dee , & juxta  decretum  Ss.  Innocenti  XI.  modis  omnibus 
preferendu  . . . Longe  Tutìor  quam  secunda  . . . Tutìor  in- 
comparabiliter  quam  contraria...  Tutìor , & Tutìsshna  (a) . 
Hò  già  risposto  assai  diffusamente  a quest’argomento,  e 
sembrami  di  averlo  bastantemente  confutato  anche  con  ! 
principi  meritamente  adottati  da  essi  medesimi  . Vi  feci 
vedere  che  la  causa  dei  Teologi  Cattolici  è totalmente 
t differente  da  quella  di  "Bajo , e di  altri  Novatori  , e che 
se  la  Carità  abituale  non  può  stare  insieme  col  pecca* 
,to vi  può  stare , c vi  sta  ordinariamente  la  Carità  attuale 
\ :T.  Secondo.  R c°l" 

y-i  Storte  ti"  H 

(d)  JLoc,  cit.  n.  53.  54. 
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colla  quale  lo  Spirito  Santo  prepara  il  peccatore  alla  gra- 
zia ; e perciò  , che  il  Sacramento  della  Penitenza  è un 
Sacramento  de’ Atorti , e che  conferisce  la  prima  grazia 
anche  a quelli  che  vi  si  accostano  con  un  atto  di  carità 
rimesso  ed  iniziale  ( a ).  Non  avendo  i sudctti  celebri  Sal- 
dati ceri  si  addotto  altro  argomento  che  questo  , il 
quale  se  avesse  vigore  di  distruggere  la  sentenza  oppo- 
sta , nou  stabilirebbe  necessariamente  la  loro  ; giudicate 
voi  medesimo  se  1’  Attrizione  puramente  servile  sia 
quale  essi  vogliono  rappresentarcela  , e se  in  vigore  di 
quel  loro  argomento  debba  adottarsi  , e preferirsi  nella 
pratica  1’  Attrizione  puramente  servile . 

' io.  Non  debbo  qui  tacervi  una  riflessione  assai  ov- 
via . Dopo  il  decreto  di  Innocenzo  XI.  quei  Teologi  , in 
sentenza  de’ quali  l’Attrizione  servile  basta  col  Sacra» 
mento , ci  dicono  che  la  loro  sentenza  è la  piti  sicura , 
e che  nella  pratica  debba  preferirsi  all  altra . Si  doman- 
di ad  essi  la  ragione  di  questo  loro  sentimento  . Gl' 
.uni  tra  essi  risponderanno  , che  dee  preferirsi  all*  altra  , 
perchè  il  Concilio  di  Trento  ha  deciso,  che  col  Sacra- 
mento basta  l’Attrizione  puramente  servile.  Nò;  rispon- 
deranno gl’  altri  : questa  nostra  sentenza  non  dee  prefe- 
rirsi perchè  è stata  decisa  dal  Concilio:  ciò  è falso; 
ma  dee  preferirsi  questa  a quella  degl’ altri  Teologi  , 
perchè  la  sentenza  nostra  dicono  i Salm.uicensi  il  salvai 
salvando  ex  necessitate  fidei ; altera  autem  sent enfia 


(a)  Sop.  pag.8p.  e seg.  . - . ' t 'C 
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bac  omnia  turbat  . . . Ergo  prima  sententia  . ...  est  ' 
longe  tutior  qttam  secunda  : et  nallum  debet  timere  in  tua 
pravi  {qua  est  inter  fideles  Communi: ) immintns  perita- 
lum  , cum  procedat  jiìxta  notissima  fidò  principia  : è contra 
•aero  se;  nuda  sententia , nix  cum  eis  conciliari  vai  et , vis e 
purgari  ab  eiroribus  Micbaelis  "Baij  , et  ali  ir  condemna- 
tis  in  Concilio  Tridentino  . Ergo  nostra  sententia  Tu- 
tur  ir.eomgarabilittr  est  quam  contraria  . Ecco  pertanto 
i difensori  di  tale  Attrizione  in  aperta  contraddizione: 
Ecco  come  gl'  uni  si  affaticano  per  distruggere  i fonda- 
menti sù  de’  quali  gl’  altri  appoggiano  la  sicurezza,  o la  mag- 
gior sicurezza  della  loro  opinione.  Se  al  dire  dei  mede- 
simi seguaci  di  tale  sentimento  è falso  che  il  Concilio 
abbia  insegnato , che  basta  1’  Attrizione  servile  col  Sacra- 
mento ; di  coloro,  che  su  di  questo  fondamento  si  av- 
vanzano  a dire,  che  la  loro  opinione  dee  preferirsi  co- 
me sicura , e sicurissima , non  potrà  ragionevolmente-» 
dirsi,  che  avvanzino  ciò  senza  fondamento?  Se  è vero 
che  1’  opposta  sentenza  , che  si  difènde  tra  Teologi  Cat- 
tolici, nulla  ha  di  comune  colle  Propofizioni  già  con- 
dannate dalla  Santa  Sede;  porrà  dirsi,  che  in  forza  d’un 
malfondato  sospetto  d’ alcuni  Scrittori  privati , nell’ affa-' 
re  gravissimo  della  nostra  eterna  salute  debba  abbando- 
narsi quella  sentenza , che  a confessione  di  tutti  i Teo- 
logi, mette  in  sicuro  la  validità  del  Sacramento?  Ciò  , 
che  i Salmaticensi  dicevano  contro  il  Cardenas , il  qua- 
le, siccome  già  dissi , mal  supponendo  , che  il  Conci- 
lio avesse  decisa  la  loro  opinione  , non  dubitava  -di  qua- 
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,^2  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
liticarla  per  onninamente  certa  , ed  indubitata  ; si  può 
fàcilmente  rivoltare  contra  di  essi  • Respontio  non  satit - 
facit , nec  tuttineri  potett  : deferet  enìm  a t ter  ti  ori  ì nostri 
cmnimodam  certitudìnem  . . . qua  si  adestet  omnem  de  bac 
re  inter  Catholicot  disceptationem  estinguer  et . - . Et  mirutn 
piane  foret  • . . tot  viro;  Catholicot , in  hanc  àifinitioneni 
( dicasi  nelle  sudette  Proposizioni  condannate)  impegiste, 
atqtie  graviter  errasse . La  Santa  Sede  condannando  quel- 
le Proposizioni,  che  si  citano  da  contrarj,  avrà  voluto 
censurare  una  sentenza  antichissima  («)  : una  sentenza 
che  fu  rispettata  dai  Padri  del  Concilio  di  Trento,  ed 
anzi  da  essi  chiaramente  insinuata  con  quelle  parole  : //- 
lumque  tamquam  omnis  justitia  fontem  diligere  ìncipiunt  : 
una  sentenza  finalmente,  sù  della  quale  per  attestato 
degli  stessi  Sommi  Pontefici,  la  Santa  Sede  fino  ad  ora 
non  hà  voluto  proferire  il  suo  giudizio  , e perciò  si  di- 
fende con  non  minore  diritto  che  la  loro  ? Questo  è 
un  argomento  di  fatto  , che  manda  in  fumo  tutti  i sospet- 
ti dei 'contrarj  Teologi. 

il.  Se  la  sentenza  di  quei  Teologi  che  esigono 
col  Sacrameoto  una  Contrizion z imperfetta  distrugge T ef- 
ficacia di  esso  Sacramento  : oltre  i sudetti  antichi  Teo- 

• . » - 1 1 » • • ' j * • ’ » • # 

logi , dovrebbero  censurarsi  anche  tutti  i Padri  , ed  i 
Concili!  ( per  non  dire  anche  le  medesime  Scritture), 
i quali  non  hanno  riconosciuto  altro  dolore  necessario  al 

peccatore  anche  col  Sacramento,  che  quello  che  deno- 
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minasi  Contrizione  , o Attrizione  , che  venga  a signi- 
ficarci una  Contrizione  imperfetta  (a)  . Ma  gl’  Avvcrsa- 
rj  medesimi  con  il  loro  proprio  fatto  confessano  che 
tale  obbiezione  £ molto'  debole  , c che  non  merita  di 
essere  considerata.  A quanto  dissi  di  proposito  six  di 
questo  argomento , voglio  aggfugnere  alcuni  Testi  dei 
contrarj  Teologi , per  indi  farvi  fare  alcune  riflessioni, 
che  metteranno  in  maggior  chiarezza  il  detto  fin  qui. 
Tra  i segnaci  della  contraria  opinione,  il  P.  Tommaso 
Sancbez  , dopo  di  aver  detto  , esser  lecito  in  proposito 
dei  Sacramenti  seguitare  1’ opinione  meno  probabile,  lascia- 
ta la  pià  probabile  (b)  soggiunse . „ Io  però  intenderci 
„ ciò  , se  il  Penitente  non  si  trovasse  in  articolo  di 
,,  morte,  e potesse  avere  la  Contrizione  . Imperocché < 
„ allora  sarebbe  mortale  peccato  ricevere,  e ['ammiri- 
,,  strare  ad  esso  il  Sacramento  della  Penitenza  colla  sola 
„ Attrizione  conosciuta , a cagione  del  grave  pericolo  della 
„ dannazione  eterna,  coi  sì  esporrebbe  , se  per  avventura 
,»  questa  sentenza  non  fosse  vera  , quando  che  aiutato 
„ dalla  divina  grazia  può  avere  il  rimedio  sicuro  della 
„ Contrizione  (e).  Il  Sancbez  scriveva  cosi  circa  l’anno 
ióz2.  Prima  di  ;!ui  circa  1’  anuo  1613.  il  G'tamacbe  , 
aveva  insegnata  la  medesima  dottrina . Ei  dice  , che 
sebbene  la  sola  Attrizione  , per  se  medesima  ed  in  spe- 
culativa basti  alla  giustificazione  „ nondimeno  nella  pra - 
„ tica  , c riguardo  a noi , non  sembra  abbastanza  sicuro 

» che 
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DELLA.  CONI  E SS  XOK  E S A C R AM  B N T A L E 
„ che  scientemente , ci  serviamo  prudentemente  di  essa 
„ sola  Attrizione  nel  fine  deìla  vita.  Imperocché  1’  uo- 
„ mo  dee  operare  la  fua  salute  con  timore  e tremore  , 
specialmeute  nel  pericolo  della  morte,  e quasi  teme* 
,,  re  di  ciò  che  è sicuro,  e non  tentare  Iddio , o es-' 
„ porsi  nel  probabile  perìcolo  di  andare  dannato  ((a)'l 
Giovanni  Dicastillo  l’anno  165*.  anche  lui  diceva  E 
,,  di  mestieri  nell’articolo  della  morte  fare  de*  sfòrzi  on* 
„ de-  avere  la  Contrizione,  sebbene  fnori  di  tale  artitolò1 
,,  di  morte  basti  l’Attrizione  ; . . perchè  sebbene  pensino  il1 
„ vero  ( Suarez , Sancbez  &C. ) che  l’Attrizione  anche 
„ conosciuta  tale , basti  col  Sacramento  della  Penitenza  alla 
„ remissione  de’  peccati } ciò  però' non  è cosi  certo, 
„ che  più  gravi  Dottori  non  giudichino  non  ejjere  snjfcen- 
,,  te  (£)..  Finalmente  il  Gonet  l’anno  1559.  >»  Non  es» 
,,  scodo  onninamente  certo,  e indubitato  (diceva)  , che 
la  sola  Attrizione  giustifichi  col  Sacramento,  c più 
,,  Teologi  di  autorità  non  ispreggievole  giudichino  essere 
,»  cidi  non  solamente  incerto,  ma  anche  falso  , sebbene 
,,  l’opposta  sentenza  sia  più  probabile  ; nondimeno  deve 
,,  allora  il  Penitente  (cioè  nell’ articolo  di  morte)  eleg- 
„ gerc  la  parte  più  sicura,  servirsi  del  mezzo  certìffì- 
»,  mo , e sicurissimo',  cioè  della  Contrizione,  e con  essa 
„•  supplire  a tuttociò,  che  in  qualsiasi  maniera  può  es* 
„ì\exe'  incerto , c dubbioso  . 'i  . Adunque  allora  deve 
>»fare  un  atto  di  Contrizione , onde  nel  meglior  modo  pos- 
ti:: » .<  si- 
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„ sibila  proveda  a se  stesso  ed  attenersi  a quel  prudente 
»>  consiglio,  di  Agostino  : In  quelle  cose  che  riguardo  no  la 
>>  salute , attienti  a ciò  che  è certo  , e lascia  ciò  che  è incerto 
„ TENE  Cfc'RTUM  , DIMITTE  INCERTUM  (q)  . 

; .li.  V Articolo  di  morte  è quello  stato  deH*  infer- 
mo, in  cui  1’ uomo  ordinariamente  sen  muore;  o quel- 
lo in  cui,  stante  la  gravezza  del  male,  prudentemente  si 
presume  la  morte  itamincnte  dell*  infermo  . Differisce  dal 
■pericolo  di  morte , che  suole  chiamarsi  queir  occasione  in 
cui  posto  l’uomo  frequentemente  vi  perisce:  tale  sarcb* 
bela  guerra  viva,  una  navigazione  pericolosa:  un  par- 
to difficile  &c.  Confessano  .gl’  Autori  citati  , che  posto 
1’  uomo  io  tale  stato  yopefa  da  imprudente ',  e pecca  mor- 
talmente , se  non ‘ si  eccita  alla  Contrizione , e se  si  ac- 
: costa  al  Sacramento  colla  sola  Attrizione  conosciuta  ; . Per- 
chè ove  non  fosse  vera  la  sentenza,  che  basti  1*  Attri- 
zione col  Sacramento  ; si  esporrebbe  a grave  pericolo  di 
dannarsi  eternamente  ; quando  che  colf  ajuto  della  divi- 
na grazia  può  appigliarsi  al  rimedio  sicuro  della  Cóntri - 
zione . Perchè  P uomo  deve  operare  la  sua  eterna  sa- 
lute con  timore  c tremore  , specialmente,  nel  pericolo  di, 
morte,  c quasi  temere  di  ciò  che  «è  tic  aro  tne.  non  ten- 
tare Iddio , e non  esporsi  4!  probabile  pericolo  di  dan- 
• narsi . Perché  non  è cosi  certo  > 'lhh  busti  la  sola’  Attri- 
zione conosciuta  , che  pisi  g ani  ^Dottori  non  lo  qegbi- 
: no  0 Perchè  finalmente  nell’ arricaloodr  ‘tnorte  dee  ‘met- 

. ; 1 <•  . ..  s » •j'y  t ‘‘O  «Vi.» 
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Ij6  DELtA  confessione  sacramentale 
tersi  in  pratica  l’avvito  di  S.  Agostino:  che  cioè  ove 
trattasi  della  salute  eternai  dobbiamo  attenerci  a ciò  ebe  è 
certo  , e dobbiamo  lasciare  ciò  che  è incerto  ; e perchè  non 
è.  onninamente  certa , ed  indubitata  la  sentenza  che  basti 
la  sola  Attrizione,  giacche  pili  Teologi  dì  autorità  non 
ispreggievole  dicono , che  è incerto  , ed  anzi  che  è falso 
bastare  tale  Attrizione;  e però  posto  Pnomo  in  tale  sta- 
to, debba  attenersi  alla  sentenza  più  sicura  , e colla  Con- 
trizione supplire  a ciò  che  è incerto , e dubbioso , c cq- 
sì  nella  megliore  possibile  maniera  provederc  a se  stesso. 
Non  può  negarsi  che  queste  ragioni  non  siano  di  gran- 
dissimo peso  per  doversi  dire  che  1’  uo  reo  posto  in  ar- 
ticolo o pericolo  di  morte  debba  prò  vedere  a se  stesso  col 
mezzo  sicuro  della  Contrizione  imperfetta  col  Sacramen- 
to . Ma  ^queste  ragioni  medesime  non  provano  con  egual 
efficacia , che  la  medesima  disposizione  è necessaria  an- 
che a quelli  che  si  accostano  al  Sacramento  fuori  del  pe- 
ricolo, o del}' articolo  di  morte  ? Se  l’uomo  posto  in  tale 
pericoloso  stato , deve  operare  la  sua  eterna  salute  con 
timore  c tremore  , e in  un  affare  di  tanta  importanza 
quasi  temere  di  ciò  che  è sicuro  ; non  dovrà  diriggersi 
con  tale  prudenza  anche  fuori  di  tale  pericolo , o articolo 
di  morte  ? Forse  Iddio  esige  dall*  uomo  , che  fuori  di 
tale  stato  si  penta  delle  sue  colpe  per  timore  dell’Infer- 
no ; e posto  in  pericolo,  o in  articolo  di  morte  si  pen- 
ta di  esse  perchè  sono  ~un  offesa  fatta  a Dio  , degno  di 
esser  amato  sopra  ogni  cosa,  ed  allora  debba  esser  te- 
nuto, per  assicurare  l’affare  Lmpottantissimo  della  sua 
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eterna  salute  di  portare  al  Sacramento  una  Contrizione , 
almeno  imperfetta}  La  Contrizione  si  denomina  dal  Con- 
cilio quasi  materia  del  Sacramento  , senza  di  cui  il  Sa- 
cramento è nullo . S;  nell’  articolo  , o pericolo  di  mor- 
te la  sola  Contrizione  è materia  sufficiente  del  Sacramen- 
to, non  Io  dovrà  essere  aucora  in  qualunque  altro  stato 
dell’uomo?  Se  ove  trattasi  dell’affare  importantissimp 
dell’  eterna  salute  è tenuto  F uomo  a seguitare  ciò  che  i 
certo , ed  a lasciare,  ciò  che  i incerto  : Se  questa  regola  ha 
luogo  nell’  articolo,  o pericolo  di  morte  j non  dovrà  se- 
guitarsi nel!a  pratica’  nello  stato  pici  perfetto  di  sanità , 
giacché  I*  uomo  non  può  rendersi  sicuro  di  un  mo- 
mento di  vita?  Se  nell’articolo  di  morte  è necessaria 
la  Contrizione  col  Sacramento  , perchè  se  non  fosse 
vera  la  sentenza  che  sia  sufficiente  la  sola  Attrizione 
col  Sacramento , I*  uomo  si  esporrebbe  al  grave  pericolo 
di  andarsene  eternamente  dannato:  adunque  la  sentenza 
che  basti  1’  Attrizione  col  Sacramento  può  esser  falsa  * 
Se  colla  sola  Attrizione,  nell’  articolo  di  morte  1’  uomo 
si  capone  ad  un  probàbile  pericolo  di  dannarsi:  adunque 
la  loro  opinione  non  è sicura  nella  pratica.  Lo  confes- 
sano loro  medesimi  allorché  ci  dicono,  che  non  è abba- 
stanza sicuro , nè  onninamente  certo  ed  indubitato  , che 
basti  la  sola  Attrizione  j e che  non  soffre  la  prudenza 
che  ci  serviamo  di  essa  sola  nell’  articolo  di  morte  , pet- 
chè  allora  siamo  tenuti  ad  attenerci  alla  sentenza  più 
sicura,  cioè  alla  Contrizione.  A questa  adunque  in  vi- 
gore del  Decreto  del  Vcn.  Innocenzo  XI.  siamo  tenuti 
T.  Secondo . S ad 
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ad  attenerci  in  qualuque  altro  stato  di  nostra  vita  al- 
lorché ci  accolliamo  al  Sacramento  della  Penitenza . Se 
P autorità  di  quei  Teologi  che  combattono  la  sufficienza 
dell’  Attrizione  servile  , fà  si  che  tale  sentenza  non 
possa  dirsi  certa , ed  indubitata , e che  perciò  sia  peri- 
colosa nell’ estremo  della  vita,  nè  debba  allora  mettersi  in 
pratica  senza  commettere  una  grave  imprudenza , ed  un 
peccato  mortale  ; per  quale  ragione  non  dovrà  ella  dir- 
si tale  fuori  dell'articolo  di  morte?  Perchè  dirsi  da  ta- 
luni , che  la  sentenza  di  questi  Teologi  dopo  il  Con- 
cilio abbia  perduto  ogni  probabilità,  se  essa  è Tunica 
da  doversi  seguitare  nell’estremo  della  vita?  Perchè  col- 
le più  forti  espressioni  fare  l’elogio  dell’  Attrizione  ser- 
rile, la  quale  a confessione  di  loro  medelìmi,  non  dee 
dirsi  tale  nell’  articolo  di  morte  , quale  essi  vogliono 
farcela  credere  in  altro  stato  dell’ uomo?  Se  nell’artico- 
lo di  morte  la  Contrizione  non  combatte  \‘  efficacia  del 
Sacramento  ; con  qual  fondamento  potrà  dirsi , che  nel- 
lo stato  di  sanità  giustifica  il  peccatore  senza  il  Sacra- 
mento in  atto,  allorché  la  Contrizione  sia  soltanto  imper- 
fetta ? Nella  dottrina  del  Concilio , la  Contrizione  giu- 
stifica col  voto  del  Sacramento,  quando  est  cantate  per- 
' feti  a j lo  che  accade  soltanto  qualche  volta  : ah  qua»  do. 
Allora  giustifica  col  voto  del  Sacramento , quando  est  non 
solum  maxima , sei  Ó*  vehementissma  , atque  adeo  perfetta  , 
che  da  Dio  è data  a pochi  : pauci  admodum  ad  bunc gr aduni 
fervenirent , siccome  chiaramente  inlegna  il  Catechismo 
di  esso  Concilio . il  Concilio  supponendo , ed  ii  Catechismo 
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chiaramente  dicendoci  , che  la  Contrizione  imper- 
fetta non  giustifica  senza  il  Sacramento  in  atto  , 
avranno  voiutp  insegnarei  una  dottrina  , che  di- 
strugge T efficacia  del  Sacramento  della  Penitenza  t 
i j.  Concludiamo . Se  la  Chiesa  permette  a suoi 
figliuoli  che  a maggiore  rischiaramento  della  verità  , dis- 
putino , siccome  sù  di  altri  articoli  gravissimi  , anche 
sù  di  questa  materia  ; non  hà  però  mancato,  nè  man- 
ca  di  insegnarci  colla  maggior  chiarezza  quale  dispofì- 
Zione  dobbiamo  portare  al  Sacramento , e di  qual  natu- 
ra debba  essere  il  dolore  de’  nostri  peccati  , neces- 
sario col  Sacramento-  Se  finora  la  Chiesa  non  ha  es- 
pressamente deciso  le  questioni  eccitatesi  da  Teologi  sù 
di  questa  materia;  oltre  che  c’insegna  che  la  Contri- 
zione è una  parte , e materia  o quasi  materia  prossi- 
ma del  Sacramento  ; ci  ammonisce  , che  trattandosi  del- 
la validità  de’  Sacramenti  , tra  le  opinioni  controverse 
dobbiamo  seguitare  la  pili  sicura , cioè  quella  che  met- 
te in  sicuro  il  Sacramento  . Con  quella  sola  regola  la 
Chiesa  hà  decise  , per  cosi  dire,  tutte  le  questioni , che 
si  sono  nnsse,o  che  possono  eccitarsi  da  Teologi  in- 
torno alla  materia  , ed  alla  forma  de’  Sacramenti  : e sen- 
za chiamare  al  suo  tribunale  le  tante  queflioni  Scolasti- 
che , che  si  leggono  ne  libri  sù  di  qucfto  proposto  ; sen- 
za approvare  l’ una , e condannare  l’altra  opinione  de’ 
Teologi,  ci  mostra  la  strada  sicura  che  dobbiamo  te- 
nere affinchè  il  Sacramento  per  nostra  colpa  non  diven- 
ga nullo  cd  invalido.  Prima  d’ Innocenzo XU  altri  Som- 
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I+0  BELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
mi  Pontefici  avevano  nel  gius  Canonico  ftabilito  1' 
afTio ma  , fondato  anche  nella  ragione  naturale , che  In 
dubiis  via  tutior  .est  eligenda . In  fatti  ci,  avvisa  lo  Spi- 
rito Santo  che  : Qui  amat  periculum  in  ilio  peribit  (a)  : o sic- 
come ci  dice  il  Dottore  S.  Agostino  : Graviter  peccaret 
ve  l ex  eo  solo , quod  in  rebus  ad  salutem  unir  net  pertinenti- 
bus  certis  incerta  praponat  (b)  . Non  è molto  difficile  a 
conoscere,  che  tra  le  opinioni  controverse  quella  è la  più 
sicura  , ia  quale  esige  che  il  peccatore  si  disponga  a 
ricevere  nel  Sacramento  la  remissione  de’  peccati  c la 
grazia  con  una  Attrizione,  che  conceputa  per  timore 
delle  pene  racchiuda  un’amore  di  carità  verso  Dio, al- 
meno iniziale  , e rimesso , ossia  una  Contrizione  imper- 
fetta (*)  . In  cosa  di  tanta  importanza  non  dobbiamo 

noi 
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(4)  Eccli  ut.  17.  (6)  De  Bapt.  Cap.  7. 

(4)  La  Chiesi  fino  ad  «ra  permette  , che  possi  metterti  io 
questione  se  basti  I*  Attrizione  servile  col  Sacramento , o se  con- 
venga  portarvi  una  Contrizione  imperfetta  . 1 Teologi  (i  veg- 
gono divisi  sà  di  tale  controversia.  E per  non  parlare  qui  del  me- 
rito intrinseco,  ed  estrinseco  d’ambedue  queste  sentenze,  la  sola  decisio- 
ne della  Chiesa  potrebbe  metter  fine  a tale  disputa  : Imperocché 
l’assertiva  degl’ uni  e degli  altri  Teologi  divisi  fré  df  loro  , non 
mai  gi  ugnerà  ad  eguagliare  una  decisione  Conciliare  , o la  de. 
elsione  di  un  Pontefice  Romano  che  parli  come  Maestro  pubiico  a 
tutta  la  Chiesa.  Ma  frattanto  che  la  Chiesa  non  giudica  di  dover 
decidere  espressamente  tale  questione,  come  dourà  ciascuno  diri- 
gersi nella  pratica  onde  provedere  a se,  stesso  in  cosa  di  tanta  con- 
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noi  dirigersi  colle  dottrine  dell’uno  o dell* altro  privato 
Scrittore  , ma  colle  dottrine  de’  Romani  Pontefi- 
ci , c de’  Vescovi , posti  da  Dio  a reggere  la  sua  Chiesa . 

; S.  Car- 


seguenza?  Se  è vero  quanto  gl’  uni  tra  Teologi  ci  dicono  -,  che 
la  sola  Attrizione  senile  non  è sufficiente  Col  Sacramento;  il  Sacra- 
mento dourà  dirsi  nullo  per  mancanza  di  materia,  o di  disposizione 
prossima  per  parte  del  Penitente  ; ed  egli  si  esporrà  al  pericolo  di 
dannarsi,  se  si  accosta  al  Sacramento  colla  sola  Attrizione  senile. 
Se  è vero  quanto  ci  dicono  i medesimi  , che  si  richiegga  col  Sacra- 
mento la  Contrizione  imperfetta  ; questa  è la  sentenza  che  dourà 
abbracciarsi  nella  pratica  : tanto  più  perchè  gli  stessi  contrarj  Teo- 
logi non  solamente  concedono  che  basta  col  Sacramento , ed  anzi 
pretendono  che  giustifica  il  peccatore  senza  il  Sacramento  in  atto. 
Essi  negano  che  deboa  riguardarsi  come  una  disposizione  necessaria 
per  parte  del  penitente  : ma  tale  loro  negativa  non  toglie  che 
ciò  possa  dirsi , e che  non  si  dica  lecitamente  dagl*  altri  Teologi . Essi 
non  sono  in  diritto  di  decidere  inappelabilmcnte  cale  questione  • 
Tale  disposizione  , ripetono  , renderebbe  il  Sacramento  inefficace  . 
Ma  forse  la  Contrizione  imperfetta  stà  nelle  mani  del  pcccator 
penitente,  cosicché  possa  concepirla  ed  eccitarla  in  se  senza  il  divi- 
no aiuto?  Se  Iddio  Signore  vuole  per  sua  bontà  concedere  al  pec- 
catore una  Contrizione  anche  perfetta,  potrà  l’uomo  riprendere  Id- 
dio, perche  con  tale  Contrizione , da  lui  eccitata  nel  cuore  dell’uo. 
mo,  rende  inefficace  il  suo  Sacramento  ? 11  peccator  penitente  fa- 

rà forse  ingiuria  ad  esso  Sacramento,  allorché  persuaso  della  neces- 
sità di  tale  Contrizione  imperfetta  anche  col  Sacramento  io  atto, 
la  domanda  a Dio  , e mediante  il  divino  aiuto  si^  eccita  ad.  «sa? 
La  Chiesa  non  condanna  coloro  , che  sù  le  dottrine;  del  Conci^ 
lio,  e del  suo  Catechismo,  e su  t*  autocità  de’ gravi:  Teologi/iono 
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S-  Carlo  “Borromeo  , siccome  già  dissi , voleva  che  il  Coo- 
fessore  prima  di  dare  al  penitente  I*  Assoluzione  Sacra- 
mentale procuri  d’ indurlo  a concepire  una  vera  Con- 
frizione  de’  peccati . perchè  sono  un  offesa  fasta  a Dio  (a)  . 
Il  Cardinal  Le  Camus  , il  Cardinal  Denborf  Vescovo  di  Ce- 
sena , il  celebre  Bossuet  , ed  altri  molti  , si  sono  fat- 
to un  dovere  d’  incaricare  i Ministri  del  Sacramento  ad 

ccci- 


persuasi  che  la  Contrizione  imperfetta  non  giustifica-  se.ua  il  Sacra- 
mento in  atto*  Confessio  Coutritionem  perfidi,  insegna  il  sù  lodato 
Catechismo.  Male  pertanto  si  direbbe  che  la  Contrizione  imperfetta 
non  sia  necessaria  col  Sacramento  , perchè  essa  giustifica  l’uomo 
senza  il  Sacramento  in  atto  . Aggiungasi  , che -quelle  ragioni  le 
quali  si  recano  onde  provare  , che  l’Attrizione  servile  non  basra, 
ma  che  conviene  accostarsi  al  Sacramento  con  un  principio  d’amo- 
re verso  Dio;  se  tali  ragioni  non  vorranno  chiamarsi  decsive,  non 
potrà  negarsi  che  non  siano  sufficienti  a spargere  de’ dubbi  sù  d’  una 
materia  , che  rimane  tuttora  indecisa  . Ne  convengono  gli  stessi 
avversarj  ove  si  tratta  di  accostarsi  al  Sacramento  in  articolo  di 
morte  . Se  adunque  la  sentenza  di  quei  Te -ligi  i quali  ci  dicono 
che  l'Attrizione  servile  basta  col  Sacramento  in  atto,  è sogetta  a 
dubbi  : se  può  esser  falsa  , e rendere  il  Sacramento  invalido  ; se 
all’  opposto  , la  sentenza  che  esige  un  amore  iniziale  verso  Dio  , 
oon  rende  invalido  il  Sacramento  , nè  mette  in  perieoi  » la  salute 
«terna  del  peccatore  ; chi  potrà  negare  che  a questa  convenga  at- 
tenersi, giusta  la  regola  prescritta  dal  Dottore  S.  Agostino:  Tene 
tertum , dimitte  incertnm , e da!  V.  Innocenzo  XI. , eh.-  cioè  trattandosi 
della  validità  de*  Sacramenti  non  sia  lecito  di  seguitate  l’opinione 
frenabile,  lasciata  la  pài  sicura  f : 
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eccitare  IJoro  penitenti  a tale  dolore.  Tra  questi,  Sua 
Altezza  Reale  Eminentissima  Arrigo  Cardinal'. Duca  di 
Jorcb  vigilantissimo  Vescovo  di  Frascati , dopo  d'avere  nel 
suo  Sinodo  avvedutamente  dichiarato  di  nulla  voler  decide* 
te  su  di  questa  questione,  che  la  Chiesa  lascia  tuttora  indect* 
sa:  di  due  cose. incaricò  seriamente  i Parochi.ed  i Confessori, 
esigendone  da  essi  la  più  stretta  osservanza  : Duo  dum~ 
taxat  Parocho: , & Confi  star  ios  serio  monemus  , utque  ab 
iis  omni  cara  diligentiaque  serve  tur  , districte  precipi- 
ta us , df  mandamus  : che  cioè  se  talli  no  voglia  dispu- 
tare questa  questione  osservi  appuntino  il  decreto  di  Ales- 
sandro VII;  e che  allorquando  amministreranno  a fedeli  * 
il  Sacramento  della  Penitenza,  gl’ esortino  a fare  l’uno 
e 1’  altro  atto  cioè  di  Contrizione  , c di  Attrizione , pre- 
venendoli ed  aiutandoli  a farli  con  opportune  parole  • 
Quando  fìd elibus  Pcenitentiee  Sacramentum  admìnistrant , eoi- 
don  ad  utrumque  cum  Contritionis,  tur. n Attritionis  aetum  eli- 
cle n dora  bortentur  , eosque  opportunis  praSttes  ver  bis  in 
utroque  elidendo  iuvent  . In  seguito  suggerisce  ad  essi  i 
motivi  più  forti  , ed  efficaci  per  eccitarli  alla  Con* 
trizionc  ( a ) . Benedetto  XIV.  aveva  già  detto  cheì 
Vescovi  ne*  loro  Sinodi , o nelle  lorq_4$$ razioni  dirette  a 
Sacerdoti , aggiunte  talvolta  ad  essi  Sinodi , non  doves- 
sero decidere  nè  P una  , nè  I’  altra  questione  ; sebbene 
non  sia  ad  essi  vietato  d’  ammonire  i Confessori  che 

csor- 
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esortino  , cd  eccitino  i Penitenti  alla  vera  , e perfetta 
Contrizione  (a) . II  Rituale  d’  Argentina  dato  alla  luce  dal 
Cardinale  di  Roan  prescrive  ai  Confessori  un  tale  dove- 
te ,,  Non  cessino  per  altro  i Confessori  di  ammonire  i 
„ loro  Penitenti  di  non  stimarsi  sicari  nel  ricevere  il 
„ Sacramento  della  Penitenza,  se  oltre  l’atto  di  fede, 
„ e di  speranza  ; Hors  incominciane  ad  amare  Iddio , come 
,,  fonte  d ogni  giustizia  , siccome  dice  il  Sacrosanto  Con- 
„ cilio  di  Trento  (, b ).  Questa  pratica  fì«>  anche  prescritta 
a Confessori  dal  Rituale  Romano  , dato  alla  luce  per  or- 
dine di  Paolo  Pi  Sommo  Pontefice  . S’ ingiungne  in 
esso  al  Ministro  del  Sacramento  , che  ascoltata  la  Con- 
fessione del  Penitente  , c diligentemente  ponderate  le  di- 
ini colpe,.  Con  carità  paterna  faccia  uso  delle  correzio- 
„ ni,  c delle  ammonizioni , secondo  che  vedrà  exserc  di 
„ bisogno;  e con  efficaci  parole  procuri  di  indurlo  al 
g>  dolore,  ed  a'ia  Contrizione  ; & ad  dolorerà,  Ó*  Con - 
„ tritio/tem  efficacibus  verbis  adducete  conetnr  (c)  . Questa 
pratica,  adottata  dalia  Chiesa  ne’ suoi  Rituali  , ed  inculo 
cata  da’ Vescovi  rispettabilissimi,  decide  per  se  medesi- 
ma la  questione,  almeno  per  quanto  concerne  la  prati- 
ca, e fà  ben  vcdere^che  la  Chiesa  non  tace  sù  di  questo  im- 
portantissimo articolo.  Ma  a qua)  oggetto  prescrivere  ai 
Confessori  che  cccitiuo  i loro  penitenti  alla  Contrizione , 

se 


(a)  De  Synod.  Diete.  Lib.  VII.  Cap.  XU1.  n.  p.  .io. 
(A)  Tir.  de  Pcen.  /, 
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sei*  Attrizione  servile  baita  col  Sacramento,  e se  il  Pe- 
nitente può  sicuramente  accostarsi  ad  esso  Sacramento  col- 
la sola  Attrizione  servile  ? Se  la  Chiesa  riconoscesse  1*  At* 
trzione  servile  per  una  materia  sicura  del  Sacramento , 
certamente  non  si  mostrarebbe  ne’  suoi  Rituali  cotanto 
sollecita  della  Contrizione  . Se  la  Chiesa  fosse  di  senti-? 
mento,  che  la  Contrizione , quantunque  imperfetta,  giu- 
stifica senza  il  Sacramento  in  atto  , e che  ne  distrugga  l’ef- 
ficacia, non  esorterebbe  i peccatori  ad  eccitarli  a tale  Con- 
trizione allorquando  debbono  accostarli  al  Sacramento, 
della  Penitenza  . Portare  al  Sacramento  tale  Contrizione 
o perchè  credasi  necessaria,  o perchè  credasi  foltanto 
utile  , non  toglie  che  il  Sacramento  per  tale  Contrizio- 
ne non  fi  renda  inefficace  ; e perciò  nòn  sarebbe  cosa 
lodevole  esortare  il  peccatore  ad  eccitarli  ad  essa  , quan- 
do si  accosta  al  Sacramento  della  Penitenza  per  rima- 
nervi giustificato  . 

14.  Con  queste  osservazioni  fàcili  ed  ovvie  , penso  di 
avere  sufficientemente  soddisfatto  ai  dubbi  che  mi  avete 
proposti , ed  insieme  al  mio  assunto  su  deU’importantis- 
sima  materia  della  Penitenza  virtù  . Ho  creduto  di  do- 
vervi ragionare  alla  lunga  sù  di  essa,  e per  vostra  istru- 
zione , e per  mettervi  a portata  di  ben  intendere  quanto 
dovrò  dirvi  sù  della  necessità  del  Sacramento  della  Per 
nitenza  . Gl’ atti  di  detta  virtù  somministrano  la  mate- 
ria alla  Penitenza  Sacramento  : perlochè  ignorandoli  la 
natura  di  questa,  non  è possibile  di  ben  intendere  cosa 
sia  la  Penitenza  Sacramento  : Hujus  virfntìs  actiones  , 

T.  Secondo  \ . T • %ì  t?  t.  t ^ dice 
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dice  il  Catechismo  Romano,  ossia  di  Trento,  tamqaam 
materia m prabent , in  qua  Pani t enfia  Sacramenttm  versa- 
tur  ; ac  , nisi  pria:  , qua  sit  Pani  (enti  a virtus  intdligatur , 
Sacramenti  edam  vim  ignorar i neceite  est  (a)  . Questa 
virtù  , che  tutta  consiste  negl’ atti  c nelle  opere  del  Pe. 
nitente  , si  denomina  dal  sudetto  Catechismo  penitenza 
interna  , ed  allora  ci  esercitiamo  in  questa  importantis- 
sima virtù:  Cum  ad  Deum  nos  ex  animo  converdmus , & 
commista  a nobis  scelera  detestamur  , & odio  habernus  : 
wnulque  illud  nobis  certum  , deliberatum  esse , malam 
vita  consuetudine m , corruptosque  tnores  emendare , non  si- 
ne spe  venia  a Dei  misericordia  consequenda  . Hanc  vero 
dolor , & tristitia  . . . consequitur , velati  Comes , pecca - 
forum  detestadoni  adjuncla  (Jb)  . Quanto  vi  ho  de:t  j diffu- 
samente. finora , prova  evidentemente  la  verità  di  quanto 
qui  compendiosamente  c’insegna  il  Catechismo.  Inoltre 
vi  hò  spiegato  per  quali  gradi  io  Spirito  Santo  conduce 
il  peccatore  a questa  virtù  , e vi  hò  fatto  vedere  che 
questa  Penitenza  è stata  sempre  necessaria  all’uomo  pec- 
catore , e che  lo  è tuttavia  nello  stato  presente  della 
legge  Vangelica  . £’  il  Sacramento  della  Penitenza  uno 
tra  i sette  Sacramenti , istituito  da  Gesù  Cristo,  per  mez- 
zo di  cui  ai  fedeli  veramente  pentiti,  e confessati,  si  ri- 
mettono tutti  i peccati  commessi  dopo  il  Battesimo  , 
per  virtù  delle  chiavi  , o per  mezzo  dell’assoluzione 
Sacerdotale.  Est  Sacramcntum  nova  legis  a Cbrista  Do- 
• mino 


(a)  Par.  4.  c.  V.  a.  4.  < \b ) lai.  a.  j. 
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mino  institatum  , quo  fidelibus  post  baptismum  lapsis , sere 
panìtentibus  , & confessa , vi  clavium , & pot estati:  eccle- 
sia , absolutio  Sacerdotali s impenditur  . Questo  Sacramento 
da!  sudetto  Catechismo  si  denomina  Penitenza  esteriore  t per- 
chè per  parte  del  Sacerdote  e del  Penitente  costa  di  alcune 
azioni  esterne  soggette  a sensi , per  le  quali  vengono  a di- 
chiararsi quelle  cose  , che  da  Dio  si  operano  interiormente 
nell’anima  . 11  Penitente  co’fatti  e con  le  parole  , in  una  ma- 
niera assai  sensibile  e viva  appalesa  che  ha  rinunziato  affat- 

f 

to  al  peccato  ; ed  il  Sacerdote  per  parte  di  Gesù  Cristo  as- 
solvendolo da  tutte  le  colpe  commesse  , ci  fa  conoscere 
ciò  che  opera  il  Santo  Spirito  nell’  anima  del  peccatore  , 
cioè  la  remissione  de  peccati  , e la  Santificazione  (a)  . 
L’umile  azione  colla  quale  il  peccator  penitente  manife- 
sta al  Sacerdote  , che  abbia  autorità  di  assolverlo  , le 
proprie  colpe  » ad  oggetto  di  ottenerne  la  remissione  per 
virtù  delle  chiavi,  o della  potestà  giudiziaria  , lasciata  da 
Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa  : tale  azione  del  Penitente 
chiamasi  Confessione  Sacramentale , che  giusta  il  lodato 
Catechismo  , Est  peccatorum  accusatio  , qua  ad  Sacra - 
menti  gena:  pertinet , eo  fine  suscepta  , ut  virtute  clavium 
ventata  impetremus  (Jb) . E’  un  accusa  (non  un  racconto,, 
o una  ostentazione  delle  nostre  colpe  ) colla  quale  col 
cuore. e con  la  bocca  ci  riconosciamo,  e ci  dichiariamo 
peccatori  innanzi  a Dio  , ed  innanzi  al  Sacerdote  suo 
Ministro  . E*  un  accusa  che  facciamo  cootro  di  noi  me- 

T a desi- 
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desimi  per  impetrarne  il  perdono:  in  che  la  Confessione 
Sacramentale  diffensce  ben  di  molto  della  Confessione 
de’rei , accusati  de  gravi  delitti  nel  Foro,  in  cui  alia  Con- 
fessione non  corr;sponde  il  perdono  , ma  il  castigo  , e la 
pena  stabilita  dalle  leggi . Adunque  la  Penitenza  consi- 
derata come  Un  Sacramento  istituito  da  Gesù  Cristo  per 
la  remissione  de’ peccati  commessi  dopo  il  battesimo  , 
abbraccia  la  Contazione  , il  fermo  proposito , la  risoluta 
volontà  di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  e la  Confessio- 
ne delle  proprie  colpe  fatta  ad  un  Sacerdote  approvato . 
Tutti  questi  atti  costituiscono  ciò  che  diecsi  materia  , o 
quali  materia  del  Sacramento»  L’assoluzione  del  Sacer- 
dote, data  a nome  di  Gesù  Cristo  con  quelle  parole  : 
lo  ti  assolvo  &C.,  è ciò  che  dices  forma  di  esso  Sacramento. 

15.  Questa  in  iscorcio  è la  dottrina  della  Chiesa  in- 
torno al  Sacramento  della  Penitenza,  e sù  della  Confes- 
sione Sacramentale  : ma  questa  è quella  dottrina  , che 
in  ogni  sua  parte  è ostinatamente  contraddetta,  o strana- 
mente avviluppata  specialmente  dagl’  Eretici  di  questi 
ultimi  secoli  » Avendo  essi  , siccome  vi  accennai  , 
adottati  de’ princip],  e delle  massime  opposte  alla  dot- 
trina cattolica  intorno  alla  virtù  della  Penitenza  , intor- 
no alla  Datura  del  peccato,  ed  intorno  alla  giustificazione 
del  peccatore  , e sù  di  altri  articoli  : principj  che  distrug- 
gono la  necessità , e I’  efficacia  di  questo  e degl’  altri 
Sacramenti  istituiti  da  Gesù  Cristo:  non  dee  recarvi  me- 
raviglia scessi  non  vogliono  riconoscere  la  necessità  del- 
la Confessione  Sacramentale  e del  Sacramento  della  Pe- 
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nitenza.  Non  è mio  inte'nto  di  darvi  qui  un  minuto  det- 
taglio dei  sudetti  loro  errori  ; ma  mi  contenterò  di  cen- 
narvcli  soltauto  specialmente  su  le  tracce  del  Concilio 
di  Trento,  s di  confutarli  brevemente,  per  indi  passa- 
re a produrvi  delle  valide  prove  intorno  alla  necessità 
del  Sacramento  della  Penitenza , e della  Confessione  fa- 
cramentalc.  Esiggesi  adunque  in  primo  luogo  alla  Peniten* 
za  Sacramento  che  il  peccatore  vi  porti  la  Penitenza 
virtù  , come  una  parte  , ed  una  materia  essenziale  di 
esso  . Nulla  di  più  chiaro  nelle  divine  Scritture  della 
necessità  di  tale  virtù  al  peccatore  che  voglia  giustifi- 
carsi : esso  non  otterrà  giammai  la  remissione  delle  sue 
colpe  , e la  grazia  della  giustificazione  , se  non  rigetta 
lungi  da  se  tutte  le  sue  iniquità  : se  non  ritorna  a Db 
un  tutto  il  suo  cuore  : se  non  si  duole  vivamente  di  tutte 
le  sue  colpe  : se  non  si  fa  un  cuor  nuovo  ed  uno  spirito 
nuovo  i e se  col  digiuno , col  cilizio , e nella  cenere  non  le 
punisce  in  se  medesimo  • Vi  ho  addotto  i testi  formali  co 
quali  Io  Spirito  Santo  c’inculca  la  necessità  di  questa  Pe- 
nitenza (<2):  e quanto  ho  detto  diffusamente  sù  della  ne- 
cessità di'una  Contrizione  almeno  imperfetta,  anche  col 
Sacramento  , prova  evidentemente  la  necessità  di  essa 
Penitenza  anche  sotto  della  legge  Vangelica.  In  vista  dei 
chiarissimi  testi  delle  divine  Scritture,  Lutero  non  ebbe 
coraggio  di  negare  che  la  Penitenza  non  sia  necessaria 
al  peccatore:  ma  volendo  darcene  un  idea  disse,  che  la 

Peni- 
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Penitenza  altro  non  è , che  una  resipiscenza  , forchè  una 
vita  nuova . Optìma  ptnittntia  est  nuova  vita . Solca  anche 
dire.  Che  la  Penitenza  è soltanto  tumore  della  giustizia 
di  cui  non  avvi  cosa  più  dolce  . Questa  penitenza  , sic- 
come ben  vedete  , si  distrugge  da  se  medesima , c si  op- 
pone direttamente  all’  idea  che  ci  danno  di  essa  le  divine 
Scritture  . Lutero  è stato  in  questa  parte  abbandonato 
dagli  stessi  Acatolici  , tra  quali  il  Vossio  insegna  che  la 
voce  greca  Metenaa , della  quale  abusavasi  Lutero,  non 
significa  soltanto  una  emendazione  , ma  anche  un  do- 
lore de’ peccati  commessi.  Infatti,  come  nel  linguaggio 
della  Scrittura  comprendersi  , che  il  peccatore  dalla  sua 
vita  malvagia  dicasi  ritornato  a Dio  con  tutto  il  suo  cuo- 
re , e che  siasi  fatto  un  cuor  nuovo  ed  uno  spirito  nuo- 
vo , se  con  un  vero  e sincero  dolore  non  aborrisce  e non 
detesta  la  sua  vita  passata?  Ritorna  egli  a Dio  con  tut- 
to il  suo  cuore:  si  fa  un  cuor  nuovo  ed  uno  spirito  nuo- 
vo? Adunque  non  conserva  più  il  reo  attacco  alla  crea- 
tura : non  ama  più  ciò  che  amava  perdutamente  , ma 
combatte  le  sue  sregolate  passioni , si  sforza  di  estirpare 
1 suoi  abiti  viziosi  , ed  ama  quelle  virtù  che  pria  non 
amava . Ma  come  potrà  farsi  nel  dilui  cuore  tale  nota- 
bilissima mutazione  di  affetti , se  egli  non  odia , e non 
detesta  la  sua  vita  passata  , e se  non  si  duole  sincera- 
mente di  tutte  le  sue  colpe?  Se  egli  coll’a/'uto  della  di- 
vina grazia  si  determina,  e coraggiosamente  intraprende 
un  nuovo  tcnor  di  vita  perchè  conosce  che  la  vita  da  lui 
menata  è degna  di  odio  e di  disprezzo  ; potrà  non 

odia- 
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odiare  le  sue  passate  trasgressioni , o amerà  egualmente 
i!  vizio  c la  virtù  * o si  contenterà  di  rimanersene  in  una 
fredda  indifferenza,  senza  odiare  il  vizio  nèa mare  ia  vir- 
tù ? Se  al  dire  di  Lutero  , la  giustizia  merita  il  nostro 
amore  j il  peccato  non  meriterà  il  nostro  odio  , e la  no- 
stra disapprovazione?  Il  Concilio  di  Trento  condannò  la 
sudetta  massima  di  Lutero  colle  seguenti  parole.  Si  quii 
dixerit . . . optimum  ptcnitcniiam  oste  tantum  novam  vi- 
tata , anatbema  sit  (a)  . 

j 6.  Due , diceva  il  medesimo  Lutero,  sono  le  parti  della 
Penitenza  ; cioè  i terrori  impressi  alla  coscenza  conosciuto 
il  peccato  , e la  fede  conceputa  dall'  Evangelo  , o dall  asso- 
luzione , colla  quale  uno  crede , essergli  per  Cristo  Signore  ri- 
messi i peccati . I terrori  eccitati  nella  coscenza  conosciu- 
to il  peccato , quantunque  possano  condurre  l’uomo  alla 
penitenza  salutare , se  saranno  un  dono  di  Dio  a e na- 
sceranno da  un  impulso  del  divino  Spirito:  non  possono, 
* nè  debbono  nel  sistema  di  Lutero  denominarsi  una  parte  es- 
senziale della  Cristiana  Penitenza.  Tali  terrori  nel  dilui 
linguaggio  debbono  considerarsi  come  una  passione  impres- 
sa allo  spirito  colla  minaccia  esterna  delle  pene  : e se 
voglia  dirsi  che  siano  un  azione  , questa  nel  sistema  di- 
Lutero  non  dovrà  chiamarsi  libera  , e volontaria  , ma 
sforzata.  Il  timore  delle  pene  , diceva  queli’Hresiarca , per 
cui  dolendoci  de'  peccati  ricorriamo  alla  divina  misericordia , 
o ci  asteniamo  da  essi , è un  peccato , e rende  luomo  mag- 
gior- 


(a)  Scss.  XIV.  C*n.  13. 
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giormente  peccatore  (*)  * Quella  Contrizione,  diceva  inoltrej 
la  quale  si  dispone  per  Pesame , pel  raccoglimento  , e per 
la  detestazione  de'  peccati , per  la  quale  l'uomo  ripensa  gl' 
anni  suoi  nell'  amarezza  del V anima  sua  , ponderando  la 
gravezza  , la  moltitudine , e la  bruttezza  delle  sue  colpe , 
la  perdita  della  beatitudine  eterna , ed  il  reato  dell"  eter- 
na dannazione  in  cui  è incorso , proponendo  di  menare  una 
vita  megliore  : diceva  Lutero,  che  un  si  fatto  dolore , non 
è un  dolore  vero  ed  utile , e che  non  prepara  alla  grazia, 
ma  fa  l'uomo  ipocrita  , e maggiormente  peccatore  ; e che 
essa  Contrizione  è un  dolore  sforzato  , e non  libero  , e vo- 
lontario (**)  . Di  queste,  e delle  altre  opere,  che  dal 
peccatore  si  fanno  prima  della  giustificazione  , in  qualsiasi 
maniera  siano  da  lui  fatte,  diceva  essere  veri  peccati , e 
meritare  l'odio  dì  Dio , e che  con  quanto  più  di  veemenza 

l uomo 

(*)  Si  quis  dixerit , Gehenruc  metum , per  quem  ad  misericordiam 
Dei  de  peccatis  dolendo  confttgimus  , vel  a peccando  abstinemus  , pec- 
catavi esse  , aut  peccatores  pejores  facere  , anathema  sit . Scss.  VI. 
Can.  8. 

(?*)  Si  quis  dixerit  , eam  Contritionem  , qu/c  paratur  per  dis - 
cnssionem  , colleElionem , & detestationem  peccatomi» , qua  quis  reco- 
gitat  annos  suos  in  amaritudine  anima  sux  , ponderando  peccatomi n 
suorum  gravi tatem , mulùtudinem , f .editatevi , amissionem  /eterna  bea- 
titudinis , & aterna  damnationis  incursum  , cutn  proposito  melioris 
vita  , non  esse  verum , & utilem  dolorem , ncc  preparare  ad  gratini»  , 
sed  facere  hominem  typocritam  , & magis  peccatorem  : demum  illam 
esse  dolorem  coaftum , <&  non  liberum , ac  voluntarium , anathema  sit . 
Sess.  XIV.  Can.  5. 


" COLLOQ.U  IO  li,  w 
Yuom  si  sforza  di  disporsi  alia  grazia  , tantopià grave- 
mente pecca  (*)  . Le  divine  Scritture  ci  fanno  ravvisare  la 
Penitenza  salutare  per  un  muovimento  libero  dell'animo 
nostro , col  quale  ci  portiamo  ad  odiare  le  nostre  passa- 
te colpe,  a dolercene  vivamente,  a proporre  di  non  più 
commetterle,  cd  a rivendicarle  in  noi  medesimi  con  ope- 
re penali  c soddisfattone . Questi  caratteri  non  sono  cer- 
tamente nel  sistema  di  Lutero  , adattabili  ai  timori  im- 
pressi alle  coscenze  conosciuto  il  peccato  . Imperocché  se 
detti  timori  impressi  alle  coscenze  scn’ rimangono  nella 
linea  di  una  passione  estrinsccalnentc  impressa  alloppi- 
rito  , non  produrranno  nello  spirito  mutazione  alcuna; 
giacché  lo  spirito  non  potrà  dirsi  mutato,  se  non  per  una 
azione  libera',  colla  quale  l’uomo  disapprovi  la  sua  vita 
passata , e si  dia  ad  un  nuovo  tenor  di  vira . Se  da  tali 
terrori , estrinsecamente  impressi  alle  coscenze,  nasce  una 
qualche  azione  , c se  per  timore  delle  pene  l’uomo  do- 
lendosi de’ peccati,  ricorre  alla  divina  misericordia  , o 
si  astene  da  essi  : se  per  tale  timore , o per  la  perdita 
della  beatitudine  eterna  , o per  consimili  altri  motivi 
concepisce  una  Contrizione;  tali  azioni  nel  linguaggio  di 
Lutero , e dei  Luterani  rigidi , che  seguono  tale  dottrina  ; 
tali  azioni,  torno  a ripetere,  sono  altrettanti  peccati  , 
T.  Secondo.  . V . \.'r  * ed 

. . ’ » # ...  % 

• i*)  Si  quis  dixerit , opera  omia  , qutC  ante  iustificationem  fiunt 
quacnmque  ratione  fatta  sint , vere  esse  peccata  , vel  odiato  Dei  mereri , 
aut  quanto  vehementius  qttis  nititur  se  dhpanere  ad  gratiam  , tanti 
eutn  gravius  peccare , anatbtmt  sii.  Sess.  VI.Can.7.  ’ 


Digitized  by  Google 


,54  DELIA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
ed  il  dolore  delle  colpe,  conCcputo  per  isudetti  motivi, 
non  è un  dolore  vero  ed  utile  j non  prepara  l’uomo  alla, 
grazia  , ma  lo  rende  un  ipocrita , e maggiormente  pec- 
catore ; quantunque  tale  dolore  sia  , nel  di  lui  linguaggio, 
un  dolore  sforzato , c non  libero,  e volontario.  Pertan- 
to nel  di  lui  sistema  , i più  forti  motivi,  non  solamente 
nulla  gioveranno  al  peccatore  per  convertirsi  a Dio , ma 
vie  maggiormente  Io  allontaneranno  delia  conversione  ; 
giacché  il  peccatore  per  i sudetti  motivi  eccitandosi  alla 
Contrizione  si  rende  un  ipocrita  , e maggiormente  pec- 
catore . Ma  se  ciò  facendo  , pecca  ; come , c per  qual 
mezzo  in  tale  misero  stato  potrà  disporsi , come  pur  si 
Couviene  , ad  ottenere  la  remissione  delle  sue  colpe  ? 
Quindi  è che  da  qualunque  cauto  voglino  riguardarsi  / 
terrori  impressi  alle  coscenze&c. , tutt’altro,  nel  sistema 
di  Lutero,  doveranno  denominarsi  che  una  parte  essen- 
ziale della  salutare  Penitenza  . 

< 17.  Vengo  alla  Fede , che  da  Lutero  ci  viene  propo- 
sta per  un’altra  parte  essenziale  della  Penitenza  cristia- 
na . E*  indubitato  che  la  Fede  è necessaria  al  peccatore 
per  ottenere  la  remissione  delle  sue  colpe:  ed  è certis- 
simo quanto  ci  dice  l’Apostolo  S.  Paolo  : Che  senza  la 
Fede  è impossibile  di  piacere  a Dio  . Imperocché  colui  che 
si  accosta  a Dio  fa  dì  mestieri  che  creda , ebe  egli  è , e 
che  rimunera  quei  che  lo  cercano  (a)  . Chi  non  crede , di- 
ceva Gesù  Cristo  medesimo  , è stato  già  condannato  , 

< • • • - ■ 

per - 


(4)  Heb.  XI-  <s.  . 
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perchè  fio n crede  nel  nome  dell  Unigenito  figliuolo  di  Dio  (a)-» 
La  necessità  della  Fede  in  Gesù  Gristo  ci  è inculcata  in 
altri  consimili  luoghi  delle  divine  Scritture.  Se  con  la 
tua  bocca,,  diceva  l’Apostolo  S.  Paolo,  confetterai  il  Si- 
gnore Gestì , e crederai  in  cuor  tuo , che  Iddio  lo  ha  ri- 
suscitato da  morte , sarai  salvo . Imperocché  col  cuore  si  cre- 
de a giustizia  , e con  la  bocca  si  fa  confessione  a salute  : 
Imperocché  dice  la  Scrittura  : Chiunque  in  lui  crede , non 
sarà  confuso  ( b ) . Ed  il  diletto  Discepolo  : Chi  crede  nel 
Figliuolo  di  Dio  ha  la  vita  eterna  (c)  . Chi  è,  che  vince 
il  mondo , se  non  colui , che  crede  , che  Gesù  Cristo  è fi- 
gliuolo di  Dio  ( d ) ? In  questi  ed  in  altri  consimili  testi 
vi  si  tratta  di  una  Fede  necessaria  alla  salute,  senza  la 
quale  è impossibile  di  piacere  a Dio  , ma  senza  di  essa 
s’incorre  nell'eterna  dannazione.  Tale  è la  fede  special- 
" mente  dei  dommi  mentovati  in  questi  Testi,  cioè  la  fe- 
de di  un  Dio  rimuneratore,  c della  Divinità,  e Resur- 
rezione di  Gesù  Cristo.  Ci  dice  la  Scrittura,  che  cre- 
dendo no?  tali  dommi  non  saremo  confusi , che  vìnceremo 
il  Mondo , che  saremo  salvi  , che  av eremo  la  vita  eterna. 
Ma  per  conseguire  un  tanto  bene  , basterà  che  P uomo 
. creda  tali  dommi  , ed  altre  consimili  verità  rivelate  ? 
Nò,  non  basta  la  nostra  ferma,  adesione  alle  verità  rive- 
late per  esser  salvi , rispondono  conèordemente  con  Lu- 
tero, e con  Calvino  i loro  seguaci.  Per  ottenere  la  re* 

V z mis* 

(a)  Joan.'  HI.  18.  (&)  Roman.  X.  9.  io.  n.  >■- 

(e)  Joan.  III.  3$.  (<Q  U Joan,  V.  J.  * 
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.missione  de  peccati,  e la  vita  eterna  non  basta  la  Fede 
generale  , ma  è necessaria,  dicono  essi,  una  Fede  tper 
ciale  conceputa  àalV  Evangelo , o dall'  assoluzione  , colla 
quale  Tuomo  creda , essergli  per  Gessi  Cristo  rimessi  i pec- 
cati ; Questa  Fede  soggiungono,  dovrà.dirsi  J’altra  parte 
essenziale  della  Penitenza  cristiana,  che  Iddio  esige  dal 
peccatore,  e non  già  la  Contrizione.,  o.  consimili  altre 
opere . Più  sotto  parlerò  di  questa  loro  Fede  speciale  in 
quanto  si  vuole  da  essi  giustificante  per  se  medesima  . 
Consideriamola  ora  in  quanto  che  nel  lorù  sistema  è una 
parte  essenziale  della  Penitenza»  La  penitenza. nel  linguag- 
gio della  Scrittura  non  sta  in  ciò  , che  uno  creda  che 
Iddio  per  i meriti  di  Gestì  Cristo  gli  rimette  i peccati , 
onde  cosi  rimanere  immediatamente  giustificato  ; ma  sta 
In  ciò  che  il  peccatore  si  muova  con  un  atto  risoluto  di 
volontà  a detestarli , a dolersene  vivamente  , ed  a punirli 
In  se  medesimo  . Tali  atti  suppongono  la  Fede , ossia 
la  ferma  adesione  alle  verità  rivelate,  e sopra  tutto  alle 
seguenti:  che  Iddio  sia  rimuneratore  e punitore  j infini- 
tamente buono  e misericordioso;  e che  per  i meriti  di 
Gesù  Cristo  giustifica  l’empio  . Senza  di  questa  Fede  non 
potrà  il  peccatore  detestare  nè  dolersi  come  si  conviene 
dalle  sue  colpe , nè  potrà  sperarne  il  perdono  : imperoc- 
ché quomodo  invocabunt , in  quem  non  crediderunt  ? Quin- 
di giustamente  decise  il  S.  Concilio  di  Trento  „ . Che 
„ l’uomo  si  dispone  alla  giustizia,  allorché  eccitato , ed 
,,  ajutato  dalla  divina  grazia  , concependo  la  Fede  per 
» l’udito  , si  muove  liberamente  verso  Dio,  credendo  vere 
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M quelle  cose  , che  divinamente  ci  sono  state  rivelate , e 
„ promesse  , e sopra  tutto  che  Iddio  giustifica  l’  empio 
„ per  la  sua  grazia  , per  la  redenzione  che  è in  Gesù 
Cristo  (a)  ,,  . Tali  atti  di  sinfero  pentimento  sup- 
pongono inoltre  un  motivo , che  ci  venga  proposto  dalla 
medesima  Fede  : giacché  senza  un  motivo  per  cui  il 
peccatore  s’induca  a mutar  vita  cd  a convertirsi  a Dio, 
la  sua  mutazione  c la  sua  penitenza  sarà  inesplicabile  , 
o dovrà  dirsi  che  senza  ragione  lascia  il  peccato  cd  ab- 
braccia la  virtù  . La  Fede  pertanto  ci  somministra  tali 
motivi  : la  deformità  eia  bruttezza  del  peccato  : l’ingiuria 
che  si  fa  con  esso  a Dio  : le  pene  eterne  preparate  agl’ 
empj  : la  gloria  eterna  perduta  : 1’  infinita  amabilità  di 
Dio  &c.  La  Fede  somministrerà  questi  cd  altri  morivi  al 
peccatore  onde  s’induca  a mutar  vita,  ma  non  muterà 
il  dilui  cuore,  se  non  anderà  unita  colla  carità,  che  gli 
faccia  amare  il  bene  incommutabile,  che  è Iddio,  c de- 
testare l’abuso  fatto  delle  sue  forze  intorno  al  godimento 
dei  beni  caduchi  e commutabili  . Di  più  credendo  noi 
fermamente  che  Iddio  gratuitamente  giustifica  1*  empio  per 
i meriti  di  Gesù  Cristo  , ci  sollevaremo  alla  Speranza 
confidando  che  Iddio  per  i meriti  di  Gesù  Cristo  ci  sarà 
propizio:  lo  che  siccome  ben  vedete  , non  può  farsi  sen- 
za la  Fede  : e perciò  giustamente  decise  il  Sacra  Concilio 
di  Trento  : Che  voi  siamo  detti  giustificati  mediante  la  Fedi, 
perchè  la  Fede  è il  principio  della  nostra  salute  spirituale. 


(4)  Sess.  VL  cap.  ,6. 
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ed  il  fondamento  , e la  radice  della  nostra  giustificazione  (a) . 
Ma  se  i motivi  che  ci  vengono  somministrati  dalla  Fede 
rìmaranno  nelTintelletto , e non  passeranno  al  cuore:  e 
se  il  peccatore  dalla  Speranza  non  passerà  ad  amare  Iddio 
come  fonte  d’ogni  giustizia  , il  suo  cuore  non  potrà  dirsi 
cangiato»  c non  potrà  dirsi  di  lui  che  sia  pentito  della 
sua  vita  passata  . Due  adunque  nel  sistema  di  Lutero 
sono  le  parti  della  Penitenza  : t terrori  impressi  alla  co - 
scema  conosciuto  tl  peccato , e la  Fede  conceputa  dall' Evan- 
gelo , o daW assoluzione , colla  quale  l' uomo  crede  essergli 
per.  i meriti  di  Gestì  Cristo  rimessi  i peccati.  Questa  Fe- 
de giustificherà  Tempio  » e saranno  un  peccato  i sudetti 
timori  ? Questa  Fede  avrà  origine  o sarà  occasionata  da 
oh  tale  timore,  che  è un  peccato?  Se  la  sudetta  Fede 
giustificante  si  eccita  nelTuomo  indipendentemente  da 
tali  timori  impressi  alla  coscenza  del  peccatore  ; la  Fede 
speciale  nei  meriti  di  Gesù  Cristo  sarà  una  parte  essen- 
ziale della  Penitenza  , la  quale  nulla  avrà  che  fare  con 
l’altra  : ed  anzi  la  sola  Fede  speciale  dovrà  chiamarsi  Pe- 
nitenza, sufficientissima  a giustificare  Tempio,  senza  che 
egli  si  disponga  ad  ottenere  la  remissione  delle  sue  col- 
pe con  un  ombra  di  Penitenza , che  meriti  questo  nome. 
Anche  Calvino  riconobbe  due  parti  della  Penitenza  , la 
mortificazione  , e la  vivificazione , e disse  che  nèl’una  nè 
l’altra  precedono  la  giustificazione , ma  che  sono  frotto 
della  Fede  giustificante  : lo  che  dicendo  contraddisse  a 

quan- 


(4)  Scjs.  VI.  cap.  8. 
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quanto  c’insegna  lo  Spirito  Santo  per  bocca  d’Ezechiele 
dicendoci,  che  Iddio  si  dimenticherà  di  tutte  le  nostre 
colpe  , se  però  né  faremo  penitenza  ; Si  autem  impius 
egerit  panitentìam  . . . omnium  ìniquitatum  , quas  operatus 
est , non  rccordabor  (a)  ; ed  anche  a quanto . pubblicamente 
insegnava  l’Apostolo  S.  Pietro,  allorché  avvisava,  chela 
remissione  de’peccati  è frutto  della  penitenza  . Panitem- 
ni  i gì  tur , & converti  mini , ut  deleantur  peccata  vostra  (b)  : 
quale  Penitenza  è anche  necessaria  a coloro , che  si  ac- 
costano al  Battesimo  , secondo  che  il  medesimo  Principe 
degl’Apostoli  diceva  11  giorno  della  Pentecoste  nella  sua 
prima  Predica  . In  essa  i Giudei  essendo  rimasti  compunti  : 
Hit  auditis  , compuncti  sunt  corde  , dicevano  a S.  Pie- 
tro ed  agl’  altri  Apostoli  : quid  faciemus  viri  fratres  ? A 
quali  S.  Pietro  disse  : Fate  Penitenza  , e si  battezzi  cias- 
cheduno di  voi  nel  nome  di  Gesù  Cristo  per  la  remis- 
sione de  vostri  peccati , e riceverete  il  dono  dello  Spirito 
Santo  : Panitentìam  agite  , & baptizetur  unusquisque  ve - 
strum  in  nomine  Jesu  Còristi  , in  remissionem  peccatorum  ve • 
strorum , Ó*  accipietis  donum  Sp-ritus  San&i  (c) . Il  Concilio 
di  Trento  condannò  l’eretica  dottrina  di  Lutero  con  questo 
Cano  ìc . Si  quis  nrgaverit , ad  integram , Ó* perfettam  pec- 
catorum remissionem  requisì  tres  aclu : in  Panitente  , vi » 
delicet , Contritionem  , Confusìonem  , & Satisfaclionem  , 
qua  tres  poenilentia partes  dìcuntur  : aut  dixerit , duas  tantum 
esse  penitenti*  partes , terrorts  scilicet  incussot  conscentìis , 

agni' 


(a)  fczech.  XVIli.  ai.  2 a-  (*)  Ade r.  111.  ig.  (c)  Ibi  li.  37. 38. 


Digitized  by  Google 


Ifo  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE- 
ag nito  peccato  , Ó1  fiiem  conceptam  ex  Evangelio , vel  absoa 
lattone  , qua  credit  quii  cibi  per  Cbristum  remissa  peccata 
anatbema  sit  (a) . 

iS.  Questo  è il  toro  sentimento  intorno  alla  Penitenza . 
Vengo  ora  alla. Fede.  La  Fede  nel  loro  sistema  è di  tre 
sorti , cioè  Istorica , colla  quale  crediamo  tutto  ciò  che 
trovasi  registrato  ne’sacri  libri:  de  Miracoli,  colla  quale 
crediamo  non  esservi  cosa  alcuna  che  non  possa  farsi 
da  Dio,  ovvero  che  Iddio  possa  fare  de’ Miracoli  : delle 
Promesse , colla  quale  crediamo  esser  vere  le  divine  pro- 
messe , riguardanti  la  nostra  spirituale  salute . Nel  loro  lin- 
• ^ guaggio  la  sola  Fede  delle  Promesse  è la  Fede  giustifi- 
cante, che  da  essi  div  idesi  in  generale  ed  in  speciale  . 
La  prima  è quella  colla  quale  crediamo  che  Iddio  gene- 
ralmente abbia  promesso  la  remissione  dc’peccati  a quei 
che  credono.  L'altra,  cioè  la  speciale , di  loro  chiamasi 
quella  colla  quale  uno  applicando  a se  medesimo  la  divi- 
na promessa  , confida  che  per  i meriti,  di  Gesù  Cristo 
gli  siano  rimessi  tutti  i suoi  peccati.  Questa  Federpe- 
cialeè  la  sola  che  nel  loro  sistema  giustifica  l’empio. 
Basta,  dicono,  che  if peccatore  accetti,  c si  approprili 
meriti  di  Gesù  Cristo , e la  remissione  de’peccati  : basta 
che  accetti  le  offerte  , e le  promesse  fatteci  da  lui  nel 
suo  Vangelo,  per  rimanere  giustificato  - Però  qualunque 
altro  atto  di  virtù:  Pamor  di  Dio:  il  timore  de  divini 
giudizi:  il  -dolore dc’peccati  : il  proposito  di  menare  una 
• vita 


Sc»s.  Xl\r:  Gìo.  4. 
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vita  nuova:  niuuo  di  tali  atti  , a loro  dire»  ha  la  virtù 
di  applicarci  i meriti  di  Gesù  Cristo  , e di  appropriar- 
celi , e però  tali  atti  non  hanno  parte  alcuna  nella  giu- 
stificazione del  peccatore  , ma  la  sola  Fede  speciale  ha 
questa  virtù  . Per  tale  ragione  questa  Fede  speciale  è da 
esso  loro  denominata  Porgano  , Vistrumento , il  modo  con 
cui  applichiamo  a noi  stessi  i meriti  di  Gesù  Cristo  , 
e la  sua  giustizia;  e la  mano  colla  quale  riceviamo  ciò , 
che.  ci  viene  offerito  dalla  gratuita  promessa  dell*  Evan- 
gelo .•  Ne’  vogliate  pensare  , che  essi  attribuiscano  alla 
Fede  speciale  tale  virtù,  considerata  come  un  opera  no- 
stra , e come  un  opera  buona  ; imperocché  siccome  già 
dissi,  è loro  massima,  che  non  rieleggasi  alcuna  dis- 
posizione per  parte  del  peccatore  per  ottenere  la  remis- 
sione de’peccati;  ed  anzi  siccome  vi  ho  fatto  osservare  , 
diceva  Lutero,  che  con  quanto  più  di  veemenza  uno  si 
sforza  di  disporsi  alla  grazia  , pecca  tanto  più  grave- 
mente . Concedono  i Protestanti,  che  la  giustificazione 
può  essere,  ed  è preceduta  da  alcuni  atti  dell’uomo  ; 
ma  oltre  che  dicono  che  tali  atti  non  lo  preparano  alla 
giustizia;  dicono  all’opposto,  che  il  timore  della  pena 
per  cui  dolendoci  de'peccati  ricorriamo  alla  divina  mise- 
ricordia : che  la  Contrizione  eccitatasi  in  noi  o per  la 
considerazione  della  bruttezza  del  peccato,  o per  dimo- 
re dell’Inferno.,  o per  la  perdita  del  Paradiso  : c gene-? 
Talmente,  che  .tutte  le  opere  fatte  dall’uomo  pria  delia 
giustificazione  siano  altrettanti  peccati , ed  oggetti  della 
r T>  Secondo  # - *.  ?•  - .•  ' X • • * - - divi»? 
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divina  indignazione  (*)  . Pertanto  nel  sistema  de*  Prote- 
stanti , Iddio  nella  giustificazione  dell’empio  non  ha  ri* 
guardo  alcuno  al  prezzo  ed  all’eccellenza  della  Fede  , in 
quanto  che  questa  è un  opera  dell’uomo  ( altrimenti  la 
giustificazione  non  sarebbe  dalU  Fede  , ma  dàlie  opere  : 

10  che  essi  aborriscono  di  dire  ) i ma  il  peccatore  ottiene 

11  perdono  delle  sue  colpe  per  mezzo  della  Fede  , per- 
chè essa  gli  fà  accettare  il  perdono  , che  gli  viene  ofc 
ferito  della  divina  Misericordia  . Fides  non ' propterea 
stìficat  \ dicono  ne*  loro  libri  classici  ) quod  ipsa ’ tam 
bonum  opus , tamqut  preclara  virtus  sìt  *,  s ed  quia  in  prò* 
missione  Evangelio  merìtum  Chrìsti  apprehendit , Ó*  com - 
plefititur(b')  • Per  ispiegare  ciò,  recano  in  mezzo  l’escm- 
pio  della  mano  di  un  povero,  che  domanda  la  limosini  « 
Chi  fa  la  limosina,  dicono  non  considera  se  la  mano  del 
povero  che  si  presenta  per  riceverla,  sia  bene  o malfat- 
ta ; nè  la  beltà , nè  la  bianchezza  della  mano  di  esSo  po- 
vero è quella  che  lo  muove,  c lo  determina  a far  la  li- 
mosina : così  nella  giustificazione  del  peccatore  , Iddio 
non  ha  riguardo  veruno  ai  prezzo  ed  all’eccellenza  della 
Fede  , ed  il  peccatore  ottiene  il  perdono  delle  sue  colpe  per 
mezzo  delfa  Fede,  non  perchè  questa  sia  un’opera  buona, 
ma  perchè  questa  gli  fa  accettare  il  perdono  che  gli  viene 
offer  to  dalia  divina  misericordia  • Vogliono  peraltro, 
che  questa  Fede,  onde  sia  una  Fede  vera,  debba  essere 
feconda  di  opere  buone,  secondo  che  si  protestarono  so- 

len- 

feste 

(<*)  Vedi  sopra  pag.  151  ' (b)  In  solida  & piena  dedaraU 

Art.  3. , & in  Apolog,  Conf,  Aug.  Art, a. 
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Ienncmente  ncgl’arricoli  di  SmaJKalda  : Dìcìmus  pralina , 
ubi  non  sequuntur  bona  opera , ibi  Fidem  esse  faham  , & 
non  veroni  (<»)*  . c che  convenga  ben  guardarsi  di  pensa- 
re , che  questa  Fede  giustificante  possa  sussistere  colia 
volontà  di  rimanere  nel  peccato  , e che  quelli , i quali  non 
hanno  Contrizione  , e sono  risoluti  di  continuare  a vive- 
re ne’Ioro  peccati  » abbiano  la  Fede  propria  a giustificarsi. 
Essi  adunque  non  si  contentano  di  qualunque  Fede , ma 
vogliono  una  tal  Fede,  che  sia  accompagnata,  o segui- 
tata da  un  sincero  dolore  de’proprj  peccati,  da  un  fermo 
proposito  di  non  più  commetterli , da  un  vero  amor  di 
Dio  j dichiarando  , che  se  la  Fede  non  è di  tal  natura 
che  sia  capace  di  produrre  tali  effetti , non  è una  Fede 
vera,  e che  non  è punto  adattata  per  giustificare  il  pec- 
catore (jb)  . Quindi  è che  essi  esigono  alla  giustifica- 
zione gli  atti  medesimi , che  la  Chiesa  Cattolica  esige 
dai  peccatore,  che  vuole  giustificarsi,  sebbene  gli  col- 
lochino in  un  altro  ordine,  e sotto  d’  un  altro  aspetto  . 
La  Chiesa  Cattolica  vuole  che  la  Contrizione  , il  pro- 
posito, dee.  siano  disposizioni  necessarie  alla  giustificazio- 
ne j ed  essi  vogliono  che  siano  frutti  inseparabili  della 
Fede  giustificante  . Pretendono  che  siano  un  contrasegno 
della  giustificazione  ; e molti  tra  essi  dicono  , che  tali 
atti  sono  presenti  alla  Fede,  ma  che  in  riguardo  alla  giu- 
stificazione debbano  considerarsi  come  assenti  Questa 
Fede  speciale  , dee  inoltre  nel  sistema  de*  Protestanti 

X z ' por- 

. \ « . * 

00  Art.  IJ.  (6)  Apoloj.C0nf.Aug.  art.  2.&.  j. 
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fgj  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
portare  un  altro  carattere,  cioè,  i!  peccatore  fidandosi 
ne’mcriti  di  Gesù  Cristo  conviene  che  creda  con  tutti 
certezza,  e senza  punto  esitare  :e  checreda  come  un<»r- 
ticolo  di  Fede,  che  i suoi  peccati  gii  sono  rimessi  , se- 
condo che  insegnarono  chiaramente  nèlla  loro  Confessione 
Augustana  (*)  . 

19.  Se  la  sola  Fede  speciale  giustifica  l’empio  senza 
gli  atti  del  penitente  , che  dalla  Chiesa  si  riconoscano 
come  materia  del  Sacramento  della  Penitenza,  come  po- 
trà aver  luogo  detto  Sacramento  ? Come  potrà  aver  luo- 
go la  necessità  della  Confessione  Sacramentale  ? Conten- 
•tatevi  adunque  che  io  vi  dica  alcuna  cosa  sù  di  questa 
materia , che  ha  la  più  stretta  relazione  col  nostro  ar- 
gomento. Dissi  , e tomo  a ripetere  che  la  Fede  è ne- 
cessaria al  peccatore  per  giustificarsi . Chi  non  tiene  per 
verissime  le  cose  rivelate  e promesse,  non  potrà  temere 
i divini  giudizj  , non  potrà  sperare  che  per  i meriti  di 
Gesù  Cristo  gli  saranno  rimessi  i peccati  , non  potrà 
innalzarsi  ad  amare  Iddìo  : in  una  parola , non  potrà  da- 
re il  minimo  passo  verso  la  giustificazione.  Meritamen- 
te pertanto  la  Fede  , che  è frutto  della  grazia  preveniente 
• ' è chia- 

-p-dffìh-ft — tV— f. — fi O— <* — fi — H»: 

(*)  Item  doctnt , quoi  homincs  gratis  justìficentur  proptef  Cbristum 
per  fidem  , cum  credunt  se  in  gratiam  recipi , dr  peccata  remitti  prò- 
fi  ter  Cbristutu , quia  sua  morte  prò  nostris  peccatis  satisfecit  . Hanc 
fidem  Deus  imputai  prò  justitia  coram  ipso  . Art.  4. 

Si  quis  dubitat , utrum  sibi  remittantur  peccata , contumelia  afficit 
Cbristum  , cum  peccatum  situm  judicat  majus  , aut  efficacins  esse  qudm 
mortem  , aut  firmiaionem  Cbristi . Apolog.  art.  j. 
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è chiamatala  radice,  ed  il  fondamento  della  giustificazione  , 
perchè  sù  di  essa  si  appoggiano,  le  disposizioni  per  le  quali 
il  peccatore  vi  si  prepara.  Ma  quale  esser  debbe  questa  Fe- 
de ì Con  alcuni  luoghi  della  Sacra  Scrittura  vi  bo  fatto  ve- 
dere , che  la  Fede,  necessaria  a tal  vopo  , non  è punto  di- 
versa da  quella  che  dai  Protestanti  chiamasi  Fede  storica, 
ossia  da  quella  , per  la  quate , siccome  insegna  il  Tridenti- 
no , noi  crediamo  esser  vere  tutte  quelle  cose  , che  divina- 
mente ci  sono  state  rivelate,  e promesse,  e sopra  tutto 
che  lidio  giustifica  l’empio  con  la  sua  grazia  per  i meriti 
di  Gesù  Cristo.  Ed  infatti,  leggiamo  ncgl’atti  de’Santi  Apo- 
stoli, che  l’Eunuco  della  Regina  Candace  essendo  stato 
istruito  dal  Diacono  S.  Filippo,  dimandò  di  essere  bat- 
tezzato. Ecce  aqua  , diceva , quid  prohibet  me  bapiìzaril 
Gli  rispose  il  Santo  Diacono  : Si  credi s ex  foto  corde  , 
licei.  Ma  quale  Fede  S.  Filippo  esigeva  da  lui  ? Aven- 
do quegli  risposto,  che  credeva  che  Gesù  Cristo  era 
Figliuolo  di  Dio  : Credo  Filium  Dei  esse  Jesum  Còri- 
stum  ; cod  tale  preparazione  fu  da  S.  Filippa  riconosciu- 
ta capace  del  Battesimo  . Et  descenderunt  uterque  in 
aquam  . . . Et  batizuvit  eum  (a) . La  Fede  dell’Eunuco: 
Credo  Filium  Dei  esse  Jesum  Cbristum , per  la  quale  me- 
diante il  Battesimo  fu,  giustificato , non  fu  che  una  Fede 
-generale  , che  essi  chiamano  istorie  a , e non  già  una  Fedo 
speciale , ed  cccettante  liremissioae  de 'peccati  i Di  que- 
sta Fede  volle  parlarci  Gesù  Cristo  medesimo  allorché’ 


(4)  Aétor.  Vili.  3 <5. 
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impose  a suoi  discepoli  , che  avessero  annunziato  il 
Vangelo  a tutti  gl’uomini,  e che  avessero  conferito  il 
Battesimo  a quei  che  avessero  creduto  . Praticate  Euange - 
liumomni  creatura . Qui  cr etili trìt , baptizatus  fuerit , 
talvus  erit  (a).  Questa  è quella.  Fede  , che  la  Chiesa  da 

i 

tempi  antichissimi  esige  da  suoi  Catechumcni,  a quali 
consegna  il  Simbolo , in  cui  si  comprendono  gli  articoli 
principali  da  credersi  , obbligandoli  di  mandarlo  a me- 
moria , e di  recitarlo;  nè  leggiamo  che  gli  abbia  giam- 
mai costretti  ad  eccitarsi  alla  Fede  delle  diviae  promes- 
se , colla  quale  appropriandosi  la  giustizia  di  Cristo  ri- 
manghino  giustificati  • 

zo.  Ci  dicono  i Protestanti , che  per  appropriarsi  una 
cosa  promessa,  basta  accettarla;  e che  per  questa  ragione 
la  sola  Fede  giustifica,  perchè  essa  sola  accetta  i meri- 
ti di  Gesù  Cristo  , e la  remissione  de’peccati . Diasi  an- 
cora , che  la  Fede  abbia  la  virtù  di  accettare  i meriti 
di  Cristo  , e la  remissione  de’  peccati  promessaci  dall’E- 
vangelo  (*)  : Tale  promessa  è semplice  ed.  assoluta  , onde 

• - ba- 


ca) Marci  ult.  v.  ry.  (*)  Le  Fede  , considerata  come  un  atto 
con  cui  l’uomo  crede  vere  le  cose  da  Dio  rivelate , e promesse  , 
non  può  dirsi,  né  dicesi  dai  Protestanti  che  tale  fede  generale  ab- 
bia la  virtù  di  accettare  i meriti  di  Cristo , e la  remissione  de’pec- 
citi;  e perciò  questa  fede  , nel  loro  sistema,  non  giustifica  l’em- 
pio. Dovrà  adunque  attribuirsi  tale  efficacia  alla  loro  fede  speciale, 
cioè  a quella  per  mezzo  della  quale  il  peccatore  accettando , ed 
applicando  a se  medesimo  le  promesse  dell’ Evangelo  , confida  , ed 

anzi 
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basi’  soltanto  l'acccttazione  per  appropriarsi  la  cosa  pro- 
ni* ssa  jo  è soltanto  conJ;zioiiaIe  , a tanto  che  se  non 
si  socLls&ccia  aPc  condizioni  prescritte,  tale  promessa 
per  difetto  ddl’uoiiu  , sen'  rimanga  affitta  inutile  ? Le 


anzi  tiene  per  fermo , che  per  i meriti  di  Gesò  Cristo  gli  sono  rimessi 
t piccati  ? Sia  cosi.  Ma  questa  fede  accettante  è un  atto  dell’intellètto , 
o della  volontà?  Se  è un  attodcll’intelletto,  non  potrà  denominarsi 
un  atto  di  accettazione  , e non  sarà  punto  diversa  dalla  fede  ge- 
nerale , che  non  è atta  ad  accettare  le  divine  premesse  . Se  è un 
atto  di  volontà , come  potrà  dirsi  che  tale  accettazione  si  faccia  per 
mezzo  della  sola  Fede?  L'atto  con  cui  crediamo,  che  Iddio  ci  hà 
promesso  la  remissione  de’nostri  peccati , e che  ce  la  concederà  per  i 
meriti  di  Gesù  Cristo , non  è un  atto  per  cui  possa  dirsi  che  l'uo- 
mo applichi  à se  una  tale  promessa.  Dee  essere  un  atto  della  vo- 
lontà, prevenuta  dai  lumi  della  fede  j imperocché  se T uomo  per 
un  atto  delia  sua  volontà  non  si  determina,  e non  accetta  la  sudetta 
promessa  , potrà  convenientemente  dirsi  che  l’hà  accettata  con 
crederla  infallibile  f Non  può  forse  l’uomo  tenere  per  fermo  che  Gc- 
sù  Cristo  è morto  per  la  sua  salute,  e che  Iddio  per  i dilui  me- 
riti gli  concederà  la  remissione  delle  sue  colpe , senza  che  profitti 
di  tali  promesse  con  applicarsele  , ed  appropriarsele  ? L'uomo  può 
limitarsi  a credere  soltanto  i sudcfti  dommi  : ma  non  potrà  muo- 
versi ad  accettare  le  promesse  che  legge  nell’  Evangelo  , se  non 
crede  veri  i soletti  dommi  . Dee  adunque  giudicarsi  ben  diver- 
sa la  fede  dall'atto  di  accettazione  di  quelle  promesse  , che  cre- 
diamo vere  per  mezzo  della  fede  . E se  per  mezzo  dei  lumi  che 
ci  somministra  la  fede , il  Protestante  con  un  atto  della  volontà  vo- 
glia muoversi  ad  accettare  le  promesse,  che  per  mezzo  della  fede  , 
ei  crede  infallibili  j le  accetterà  perchè  le  crede  verissime,  o si  inno- 
verà ad  accettarle  perché  le  conosce  sommamente  utili , o per  altra 
tale  motivo,  che  sia  ateo  a muover  la  sua  volontà  ? 
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Scritture  , alle  quali  essi  ci  provocano  , quando  ci  parla- 
no della  remissione  de’ peccati,  o suppongono  ,ro  esigtfr 
no  espressamente  dal  peccatore  certe  condizioni  affatto 
indispensabili  . Permettetemi  , che  io  vi  citi  di  nuovo 
alcuni  di  quei  testi,  che  mettono  in  chiaro  questa  veri- 
tà. Convertitevi  , e fate  penitenza  dì  tutte  le  voitre  ini- 
quità , e l'iniquità  non  vi  tirerà  addosso  la  vostra  ruina  : 
Ó*  non  erit  vobis  in  ruinarn  ìniquitas  (a)  . Di  quale  con- 
versione qui  si  parla,  e di  quale  penitenza  , che  può  pre- 
servare il  peccatore  onde  non  cada  nell’eterna  dannazione  ? 
Di  tutt’altro  vi  si  parla  fuorché  della  conversione,  e del- 
la Penitenza  messa  in  campo  da  Lutero,  e da  Calvino j 
imperocché  lo  Spirito  Santo  ce  la  fa  ravvisare  dai  seguenti 
caratteri  . Rigettate  da  voi  tutte  le  vostre  iniquità  • . . , 
e fatevi  un  cuor  nuovo  , ed  uno  Spirito  nuovo  (b) , Con- 
vertitevi a me  con  tutto  il  vostro  cuore , nel  digiuno , ne' 
gemiti , e nelle  lagrime  : e lacerate  i vostri  Cuori  . . . , 
e convertitevi  al  Signore  vostro  Dio  , perché  egli  è buono , 
e compassionevole , paziente , e ricco  in  misericordia  (c)  . 
Non  v’ha  dubbio  , che  avendo  Gesù  Cristo  dato  principio 
alla  sua  Predicazione  con  intimare  la  Penitenza  , siccome 
ci  dice  S.  Matteo  ; ed  avendoci  detto  , che  se  noi  fare- 
mo penitenza  , tutti  periremo  : Nisi  panitentiam  h ab  ne- 
ri ti  s,  omnes  simul  peribitis  (d)  : non  v’ha  dubbio  , io  ripeto  , 
che  non  volesse  parlarci  di  quella  Penitema  più  sù  de- 
ferì t- 

(4)  Ezcch.  XVHI.  30.  (b)  Ibi.  v.  31. 

( c ) Joel,  II.  12.  i£.  (<f)  Matth.  111.  2.  & IV.  17. 
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scritta  da. Profeti  , necessarissima  all’uomo  anche  dopo 
i’univrersale  Redenzione  operata  dal  medesimo  Dio  e nostro 
Salvatore  Gesù  Cristo . Questi  testi,  siccome  ben  vedete 
suppongono  chiaramente , che  la  Penitenza  sia  qua  condi- 
zione indispensabile  , senza  la  quale  Iddio  non  concede  la 
remissione  de*  peccati  j e suppongono  una  Penitenza  che 
comprenda  un’odio  ed  una  detestazione  delle  colpe  com- 
messe,  un  vivo  ed  interno  dolore  di  averle  commesse , un 
fermo  proposito  di  no(n  più  commetterle  , un  sincero  de* 
siderio  di  punirle  in  noi  medesimi  , e finalmente  una 
.conversione  della  creatura  a Dio  con  tutto  il  suo  cuo- 
re:  suppongono,  in  una  parola,  una  Penitenza  affatto 
diversa  da  quella  che  fu  immaginata  da  Lutero  *,c  da 
^alvino  • La  Scrittura  medesima  fa  inoltre  espressa  menr 
z\onc  di  questa  necessaria  condizione  . L*  anima  , che 
aurà  peccato  ella  perir à . . % Ma  se  V empio  ( ecco  la 
condizione  ) farà  penitenza  di  tutti  i peccati  che  bis  fatti , 
ed  osserverà  tutti  ì miei  precetti , ed  opererà  secondo.  Ve- 
quità , e secondo  la  giustizia  , a 'irà  vita , e non  morrà  » 
Vi  tutte  le  iniquità , eh'  egli  bà  commesse , non  aur,ò  pid 
memoria  : nella  giustizia  eh' egli  ha  esercitata  aurà  vita  (a)  f 
Tralascio  altri  consimili  lupghi  .del  vecchio  Testamento . 

•>  :‘.r  I',)  ■ >',  » .*>  • . >1  s ì . ••  «*  i t k • i - 

11  Pubblicano  dell’Hvangelo  , essendo  ben  persuaso, di  qu^- 
* standosene  vicino  all^iporta.ldeÌ1),Teinpjo 
•senza  arrischiarsi  di  alzare  gl* occhi  al  Cielo*  e batten- 

;r-':  ♦ - i . \ \ ^ 

dosi  il  petto,  diceva:  0 Dio  sii  propizio  <a  me  peccatore] 


(a)  Ezech.  Ibi'  v.  20. * u Ci  ii*jx  n-r  ì 

♦ 4,  *♦  g ^ -’l  »vi  »Ì«4  «UéC/A  filivi*  m*m,4 


?•  Setondo  . 


I7Ó  DELLA  confessione  sacramentale 
Dopo  d’avere  égli  dati  questi  codtrascgtii  di  umiltà,  di 
salutevole  confusione,  di  Speranza,  e di  vivo  pentimen- 
to delle  sue  colpe,  dice  l’Evangdo , che  tornò  giustificato 
a casa  sua  (a) . Già  vi  feci  osservare  , che  se  l'Apostolo 
S.  Pietro  intimava  a suoi  uditori  la  necessità  del  Batte- 
simo , non  tralasciava  d’inculcare  la  necessità  della  Pe- 
nitenza a quegli  Adulti,  che  volevano  accostarsi  a rice- 
verlo per  ottenere  la  remissione  de’  loro  peccati . Nei 
surriferiti  Testi , c nel  racconto  circostanziato  della  giu- 
stificazione del  Pubblicano  , non  vi  si  scorge  il  menomo 
vestigio  della  Fede  accetante , ma  all’opposto  vi  Si  vede 
inculcata  fa  necessità  della  Penitenza  come  una  condi- 
zione assolutamente  necessaria  per  ottenere  la  remissione 
de’pèccati . Se  adunque  Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo  cl 
offerisce  la  remissione  de’  peccati  , ei  però  la  lega  alla 
Penitenza  , come  ad  Dna  condizione  indispensabile  ; e 
però  onde  rimanere  giustificato , non  basta  di  stendere, 
per  cosi  dire , la  mano , c per  mezzo  dell»  Fede  accet- 
tare le  promésse  fatteci  Del  Vangelo,  ina  è nefcessario  di 
preparatvfsi  con  quei  mezzi  , che  da  Dto  Signore  ri 
vengono  prescritti . ’ ' 

2 T*  I Protestanti  per  addurre  qualche  pròva  dì  tale 
Fede  giustificante  , si  fanno  forti  sù  d’ alcuni  testi  di 
5.  Fafilo  , c specialmente  sù  del  seguenti  . Arbitramdr 
hominem  fusti ficarì  pér  fiàem  ime  operibus  ìegts  (b)  . Salvati 
'tslìspér  fideé'  „ non  ex  operibus  (c)  . ] unificati  gratis  per 

gra- 

ia) Lue#  XV1U.  13.  (b)  Rom.  Jll.  {t)  tphcf.  IL  J. 
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grattata  ipùas  (a) . Da  questi  testi  credono  di  poter  dc- 
durre,  che  la  sola  lede  senza  le  opere  giustifica  Tempio, 
c dicono  : Opponendo  fi.  Paolo  la  Fede  alle  opere  } e di- 
cendo che  T uomo  è giustificato  per  la  Fede  senza  le 
opere,  esso  eccetto  la  Fede  esclude  qualunque  opera  , per 
la  quale  debba  dirsi  che  il  peccatore  si  prepara  alla  giu- 
stificazione , e però  esclude  gratti  del  Timore , della 
Speranza  , delia  Carità , e della  Penitenza  ; altrimenti 
come  potrebbe  dirci  che  l’uomo  rimane  da  Dio  giustifi- 
cato gratuitamente  per  la  di  lui  grazia  ? I Cattolici  con 
tutta  Facilità  rispondono  a questa  obiezione  facendo  os- 
servare, che  le  opere  altre  precedono  la  Fede,  ed  altre 
la  seguono  , e dicono  che  l’Apostolo  S.  Paolo  dalla  giu- 
stificazione esclude  quelle  prime,  e non  le  altre.  Ciò 
rilevasi  chiaramente  dall'oggetto  che  il  grande  Apostolo 
si  propone  nè  sù  citati  luoghi  , quale  è di  far  vedere, 
che  nè  i Giudei  dalla  nuda  osservanza  della  legge  Mosai- 
ca  , nè  i Gentili  per  le  buone  opere  fatte  da  loro  prima 
di  credere  in  Cristo , potevano  ottenere  nè  ottennero  da 
Dio  la  giustizia,  che  non  può  conseguirsi  senza  la  Fe- 
de in  Gesù  Cristo,  la  quale  per  ciò  dicesi  meritamente 
la  radice , ed  il  foniamente  della  giustificazione  . Adun- 
que , siccome  l’atto  del  Timore , della  Speranza  , della 
Carità  , c della  Penitenza  , seguitano  la  Fede  , e sono 
fondati  nella  Fede,  non  dee  dirsi  che  l'Apostolo  voglia 

Y 2 es- 

(«)  Rom.  Ili-  J4. 
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escluderli  dalla  giustificazione  '(*)  ■ La  giustificazione , 
da  esso  chiamasi  gratuita  , -nóii  perchè  l*uomo  rimanga 
giustificato  per  la  sola  Fede  j!ma  perchè  nè  i Gudci, 

nè 


' ’(♦)  Lutero  avendo  ben'  coaipreso  , che  dal  sù  citato  Testo  di 
S.  Piòlo  ai  Romani  : ^trbitramur , hominem  justificari  per  fidem  fitte 
operibus  legis  , non  potea  provarsi  concludentemente  che  la  sola 
fede,  giustifica,  senza  le  opere  ; nè  avendo  potuto  citare  alcun  Te- 
sto dell?  Scrittura  in  cui  ciò.  si  dica;  ebbe  la  sacrilega  temerità  di 
aggiugnere  al  sudecco  Testo  la  parola  sol  am , leggendo;  Utbìtramur  3 
hominem  iustificari  per  SOLAM  Fidem  sine  operibus  legis  - 1 Teologi 
Cattolici  avendogli  rinfacciata  questa  patente  falsificazioni: , egli 
facendosi  beffe  di  loro  , diceva  scrivendo  ad  un  suo  amico,,  Voi 
„ mi  plrefc  sorpreso  dr  quello’^  che  ho  detto , cioè  , che  siamo 
n giustificati  per  la  sola  Fede  , benché  questa  parola  sola  non  tro- 
v visi  nel  Testo  dell'Apostolo,...  Tutta  la  ragione  che  io  debbo 
„ rendere  di  questa  aggiunta  si  è , che  io  voglio,  che  quella  pa- 
„ rola,  sola,  vi  sia.  lo  lo  commando,  e la  mia  volontà  dee  ser- 
,,  vire  di  ragione  : sic  volo  , sic  iubco  , sitpro  ratione  voluntas. . . 
,,  E' lungo  tempo,  che  io  sò  , che  quel  termine  sola , non  si  trova 
„ riè  nel  Testo  Latino  , nè  nel  Greco  , ma  io  non  mi  pento  se 
„ non  di  una  cosa , cioè  di  non  aver  aggiunta  a Questo  passo  due 
„ altre  parole  , traducendo  Sènza  qualunque  opera  di  qualunque 
» leSP.  » affinchè  si  veda  , che,  1’  uomo  è giustificato  senza  opera 
„ veruna  di  qualunque  legge  mai  possa  darsi  ( Tom.  V.  Edit.  'yen. 
»,  an.  1561.pag.14j.  144.  ) Questo  fatto,  e questa  ingenua  confessione 
di  Lutero  ci  fa  toccar  con  mano  , che  la  fola  Fede  giustificante 
per  se  medesima  senza  le  opere  , non  ha  fondamento  nelle  divine 
Scritture  » Imperocché  , « nel  suscito JTesto  della  Lettera  ai  Ro- 
mani vi  si  stabilisse  chiaramente , come  vogliono  i medesimi  Ereti- 
ci , che  la  sola  Fede  giustifica , inutilmente  Lutero  aurebbe  falsifi- 
cato 
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pè  i Gentili  potevano  meritarsela  per  le  opere  precedenti 
la  fede  ; si  'perchè  tutto  ciòcche  prepara  l’uomo  alla 


giustificaziótre,  la  Fède  J-  il  Timore  , la  Speranza  , e la 
Carità,  sono  un  dono  gratuito  di  Dio,  Ma  se  la  Fede, 

« »  *  * • - 1 40  * 

t •f  « * » * ' | 4 ••  4 

1 ■*  * gra* 

I > i » t ^ , * 


cato  il  Sacro  Testo  coll’aggiunta  della  sudctta  parola  .1  suoi  se- 
guaci per  giustificarlo  da  un'  tate  attentato  dicono,  che  egli  con  ta- 

* t • . ^ , , * • . 

le  aggiunta  non  travisò  , ma  pigliò  il  vero  senso  delle  parole  di 
S.  Paolo.  Ma  chi*;  disse  a Lutero,  che  il  senso  dell’  Apostolo  sia 
quello  che* -ad  esso  lui  piacque  di  dargli;  Forse  l’aggiunta  da  lui 
fatta  al  Testo  ci  dice  la  medesima  cosa  , che  il  Testo  Greco  o 
Latino?  Sussistendo  il  Testo  primitivo,  senza  l’aggiunta  della  sud  et- 
ti parola,  sussiste  la  distinzione  colla  quale  lo  spiegano  i Cattolici  ; 
giacché  dicendoci  l’Apostolo  S.  Paolo  , che  l'uomo  è giustificato 
per  la  Fede  ','  ma  non  per  [isola  Fede  ; e che  è giustificato  perlaFede  , 
sènza  le  opere  della  Legge,  sussiste  quanto  si  è detto  più  sopra  : 
Ma  se  è vero  che  l'uomo  sia  giustificato  dalla  Fede  sola,  sarà  ve» 
irò  altresì  , che  non  solamente  le  opere  della  Legge  Giudaica,  e 
queUè  che  possono  essere  fatte  da/i’  uomo  pria  della  Fede  con  le 
sole  fòrze  naturali  j.  ma  ' neanche  quelle  opere  -della  Legge  Evan- 
gelica!, che  si  appoggiano  sul  dono  della  Fede  , e che  sono  fatte 
dall’ uomo  coll’aiuto  della  divina  grazia  , non  abbiano  parte,  alcuna 
nella  giustificazione»  Quindi  è,  che  avendo  Lutero  con  raggiunta 
mentovata  , fatto  dire  al  Apostolo  più  di  quello  egli  abbia  voluto  dirci; 
boti  ptiò  negarsi  che  Lutero,  non  abbia  con  l’aggiunta  sudetta  tal* 
sificato  il  Sacro  Testo,  ed  insieme  invero  senso  delle  parole  dell* 
Apostolo  : argoménto  * siccome  già  dissi  ,.del}a;  jnaU  jeaus*  de'moderr 
ni  Eretici»  che  non  avendo  potuto  rinvenire  nelle. Scritture  un  soIq 
Testo  in  cui  dicasi,  che  la  sola  fcede  giustifica*  hanno  doypto  ap^ 
pigliarsi  al  disperato  partito  di  corrompere  le  medesime  Scritture  per 
sostenere  il  loro  dannato  sistema*:.  .;  / y.»  v\ 


174.  DELIA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
gratuito  dono  di  Dio  , non  fà  che  la  giustificazione 
non  debba  dirsi  gratuita;  i suderti  atti,  che  sono  anchf 
essi  doni  gratuiti  di  Dio,  potranno  far  si  , che  la  giu* 
stificazione  non  debba  dirsi  gratuita  (*)?  Dee  finalmente 
dirsi  gratuita  , perchè  posti  anche  gl’ atti  di  Fede  , di 
Speranza , e di  Carità , Iddio  non  per  merito  nostro  , 
ma  per  mera  sua  Iib:ralità  ci  concede  la  remissione  de' 
peccati  c la  grazia.  Nibil  eorum , dichiarò  il  Concilio  di 
Trento  , quat  jai ti  ficai  ioti  e m precctdunt , sive  fides  , sive 
• pera  , ipiam  justificationis  graliam  promerentur  (a)  . Ho 
detto  che  l’uomo  non  rimane  giustificato  per  la  soia 
Fede,  e che  la  Fede  non  esclùde  le  opere  , che  sono 
frutti  di  essa  e della  divina  grazia , e penso  di  averlo 


pro- 


HZifia  ipsa  fides  , tende  incipmnt  bona,  quacumque  snnt , me- 
rita , gratuitnm  donum  Dd  «f(Augu*r.  Ep.  ad  Sixtum  nane  194. 
n.  9.  ) : È#  quia  esperti  sunt  ex  fide , non  ex  operibnt  fides , ac  per 
hoc  ab  Hio  flint  nobis  « pera  juflitia  » 4 qne  efl  fides , de  qua  dittarti 
efl  : ‘fu fini  ex  fide  ni  ivi  t { Idem  de  Grat.  & Lib.  Arbitr.  c.  8.n.  18.) 
O siccome  già  disse  l’Apostolo  S. Paolo.  Gratin  etti» » està  salvati 
per  fiiem , tir  hoc  non  ex  vobU;  Dei  enim  donum  est.  Alla  grazia 
dobbiamo  fa  nostra  giustificazione*  e la  nostra  salute , mediante  la 
Fede,  fa  quale  è anch’essa  tm  dono  di  Dio  . I ioti  ex  operibnt , prò* 
ifegue  l’Apostolo,  ut  ne  qnit  glori e tur . Non  per  l’esclusione  di  qua- 
lunque opera  , ma  di  quelle  che  precedono  la  Fede , «il  delie  quali 
potrebbe  l’uomo  gloriarsi  , e noa  di  quelle  che  la  seguono  , che 
sono  un  dono  di  Dio  , siccome  c’insinua  l’Apostolo  medesimo, 
dicendo  : Tptius  enim  snmut  fattimi  > creati  in  Cbristo  *Jtsu  m operi- 
ìrus  bonis  , qux  preparavi!  finis  , ut  in  itlis  ambulemus  ( Ephcs.  IL 
fLp.  io.)  (a)  Sess.  VI.  ca.  d. 
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provato  abbastanza  con  mettervi  io  veduta  la  necessiti 
della  Penitenza . «Oltre  dò  leggiamo  del  Timore  , che 
esso  è fonte  della  vita  , c che  colui  che  non  teme  non 
può  essere  giustificato  . Timor  Domini  fini  vita  (a)  . 
Qui  sine  tintore  est , non  poterit  justi ficari  (J>)  . Leggiamo 
deila  Speranza , che  per  essa  siamo  saltati , che  per  essa 
siamo  sanati . Spe  salvi  fièli  limai  (e) . Qui  sperai  io 
Domino  sanabitur  (d) . Della  Carità  ci  dice  1’  Apostolo 
S.  Giovanni  , Che  tbi  non  ama  , è nella  morte  (e)  • E 
se  Gesù  Cristo  medesimo  disse  alla  Donna  peccatrice  , 
eie  la  Fede  l aveva  fatta  salva  , gli  aveva  però  detto  , 
che  gli  erano  stati  rimessi  i suoi  molti  peccali , non  per- 
chè aveva  creduto  molto  , ma  perchè  aveva  amato  molto. 
DimtìSà  surtt  fi  peccata  multa , quoniam  àìleuàt  wultnm  : 
Cut  ause m minus  àimittitur  minus  dHrgst  (/)  . Nel  passato 
ragionamento  vi  Feci  rilevare  la  forza  del  primo , e del 
massimo  Precetto  àctV Amore  verso  Dìo . Se  le  Scritture 
Ci  dicono.  Che  fmmo  è pastificato  per  la  Fede  , e che 
per  la  Fede  siamo  fatti  salvi  , d dicono  ancora  che  il 
Timore  è la  vita'  dell'anima , e che  colai  che  non  teme 
non  può  essere  giustificato  : et  dicono  che  la  Speranza 
è la  nostra  spirituale  salute  : ed  alla  Carità  attribuisco- 
no la  remissione  de' peccati  . Qocstl  caratteri  non  sono 
meno  significanti  nel  caso  nostro  di  torello  lo  siano 

quei 


( a ) Pr»v.  XIV.  37.  (b)  Eccl.  1.  18. 

(e)  Rom.  Vili.  >4.  (</)  Prov.  XXVUL  3$.,  • ;\  1.; 

(e)  1.  Jota.  III.  14,  (/)  Lucx  VO.  47.  48. 
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quei  che  la  Scrittura  attribuisce  alla  Fede  . Perchè 
adunque  dirci  , che  la  sola  Fede  giustifica  , e che  la 
Fede  esclude  le  opere  ,,  non  per  altra  ragione  se  non 
perchè  la  Scrittura  dice  che  V uomo  è giustificato  per 
mezzo  della  Fede  senza  le  opere  della  legge  ? Non 
è forse  la  medesima.  Scrittura  , la  quale  dice  lo  stes- 
so del  Timore,  della  Speranza  -,  e della  Carità?  Per- 
chè non  dire  coerentemente  ad  esse  divine  Scrittu- 
re , con  il  Santo  Concilio  di  Trento  , che  la  Fede , il 
Timore  , la  Speranza,  la  Carità  , e la  Contrizione  deb- 
bano considerarsi,  come  altrettanti  gradi  per  i quali 
lo  Spirito  5*nto  prepara  -,  e conduce  il  peccatore  a 
ricevere  la  remissione,  de’  peccati  c la  grazia  ? L’  Apo- 
stolo S.  Paolo  dicendoci  1#  Che  in  Cristo  desti  nulla  im- 
porta Tesser?  òrto  nei  so,  o f essere  incirconciso,  ma  la  Fe- 
de oprante  per  la  Carità  i sed  Fides,  que  per  Carsi atem 
pperatur  (a) , viene  a dirci  colla  maggior  chiarezza  che 
la  .Fedf  noti  esclude  le  opere  , ed  anzi  le  inchiude, 
altramente  dovrà  coll’ Apostolo  S.  Giacomo  chiamarsi  una 
Fede  morta:  Fides,  sine  operibus  m or  tua  est  (b)  ? Quindi 
meritamente  diceva  il  Dottore  S.  Agostino,  che  la  sola 
Carità  può  rendere  utile  la  Fede  ; imperocché  la  Fede 
può  stare  senza  la  Carità,  ma  non  giovare  . Ipsam /idem 
tson  facit  utilern , pisi  Carjtas  : sine  Cantate  quippe  fide t 
: -,  • pò- 


■ ••  » • « \ .«vi  . , 

(«)  Ad  Gal.-’V. 

(6)  F.p«X2«h,  *-ii 1 ■ \i  i • . - ... 
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potest  quìdern  esse  , uà  non  prùdesse  («)  (*)  .•  Se  l’Apostolo 
volle  escludere  dalla  giustificazione  qualunque  opera,  an- 
che le  virtù  Cristiane  che  sì  fondano  nella  Fede,  e 
T Secondo  ì.’j  \ :>  ti.-  ,,  u . sono 

i»')  Lib.  XV.-  de  Trimr.  <•  j8.  , ,/;fl  _ ,.}U0  . • . ■ [ 

(*)  It  medesimo  S.  Dottore  in  vari  luoghi  delle  sue  opere  aven- 
do intrapresa  a considerare!  surriferiti  Testi  dell’Apostolo  S.  Paolo, 
ci  fa  saptre  , che  ove  dice  il  grande  Apostolo  , cl/e  1“  noma  i 
giustificato  dalla  Fede  , e non  dalle  opere  , non  volle  escludere  le 
opere  f mà'vò|le  farei  c&nosecffe  il  pregio  delia  Pede  v dffé  é fa 
prima  grazia  conceduta  al'  peccatore dalli  quale  s’fmpetrano  le 
altre,  che  propriamente  si  chiamano  opere.  »,  Ex  Fide  auecm  ideo 
* justificari  hominem , non  ex  operibus , quii  ipsa  prima  datur , ex 
„ qua  impetrantuf  estera , qui  proprie  opera  nuncupantur,  in  qui- 
„ bus  justc  vivi  tur  ( di  Trxdest.  San(J.  c.  7.  ) : che  è lo  stesso 
che  dire  , che  là  Fede  è’ la’  radice  , ed  il  fondamento  della  giu- 
stificazione . Qpesta  Fede  però  , al  dire  del  Santo  Dottore , nella 
dottrina  del' grande  Apostoli»*  non  è qualunque  Fede  , ma  quella, 
che  opera  per  la  Carità  : la  Fede  che  non  è animata  dalla  Carità  , di- 
ce il  Santo  Padre  Che  nella  dottrina  del  medesimo  Apostolo  a nulli 
giova . „ Paulus  non  quamlibet  fidem  , qua  in  Deum  crfditur , sed 
„ eam  salubrem  , planeque  Evangelicara  definivit , cujus  opera  ex 
,,  dilezione  procecfjnt  . Et  Fides  , inquit  y qua  per  dilcttionem 
„ opera  tur . Unde  illam  fidem  , qui  sufficère  ad  salutem  quibus* 
„ dam  videtur  ( siccome  oggidì  ai  Protestanti  ),  ita  m'hil  prodesse 
asseverar  , ut  ditat  i Si  habeam  omnem  fidem  * ita  ttt  montes 
,,  transfer  am , Caritatcm  autem  non  habeam  nihil  fuip  ( de  Fide,  & 
„ Operibus  e.  14  ).  Opponesi  il  S.  Dottore  il  celebre  Testo  , ove 
'dicesi,  che  f uomo  rimane  giustificato  per  la  Fede  , senza  te  ope- 
re delti  legge  : ma  tanto  è lungi  che  esso  dica  bastare’  la  Fe- 
de senza  le  opere  , ma  anzi'  dice  che  quelli 


che  dicono  eiò 
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sono  operate  dall’uomo  coll’  ajuto  della  divina  grazia, 
perchè  volle  dirci , che  non  auditore!  legis  jasti  sant  apui 
Deum  , iti  f attor ts  legis  jmtificabuntur  (a)  l Se  l’ Apo- 
stolo avesse  voluto  dirci  che  non  è punto  necessario 
che  1’  uomo  si  prepari  a ricevere  la  remissione  de’ pec- 
cati con  le  opere,  ne’ anche  con  queHe  che  Ci  sono  pres- 
critte dalle  divine  Scritture  , non  aurebbe  poturo  par- 
larci dt  questa  maniera  : ed  in  vece  di  dirci:  Legemergo 

1 de - 

:\>  » * ' • *.  • . : ' \ 


non  incendono  la  dottrina  di  S.  Paolo  . ,,  Horaines  autera  non  ii- 
„ tclligentes,  quod  ait  ipse  Apostolus  s ^trbitramur  justificari  bo- 
„ minem  per  fidem  , sine  operibus  legis  , putaverunt  cura  dicere, 
,,  ( siccome  appunto  pensano  i moderni  Eretici  ) sufficere  homini 
^ fidem  , etiamsl  male  vivat  , & bona  opera  non  habeat  . Quod 
„ absit,  ut  scntiret  Va»  eledtionis,  qui  cum  dixissec  quodamloco: 
,,  In  Cbristo  e nitri  fesn  ncque  circumcisio  aliquid  vaiti , ncque  pra- 
,,  putium  , mox  addir  : sed  fidn  , qua  per  dileftionem  eperatur  . 
„ lpsa  est  fides  , qux  fidelesDei  separat  ab  immuodis  dxmonibus  s nam 
^ & ipai  s aicut  dicit  Apostolus  Jacobus  i.credunt , & eontremiscunt,  sed 
,,  non  ben*  operantur  . „ (De  Crai.  & Lib.  arbitr.  e.f.  ).  Finalmente 
il  S-  Dottore  ponderando  quel  Testo  del  medesimo  Apostolo  nella 
Lettera  ai  Romani  , che  colui  il  quale  credo  in  que  lli)  che  giu- 
stifica V empio  , la  sua  fede  gli  sari  imputata  a giustizia  ; non 
si  allontana  punto  dalla  medesima  Dottrina  , che  cioè  quella  sola 
Fede  giustifica,  che  opera  per  la  dilezione.  „ Qpid  est  ergo  ere- 
„ dere  in  cum?  Credendo  amare  , credendo  diligere,  credendo  in 
,,  eum  ire  , & c}us  raembris  incorporar! . Ipsa  est  ergo  fides , quatti 
„ de  nobis  exigit  Deus  , Se  non  invenit  quid  exigat , nisi  dona. 
„ verit  quod  inveniat.  Non  qualiscumque  fides,  sed  fides,  qux  per 
„ dileftionem  operatur . ( Trali.  a 9.  tu  *]oan.  ) 

(«)  Rom.  XIII.  li. 
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dettruimut  per  fiderà  ? AbiU>  Sed  legem  statuimut  (a)  : 
aurcbbe  dovuto  dirci  che  la  legge  anche  morale , ri- 
mane distrutta  dalla  Fede . Ma  se  la  Fede  non  dittrugge 
la  legge  morale  ed  Evangelica  > ma  la  rafferma  : giac- 
ché non  chi  ascolta  la  legge , ma  chi  la  manda  ad  efc 
folto  sarà  giusti ficaio  ; come  potrà  negarsi  che  non  siano 
putito  necessarie  le  opere  da  Dio  prescritte  al  peccatore 
colle  quali  dee  prepararsi  , e disporsi  per  rimanere  giu • 
itificatQ  ? .....  . 

2t.  la  forza  de  questi  argomenti , cade  per  se  me- 
desimo il  sistema  de*  Protestanti  intorno  alla  Fede  giu- 
* stifi cante  senza  le  opere  , e senza  quelle  disposiziout 
che  Iddio  esige  dal  peccatore  prima  di  giustificarlo  ; 
cade  per  se  medesima  quella  Fede , che  essi  chiamano 
accettante  le  divine  promesse  • Non  v’  ha  dubbia  che 
senza  la  Fede  è impossibile  di  piacere  a Dio  ; ma  la 
Fede  necessaria  alla  giustificazione,  nou  è la  sola  Fede 
delle  divine  promesse , nè  la  fede  accettante  , ma  è una 
ferma  adesione  a tfitte  le  verità  rivelate,  e promesse  . 
Nel  linguaggio  della  Scrittura  quell’  atto  con  cui  cre- 
diamo i dommi  rivelati  da  Dio  j che  cioè  egli  sia  rimu- 
neratore : la  Divinità  di  Gesù  Cristo:  la  sua  Resurrezio- 
ne, e simili  ; tale  atto  è denominato  nelle  medesime 
Scritture  un  atto  di  crtdtnta , ossia  di  Fede  , necessa- 
rio alla  salute  , e che  conduce  1’  uomo  a conseguirla  . 
Quindi  meritamente  i Cattolici  riguardano  con  orrore 

. le 
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le  seguenti  massime  di  Calvino.,  é di  àhrktra  mederni. 
Eretici,  che  cioè  la  Fede  Teologica' c Cristiana  ...necca* 
saria  alla  sàlùte,  non  debba  ’ chiamarsi  propriamente- arar 
duerno  alle  verità  rivelate  ; Ovvero*  cbc  l’atto  eoa  cui? 
acconsentiamo  alle  verità  rivelate  è promesse  non  deb? 
ba  chiamarsi  propriamente  Fede  ;■  che  fa  Fede  altro  non 
è che  una  Fiducia  certa  nelle  divine  promesse  t che 
la  Fiducia  è di  essenza  delia  Fede  : e che  la  Fede  non 
è che  un  assenso  fiduciale . Dicono  ciò  i predetti  Eretici 
per  stabilire  la  Fede  speciale  delle  Promesse  , giustifi- 
cante per  se  medesima,  cioè  quella.  Fede  per  la  quale  il 
peccatore  applica  in  particolare,  a se  medesjrao  le  divine  * 
promesse  , con  certezza  credendo  e confidando  che  gli 
siano  rimessi  i peccati  « Meritamente  ,•  io.  diceva  , ». 
Cattolici  riguardano  con  orrore  tali  ree  massime  . La 
Fiducia  non  è la  Fede  , sebbene  nasca  da  essa  , come 
anche  dalla  Speranza  . L’  aver  Fiducia  nelle  divine  pro- 
messe, è un  confidare  che  Iddio  per  tratto  di:  sua  mi- 
sericordia’ infinita  per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  ci- per- 
donerà le  nostre  colpe.1  Un  tale  attb  suppone  come  io 
dissi  un  assenso  fermo  ai  dommi  rivelati  : imperocché 
se  il  peccatore  noft  tiene  per  fermo  che  Iddio  è infi- 
nitamente misericordioso,  e che  Gesù  Cristo  è morto  per 
i peccatori  , come  con  un- atto  della  sua  volontà  potrà 
determinarsi  a confidare  nella  divina  misericòrdia  per  i 
meriti  di  Gesù  Cristo  ? Ma  se  l’atto  con  cui  1*  uomo 
crede  tali  verità,  non  vorrà  chiamarsi  un  atto  di  Fede 
Teologica,  come  dourà  da  noi  denominarsi?  L’Apostolo 

. • ; S.  Pao- 
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S.  Paolo  'facendo  menzion*  della.F#de  , c della  Fiducia  , 
ce  le  fà  ravvisare:  come  due  co$$  diverse,  dicendoci  che 
itttjestr  Cristo  abbiamo  Fiducia  p?r  accostarci  a Dio  , 
e per  infocarlo  » sostenuti,  dalla  Fede , per  la  quale  lo 
riconosciamo  cornei  datoci  dal  Padre  per  nostro  Media* 
fare , e Propizia  tare;- h quo  habemus  Fiduciarn  , & àc- 
tessun  in  confidmliam  per  fidem  ejus  (o)  , ..La  fiducia 
adunque  per  la  quale  ,1’  uomo  incomincia  a muoversi 
verso  Dio  ,!  non  è Fede , ma  la  suppone , e nasce  da  es- 
sa. ‘.B  figliuola  della  Fede  , siccome  la  denomina  il  Cri- 
sostomo (£)  , e spetta  alla  Speranza  , siccome  retta- 
meute  osserva  il  Dotto*  S,  Tommaso  (*)  . Però  anche 
il  Santo  Concilio  di  Trento , dopo  avere  insegnato  che 
l’uomo  per  disporsi  alia  giustificazione  debba  prima  cre- 
dere, soggiunse  che  in  seguito  della  Fede,  e del  salu- 
tévole Timore  k dalla  considerazione  della  divina  miseri- 
cordia s’innalza  alla- Speranza  confidando  che  Iddio  gli 
sarà  propizio  per  i meriti. di  Gesù  Cristo:  In  s peneri * 
guntur  Fidenies  Deutn  sibi  propter  Cbristum  propitium 
fore*  Ma  la  Ecde  non  è la  Speranza  , dicendoci  l’Aposto- 
lo S.  Paolo  , eh#  ora  ; Manet  Fides  , Spes , Charitas 


(a)  Ep^s.  HI.  ia.  (*)  Hom.  XVI.  in  Ep.  ad  Rom.  c.  y. 

'(*)  ,*  Nomea  Fiducia  ex  Fide  assumptum  esse  videtur-  Ad  Fi- 
„ dem  autem  pertinct  aliquid  & alicui  credere  . Pertinet  autem 
Fiducia  ad  Spera  , juxta  illud  Job.  II.  Habebis  fiduciarn  , prò - 
„ posila  libi  Spe  « & ideo  nomen  riduci. t hic  principaliter  signfi- 
„ care  videtur,  quod  aliquis  Spcm  concìpiat  , ex  boc  quod  credit 
verbis  alieujus  prominenti} (a.  »•  art.  6.) 


j3,  dell*  confessione  sacramentale 
trio  hcc  (<*>:  come  adunque  «poiria  dirsi  che  la  Fede, 
e la  Fiducia  siano  la  medesima  cosa  ? La  Fiducia  ha  pef. 
oggetto  le  promesse  dc’bcneficj  , e non  gi à le  minacce 
o i castighi , nè  altre  verità  rivelate  . Adunque  quelle, 
verità  rivelate  che  non  racchiudono  una  promessa , non 
dovranno  credersi  , o Tatto  con  cui  si  credono  , non 
dovrà  chiamarsi  un  atto  di  Fede  Cristiana  , necessario 
alla  salute  ? La  Fede  può  aver  luogo  senza  che  vada 
congiunta  colla  Speranza  , e colla  Fiducia.  L’ esistenza 
dell’  Inferno  dee  da  noi  credersi  non  altramente  che  le 
altre  verità  che  ci  sono  state  rivelate,  e promesse  : ma 
chi  è che  speri  l’Infèrno  : chi  confida  di  precipitarvi  l 
Forse  per  questo  la  férma  aderenza  a questa  verità  non 
donrà  chiamarsi  un  atto  di  Fede  propriamente  tale  (*)  ? 
La  Fede  adunque  non  è formalmente'  fiducia  : la  Fiducia 
non  è di  essenza  della  Fede:  sebbene  per  lo  più  quella 
vada  congiunta  con  questa.  E seda  Fede  è di  sua  natu- 
ra un  assenso  , come  potrà  dirsi  che  di  sua  natura  sia 
fiducia  , onde  definirsi  un  assenso  fiduciale , cioè  per  un 

. ■ •-  ag- 


(*)  Cor.  XI1L  13.  (*)  „ Ciò  che  non  si  spera  , può 

,,  credersi  ( diceva  il  Dottor  S.  Agostino  ) . La  Fede  è di  cose 
,1  passare , presenti , e future . Crediamo  la  morte  di  Cristo  , che 
,1  fù.  Crediamo  che  egli  abbia  la  Sede  alla  destra  del  Padre,  che 
„ è.  Crediamo  che  egli  verrà  a giudicare,  che  sarà.  Ma  la  Spe~ 
„ ronza , non  è se  non  di  cote  buone  , e solo  delle  future  . Per 
« queste  ragioni  si  dee  distinguere  la  Fede  dalla  Speranza  cosi 
,,  bene  come  per  la  voce,  ancora  per  una  ragionevole  differenza. 
( Eacbirid.  r.  8.  > 
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aggregato  di  Fede,  di  Speranza  , c -di  Fiducia  , e che 
ciò  non  ostante  debba  denominarsi  . Fede  .Teologica  , e „ 
Giustificante  ì 

23.  Potrebbe  qui  ricercarsi.  daL  medesimi  Eretici  , 
se  la  Fede  giustifica.il  -peccatore  per  la  sola  Fiducia  , 
o per  amenduc  « Se  la  Fede  giustifica  Tempio  senza  la 
Fiducia,  converrà  dire  che  il  peccatore  in  vigore  deli* 
atto  con  cui  fermamente  crede  v*  g.  la  Redenzione  fattg 
da  Gesù  Cristo  , per  esso  atto  rimanga  giustificato  : e 
però  tale  Fede  generale  dovrà  anche  denominarsi  Fedo 
speciale  , c giustificante  per  se  medesima  . Se  rimane  « 
giustificato  per  la  ferma  Fiducia , e non  per  la  Fede  3 
perchè  dire  , che  Tempio  rimane  giustificato  per  la  Fede 
soltanto  , e non  per  alcun  altro  atto  dclTuoolo , che  non  sia 
Fede  ? Se  da  amendue  , la  giustificazione  *oon  dovrà  ri- 
petersi dalla  sola  Fede , ma  anche  dalle,  opere,  colle  quali 
il  peccatore,  mosso  ed  ajutato  da  Dio,  vi  si  dispone  . 
La  Speranza  dalla  quale  nasce  la  Fiducia,  e la  medesima 
Fiducia  è un  atto , senza  di  cui  , a confessione  di  loro 
medesimi  , non  sussiste  la  Fede  giustificante  , e non  è 
propriamente  Fede  Cristiana  e Teologica  • Se  adunque 
non  si  hà  difficoltà  di  ripetere  la  giustificazione  dalla 
ferma  Fiducia  nelle  divine  promesse,  e però  non  sol* 
tanto  dalla  Fede  ma  ancora  dalla  Speranza  3 perche  non 
dovrà  ripetersi  anche  dalla  Càrità  , ossia  da  un  aito  di 
amore  verso  Iddio:  tanto  più,  perchè  cf  dice  T Aposto- 
lo , che  la  Fede  opera  per  la  Carità  ? Essi  non  hanno 
difficoltà  di  confessare  , che  la  Fede  non  giustifica  senza 


,3^  DELLA  CORFESSIONK  ÌAClAMKKTAl* 
lè  opere,  dicendoci  con  gli  altri  Calvino che -la  Fede 
che  giustifica -non  và  sola,  e che  non.  è.  ruota  di  ca- 
rità (*) . Nondimeno  non  vogliono  recedere  dalla  massi- 
ma , che.  la  soia  Fede  giustifica.  Ma  come  ciò  ì La  sola 
Fede  giustifica,  ma  non  gitsstifie»  se  aoa  è accompagna- 
ta dalle  opere , e sé  non  è animata  dalla- Carità  : la  Fede, 
giustificante  don  và  sola.  Adunque  non  la  aola,  Fede  è 
causa  della  giustificazione  , ma  anche  le  opere  ■ Se  la. 
Fede  iota  .è  eputa  di  essa-,  le  opere  douraóno  d.irsi  , 
Come  appunto  essi  le  denominano  % frutti , e segni  delia 
• giustificazione , nja  non  potrà  dirsi  che  senza  di  esse  la 
-Fede  non  giustifica . O adunque  dicasi  chiaramente  , che. 
la  sola  Fede  non  giustifica  senza  le  opere  ; ® dicasi  che 
te  opere  egualmente  che  la  Fede  concorrono  cpme  una 
prepara  e io*e  necessaria  alla\giustificdzione  . Ed  infatti, 
te  la  Fede  giustificante  consiste  nella.  Fti  <cia,  , potrà 
negarsi  che  anch’essa  non'  sia  un  opera  buona , come 
quella  che  è un  buon’muovimento  della  volontà  ! Ma  nel 
toro  sistema  , io  cui  tutte,  le  opere  fatte  prima  dalla  giu* 
dstificazione -debbono  essere  riguardate  come  peccati  , potrà 
dirsi  che  la  Fiducia  sia  un  atto  di  Fede  giustificante  ì Oltre 
ciò , l'uomo  onde  dicasi  avere  una  Fede  giustificante,  con- 
viene che  creda  con  tutta  certezza,  e senza  punto  esitare 
' i • t • ‘ -1-  che 


Horaincm  sola  Fide  justi ficari  cum  dicimus  , Fidem  non 
fingimus  eh  tritai  e vacuar#  3 sed  ipsant  solar n justificajioms  causai n 
esse  intelligimus  ( ^4ntid.  Cotte.  Trid.  ad  Sess.  V.  Cm.'  • Fides 
ergo  sola  est , qvx  justificat  s Fides  taraén  qd.e  jusrtfiòt  lnòft  ^st 
sola  {Ibi  ad  Cattali.) 
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che  gli  sono  rimessi  i peccati . Ma  chi  tra  gl’  uomini 
può  assicurarsi  di  avere,  o di  avere  avuta  questa  Fede? 
La  Scrittura  non  ci  dice  , che  la  sola  Fede  giustifica  il  pec- 
catore : e sebbene  ci  dicesse  che  basta  la  Fede  , non  ci 
dice  che  la  Fede  giustificante  debba  essere  quale  essi 
ce  la  descrivono  (*)  . E quantunque  nelle  Scritture  si 
T.  Secondo  - A a ve- 


(*)  E’  Dottrina  fondamentale  de’ Protestanti  , che  non  debba 
riceversi  alcun  domma  se  non  veggasi  stabilito  nelle  Scritture , Ci 
dicono  le  Scritture  , Cbt  ruono  ì giustificato  dalla  Fede;  Che  6 
giustificato  dalla  Fede  senza  le  opere  della  legge  ; Cbe  per  accostarsi 
a Dio  convien  credere  cbe  egli  ì rimuneratore;  Cbe  ehi  confessa  cbt 
Cesi  Cristo  risusciti  da  morte  , sarà  salvo  : Cbe  chi  crede  la  dilui 
Divinità,  aurà  la  vita  eterna  • Ci  dicono  inoltre  s Cbe  la  Fedo 
senza  le  opere  è morta  ; -e  che  in  Cristo  rileva  quella  Fede  , che 
opera  per  la  Carità.  In  questi,  ed  in  altri  consimili  Testi  vi  si  par- 
la di  una  Fede  salutare  , e giustificante  . Ma  tra  i qui  nomati  , 
quale  dovrà  dirsi  1’  atto  di  Fede  che  giustifica  ? La  ferma  adesione 
alle  verità  rivelate  in  generale  , o a tutti  i domini  in  particolare, 
o ad  alcuni  soltanto?  Quell’atto-,  con  cui  credendo  certissime  le 
divine  promesse  confidiamo  nella  divina  misericordia  per  i meriti 
di  Cristo  ? Quell’  atto  finalmente  di  ferma  adesione  a questa  , ed 
alle  altre  verità  rivelate  , senza  che  l’uomo  , aiutato  dalla  divina 
grazia  , renda  viva  la  sua  Fede  colle  opere  della  Penitenza  ? La 
Scrittura  ci  parla  della  stessa  maniera  degl’atti  ora  mentovati  , e 
gli  mette  del  pari  ncH'affare  importantissimo  della  giustificazione  : 
e dicendoci , che  la  Fede  senza  le  opere  è morta  , c che  in  Cri- 
sto vale  quella  Fede  che  opera  per  la  Carità,  ci  dice  collamaggioc 
chiarezza  cbe  la  Fede  necessaria  alla  giusificazione  ben  diversa 
dalla  Carità,  è la  ferma  adesione  ai  dommi , e che  tale  atto  non 
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vedesse  stabilita  tale  loro  Fede  giustificante,  esse  non 
ci  dicono  che  questi  , e non  quello  abbia  avuto  , ed 

avrà 


basta,  ma  è necessario  che  il  peccatore  , abborrendo  e detestando  la 
sua  vita  passata  si  porti  a Dio  con  un  amore  di  Carità,  e che  ia- 
cominci  ad  amarlo  come  fonte  d’ogni  giustizia  . Se  adunque  la 
Scrittura  parlandoci  della  necessità  della  Fede  , non  ci  dice  , che 
alla  giustificazione  basta  la  sola  Fede,  o questo  o qucll’altro  atto 
df  essa,  ma  ci  parla  della  stessa  maniera  devl’atd  della  medesima; 
con  vien  dire  che  la  Scrittura  allorché  fà  uso  delle  suddette  espressioni  • 
intenda  parlarci  soltanto  della  necessità  della  Fede  , come  fondameli* 
to  e radice  della  giustificazione;  e mal  s avvisano  i Protestanti  ab 
lorchè  di  proprio  capriccio,  e contro  gli  stessi  loro  principi , pre- 
tendono di  fissare  un  preciso  atto  di  Fede  giustificante , come  un  doni- 
ma  insegnato  nelle  Scritture.  Ed  infatti:  volendo  Calvino  darci  un 
idea  della  Fede  giustificante  per  se  medesima  , ce  la  descrive  in 
maniera  , che  col  proprio  fatto  fà  ben  vedere  , che  la  loro  Fede 
giustificante  non  è punto  stabilita  nelle  Scritture  . Si  dimandi  a 
Calvino,  perchè' la  sola  Fede  giustifica  ? Ei  risponderà  , che 
giustifica  , perché  l’uomo  per  la  Fede  si  fà  propria  la  giustizia  di 
Cristo:  non  perchè  la  Fede  sia  un  opera  per- se  stessa  pregievoie, 
ma  ci  giustifica,  dice  egli;  Chris  tur»  offerendo  ? sìcut  olla  pvcuniit 
referto  hominem  locupletai  ( Lib.  Ut.  Insti r.  c.  u.  n.  7.  ) . Essa 
è soltanto  un  istromcnto  con  cui  l’uomo  si  mette  in  possesso  di  un 
tanto  tesoro  ; ma  neanche  è un  istromcnto  , perchè  nella  giu. 
stificazione  si  hà  passivamente  . Fides  est  damtaxat  instrumentum 
percipienda  justilì.i  ( Ibi  ) . gnoad  justificationem  , res  est  mere  pas- 
siva Fides  ( Ib.  c.  13.  n.  5.  ) . Se  poi  si  domandi  ad  eiso,  quale 
sia  propriamente  quell’atto  di  Fede  per  cui  il  peccatore  si  fà  prò. 
pria  la  giustizia  di  Cristo , egli  nè  assegna  quattro.  Il  primo,  eoa 
farsi  propria  l’attuale  giustizia  di  Cristo.  Sitare  ergo  justtficamur  ? 
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avrà  tale  Fede  giustificante.  Il  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to , tra  gP  altri  condannò  il  seguente  loro  errore  , 
cioè  che  la  grazia  giustificante  tocchi  soltanto  ai  Pre- 
destinati ; e che  gl*  altri  , quantunque  siano  stati  chia- 
mati , non  ricevono  la  grazia  (a)  . Senza  una  speciale 
rivelazione  , niuno  trà  gl'  uomini  può  assicurarsi  di 
essere  Predestinato  . Dunque  , senza  una  speciale  xi- 

A a x . vela- 

Quia  Fide  apprebendimus  Chritti  ras  ti  t tatti  ( Ibi  c.  16.  n.  i.  ) . ij 
secondo , la  credenza  della  promessa  fattaci  dall' eterno  Padre  di 
volerci  essere  propizio  a cagione  della  passione  c morte  del  Sal- 
vatore . Vere  fidelis  non  est  , qui  solida  persuasione  Deum  sibi  prò - 
pìtium , btnevolumqut  Tatrem  esse  persnasus  , de  efus  benignitate 
omnia  sibi  polli cctur  ( Ibic.  a.  n.  1 6.).  Il  terzo  , applicarci  questa 
promessa  , e credere  con  tutta  certezza  , che  ci  sono  rimessi,! 
peccati  per  i dilui  merit'  , Teccatorum  remìsslonem  Spiritai  Sintlus 
fropriì  in  tolis  eltliis  ob tigna t,  ut  eam  spettali  fide  in  suum  usum 
appliceni  ( Ibi  n.  ir.).  Finalmente  , credere  con  certezza  di  dovere 
rimanere  sempre  giusto  , nè  potere  decadere  dalla  giustizia  una 
volta  ricevuta,  e di  essere  Predestinato  alla  vita  eterna,  /tre  fide- 
lis non  est , nisi  qui  to<fiienter  se  regni  calestis  baredem  gloriatur 
( Ibi  n.  16.  ) . Fidelis  non  est , nisi  qui  sua  salutis  securitati  innixus , 
Diabolo  , &■  morti  corfidenter  insiline  ( Ibi  n.  ad.  ) . La  Fadc  dovrà 
avere  tutti  questi  carattèri  onde  per  essa  il  peccatore  si  faccia  pro- 
pria la  giustizia  di  Cristo  , o tra  questi  basterà  l'uno,  o l’al- 
tro ì Le  Scritture  nulla  decidono  sii  di  ciò  . E se  Cristo  disse 
alia  Donna  Peccatrice:  Fides  tua  te  salvam  fecit  ( Luca:  VII,  50.) 
donde  essi  vogliono  provare  che  la  sola  Fede  giustifica  ; nè  ivi  • nè 
altrove  il  Redentore  disse  , che  la  Fede  , onde  ci  applichi  i suoi  meriti , 
debba  essere  la  Fede  descritta  da  Calvino , e portare  tutti o alcuno 
soltanto  de’  sudetti  caratteri . (a)  Sess.  VI.  Ciò.  17. 
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vclazione  niuno  potrà  esser  sicuro  di  avere  ricevuta  ia  gra* 
zia  della  giustificazione.  Soggiungono,  che  l’uomo,  rina- 
to  ,e  giustificato  è tenuto  a credere  di  Fede  di  essere  del 
numero  de’Predestinatt  ( a ) , e che  otterrà  il  dono  della 
Perseveranza  finale  ( b ) . Ma  oltre  che  1’  uomo  senza  la 
rivelazione  sudetta  non  può  esser  sicuro  di  essere  giu- 
stificato; le  Scritture  ci  dicono,  che  l’uomo  non  sà  se 
sia  degno  di  amore  , o di  odio , e ci  comandano  di  ope- 
rare la  nostra  salute  con  timore,  e tremore  . 

24.  11  Concilio  di  Trento  imprendendo  a considerare 
la  sncccnnata  Fiducia  , la  chiamò  nel  sistema  dei  Pro- 
testanti, vana,  e ben  lontana  da  ogni  pietà:  Fana , & 
ab  omni  fidate  remota  fiducia  , della  quale  può  vantarsi 
qualunque  Eretico,  e qualunque  Scismatico,  senza  darsi 
pensiero  di  mettere  in  opera  alcun  altro  mezzo  per  giu- 
stificarsi. E dopo  aver  detto,  che  sebbene  sia  necessa- 
rio il  credere  che  non  si  rimettono  , e che  giammai  fu- 
rono rimessi  all’uomo  i suoi  peccati  se  non  gratuitamen- 
te dalla  divina  Misericordia  a cagione  di  Gesù  Cristo  (r), 
condannò  le  loro  dottrine  su  di  questa  materia  coni  Cano- 
ni seguenti.  Si  qui s dìxerit , sola  Fide  impium  just  ficari, 
ita  ut  intelligat  nihil  aliud  requiri , quod  ad  pastificano' 
nis  gratiam  consequendam  cooperetur  , & nulla  ex  parte 
necesse  esse , ettm  sua  voluntatis  muta  praparari  , atque 
disponi , anatbema  sit  ( d ) . La  Fede  sola  non  giustifica 

l’ em- 


Ca)  Ibi  Can.  iy.  (à)  Ibi  Can.  itf. 

(0  Sess.  VI.  Cap.  9.  (</)  Ibi  Can.  ?. 
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1’  empio , seoza  che  egli  si  dia  pensiero  di  cooperarvi 
colle  opere  della  Penitenza,  siccome  vi  hò  diffusamente 
dimostrato  ; e senza  che  vi  si  prepari  , e vi  si  dispon- 
ga con  un  movimento  della  sua  volontà  . Si  quis  di - 
xerit  , Fidem  justificantem  nibìl  ahud  esse.  , quam  Fi- 
ducia 01  divine  Misericordie  peccata  remittentis  propter 
Cbristum , vel  eam  Fiiuciam  solam  esse  , qua  j us  tifica - 
mur , anatbma  sit  (fi) . E’  falso  , che  la  fede  giustifi- 
cante altro  non  sia  che  la  Fiducia  della  divina  miseri- 
cordia , che  ci  rimette  i peccati  a cagione  di  Gesù 
Cristo:  ed  è falso  , siccome  vi  hò  fatto  vedere  con  qual- 
che estensione , che  il  peccatore  si  giustifichi  perla  so- 
la Fiducia.  Si  quis  dixerit , omni  bomini  ad  remissionem 
peccatorum  assequendam  necessariurn  esse , ut  credat  certò  , 
& absque  ulla  b esitatone  proprie  infirmitatis , & indispo - 
sitionis  peccata  sibi  esse  remissa  , anatbema  sit  (b)  % li  cre- 
dere con  tutta  certezza , e senza  punto  esitare  , che 
ci  siano  rimessi  i peccati  d’infermità,  o d’indisposizio- 
ne , non  fa  che  l’noino  rimanga  giustificato  , se  egli  ol- 
tre la  sua  fcrmaFede , e la  ferma  Speranza  nelle  divine 
promesse  di  ottenere  dalla  divina  misericordia  per  i me- 
riti di  Gesù  Cristo  la  remissione  delle  sue  colpe,  non 
rende  viva  questa  sua  Fede  mediante  la  Penitenza,  per 
cui  si  converta  a Dio  . Si  quis  dixerit , hominem  a pecca - 
tis  ab  solvi , ac  ju  sii ficari  ex  eo , quod  ab  solvi , & justì fi- 
cari certò  sciai , aut  neminem  vere  esse  justificatum , ni  si 

qui 


(a)  Ibi  Can.  la.  ( b ) Ibi  Can.  13. 
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qui  credat , se  esse  justifaatum  , & hoc  sola  Fide  absolu- 
tionem  , & justifaationem  per  fai , anathcma  sìt  {a) . L’uo* 
mo  non  rimane  assoluto  da  peccati,,  e giustificato  , per- 
chè sà  di  certo  essere  da  peccati  assoluto  , e giustifi- 
cato : ovvero,  l’uomo  non  rimane  giustificato,  perche 
crede  di  esserlo;  ed  è falso,  che  con  questa  sola  Fede 
venga  a compiersi  l’assoluzione,  eia  giustificazione  . Que- 
sta dottrina,  cioè,  che  l’uomo  rimane  giusrificafto  per- 
chè crede  di  esserlo  , è troppo  comoda  all’  uomo  per 
giustificarsi . Sebbene  leggiamo  ne  Proverbj  , Qjis  potest 
dicere  , mundum  est  cor  nteum , purus  sum  a peccato  (b)  1 
Sebbene  dicesse  S.  Paolo  : Jfibft  mihi  cotoscius  sum , st'à 
non  in  hoc  justìfaatus  sum  (c) , potranno  essi  lusingarsi 
di  essere  tali , credendo  di  rsserlo  iti  fatti , e saperlo  di 
certo,  anche  senza  una  speciale  rivelazione  , lo  che  non 
osava  di  dire,  o di  ripromettersi  il  grande  Apostolo  , 
sebbene  di  nulla  fosse  égli  consapevole  a se  stesso  ? 
Potranno  lusingarsi  di  ciò  ad  onta  della  Scrittura;  ma  non 
potranno  già  dire  con  l’Apostolo  : FJibil  mihi conscius  som  : 
essi  dico , che  anche  dopo  la  giustificazione  , in  vigore 
delle. loro  massime  si  debbono  riconoscere  peccatori  • 
Chi  non  vorrebbe  credere  di  essere  giustificato  per  es- 
serlo in  fatti  senza  11  menomo  suo  incomodo  , e senza 
adattarsi  a quei  mezzi  stabiliti  , e prescrìtti  da  Gesù 
Cristo  per  ottenere  il  prezioso  dono  della  giustificazio- 
ue  ? La  Peccatrice  dell*  Evangelo  fu  giustificata  hou  ptr- 


(<)  Ibi  Cin.  14.  { b ) Prov»  XX.  p. 

(c)  t.  Cor.  IV.  4. 
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‘ chè  sapeva  di  certo  di  esserlo  , ma  perchè  amò  malfai  e 
non  potè  sapere  di  certo  di  essejre  giustificata , se  non  allora 
che  già  lo  era,  e che  Cristo  Signore  gli  disse  , che  i 
suoi  moki  Seccati  gli  erano  ridessi  , perché  avena  amato 
molto..  Ma  di  ciò  busti  cosi . Hò  voluto  recitarvi  questi  Ca* 
noni  del  Tridentino  per  dirvi  in  compendio  quanto  vi 
hò  detto  fin  qui  sii  di  questo  importantissimo  Articolo. 
Il  Concilio  di  Trento  fh  espressamente  congregato  per 
Condannarvi  i molti  errori  che  dai  moderni  Eretici  tuttora 
Sii  professano  e per  istabilirvi  1'  antica  dottriaa  della 
Chiesa  Cattolica.  Potrà  dirsi , che  il  Concilio  per  oggetto 
dc’suoi  anatemi  volesse  prefiggersi  a capriccio  degli  errori , 
ed  imputarli  agli  Eretici  di  quel  tempo,  se  da  loro  non 
fossero  stati  messi  in  campo,  e difesi  ostinatamente  l 
Non  dovendo  io  maggiormente  diffondermi  su  di  que- 
sta materia,  non  debbo  entrare  a ricercare  di  proposito 
quali  sicno  di  presente  i sentimenti  dell’  uno , e dell’  al- 
tro de’ Teologi  Luterani,  e Calvinisti  su  di  questo  Ar- 
ticolo. Dirò  peraltro  , che  nella  sostanza  del  falso  dom- 
ina non  si  sono  quasi  punto  allontanati  dalle  Dottrine 
dei  loro  Maestri , e che  tuttavia  sono  ben  lontani  dalla 
Dottrina  della  Chiesa  Cattolica:  e se  hanno  variato  nell* 
esporre  il  sentimento  dei  loro  antichi  Maestri  , e se  si 
sono  allontanati  da  essi  (*),  con  questo  loro  fatto  dan- 


(*)  Siane  d’esempio  la  Fede  giustificante  senza  le  opere  , e 
U loro  pretesa  certezza . E’ioro  dottrina , che  sebbene  la  Fede  debba 

esse- 
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no  chiaro  argomento  della  foro  instabilità,  c fanno  tocca- 
re con  mano  che  il  loro  sfàtema  non  è appoggiato , non 


dico 


essere  accompagnata  dalle  opere,  queste  nulla  influiscano  alla,  giu- 
stificazione . Ma  tra  essi  i celebri  Crocio,  Forbesio,  ed  altri  in- 
genuamente confessano  che  male  a proposito  Lutero , Melantone  , 
Calvino,  ed  altri,  credettero  di  doversi  separare  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica, perchè  essa  oltre  la  Fede  esige  nella  giustificazione  le  ope- 
re della  Penitenza.  Haui  multarti  refert,  diceva  il  loro  Gentillet 
néli’esame  del  Concilio  di  Trento  alla  Sessione  Vf.  , solam  Fidem 
qua,  ut  ante  ditlum  est , a Cavitate  sei  ungi  non  potest , nostra  ju- 
stifieatioais  causata  esse  dicamus  s an  etiam  Caritatem  cooperatitem 
esse  dicamus  . . . 7$am  cum  una  sine  altera  esse  ncqueat  » ambas 
conjunfiim  causas  instrnmentales  diccre  possitmus  . Non  può  negarsi 
che  questo  non  sia  un  argomento  molto  forte  contro  il  sistema 
dei  Protestanti.  Tra  i Teologi  Inglesi  il  Grabbio,  il  Millio , il  Til- 
lotson  , ed  altri  sono  del  medesimo  sentimento;  ed  anzi  tra  essi 
il  Bull  ingenuamente  ebbe  a confessare  , essere  un  grave  errore 
i!  dire  , che  la  Fede  giustifica  senza  le  opere  ( In  Harm.  Upost. 
c.  4.  ),  e con  due  Dissertazioni,  l'una  intitolata  ; Dottrina  * 7 scolti 
de  Justifieatione  ex  operibus  explanatur,  & defenditur  , c eoa  l’al- 
tra: Consensus  Tanti  cum  Jacobo  liquido  demonstratur , pose  in  mag- 
giore evidenza  questa  verità . Intorno  alla  certezza  della  giustifica- 
zione,  Lutero  ',  Calvino,  ed  il  loro  Sinodo  di  Dordrctht  dissero  , 
che  ciascuno,  siccome  degli  altri  Articoli  della  Fede  , cosi  pos- 
sa essere  certissimo  della  sua  giustificazione  : errore,  nato  dail’al. 
tro  errore  , cioè  che  la  giustificatione  per  la  Fede  delle  divine 
promesse  debba  tenersi  come  un  domraa  certissimo  s male  con- 
fondendo essi  la  Fede  colla  Speranza  , la  quale  peraltro  non  si 
appoggia  soltanto  alle  divine  promesse  , ma  anche  alia  nostra  sol- 
lecitudine, e diligenza  di  osservare  la  divina  legge  ; giacché  la 

pro- 
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dico  su  della  Tradizione  che  essi  rigettano,  ma  neanche 
*u  della  Scrittura  , che  essi  vogliono  riconoscere  per 
Tunica  regola  della  loro,  credenza.!  « ■ 

zy.  Grandi  sono  stati  i loro  sfòrzi  per  mantenere  sal- 
da la  loro  dottrina  sù  della  Fede  giustificante  per  se 
medesimi,  ma  non  è stato  minore  il  loro  impegno  per 
oscurare  c travisare  la  Giustificazione  Cristiana.  Nel  pri- 
mo di  questi  nostri  ragionamenti  procurai  di  darvi  un 
T*  Secondo B b • • ' idea 

' v . • • • . * 
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promessaci  ricornbcnza  sarà  data  a chi  Dell'osservanza  della  mede* 
sima  persevererà  sino  al  fine  . Ma  Calvino  o temperò  , o ritrattò 
questo  suo  sentimento , o si  contraddisse  , dicendo  : Non  certitudinem 
aliquim  imaginarnur , qua  nulla  dubitatone  tangatur  , qua  nulla  in- 
quietudine  solticitetnr  , quia  potìus  dicimus  , perpetuum  esse  fide  li- 
bus  certanten  cum  sua  ipsorum  diffidenti a ( In  >Antid.  Conc . Trid.  ai 
Seis.  VI,).  In  fatti  molti  tra  i Calvinisti  hanno  receduto  dalla  su- 
detta  massima  de’primi  Riformatori  , e del  lor  Maestro  • I Lute* 
rani  vogliono , che  la  conversione  del  cuore  sia  una  condizione  ne- 
cessaria alla  giustificazione;  G ci  assicura  il  eh.  Bossuet  ( Variazioni 
eSrc.  /.  r.  n.  9.  ) , che  era  dottrina  di  Lutero  poter  noi  esser  certi  del. 
la  nostra  Fede  , niji  non  già  della  Penitenza  ; ed  anzi  niuno  poter- 
si assicurare  che  nelle  megliori  sue  opere,  a cagione  dell'occul- 
to vizio  dell* amor  proprio,  non  pecchi  gravemente.  Se  nei  prin- 
cipi di  Lutero  niuno  può  esser  certo  di  essere  veramente  contrito  j 
e compunto  ; come  può  esser  certo  , e credere  come  un  domina 
di  Fede,  di  avere  ottenuta  la  remissione  de’suoi  peccati?  L’inte- 
stino dissenso  , e le  contraddizioni  de 'moderni  Eretici  sò  di  queste 
Articolo»  che  può  considerarsi  come  la  base  ed  il  fondamento  del- 
la  loro  pretesa  Riforma  , è una  prova  di  fatto  di  guanto  qui  sopra 
si  è accennato,  e della  falsità  del  loro  sistema.*  - 


DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
idea  della  natura,  e delle  cagioni  finale  , efficiente , merito- 
ria , ittramentale  , e formale  della  giustificazione  (a). 
Mi  prenderò  ora  la  libertà  di  richiamare  alla  vostra 
memoria  una  parie  delle  dottrine  del  Tridentino  sù 
di  questa  materia  * Insegna  adunque  il  detto  Conci* 
lio  , che  la  Giustificazione  oltre  la  remissione  de' peccati 
arreca  all’  uomo  la  santificazione  , e la  rinnj&azione 
interiore  pel  volontario  ricevimento  della  grazia  , c 
de  doni  , onde  da  ingiusto  diviene  giusto  , e da  ini - 
mico  amico  di  Dio  , ed  erede  della  vita  eterna  . La , cau- 
sa finale  della  giustificazione  è la  gloria  di  Dio  , di 
Gesù  Cristo  , e la  vita  eterna  V efficiente  Iddio  mise- 
ricordioso : la  meritoria  il  suo  dilettissimo  Unigenito  : 
Tistrumentale  i Sagrameli  del  Battesimo  , c della  Pe- 
nitenza; c finalmente  la  formale  è la  giustizia  di  Dio  , 
non  quella  onde  egli  è giusto,  ma  quella  colla  quale  ci 
fà  giusti , cosicché  per  essa  ci  rinnoviamo  nello  spirito , 
e non  solamente  siamo  riputati,  ma  siamo  denominati,  e 
siamo  veramente  giusti , ricevendo  in  noi  la  giustizia  nel- 
la. misura  che  lo  Spirito  Santo  comparte  a ciascuno 
siccome  a lui  piace  , c secondo  la  propria  disposizio- 
nc , e cooperazione  di  ciascuno.  Niuno’può  esser  giu- 
sto se  noa  quello  cui  ti  comunicano  i meriti  della  pas- 
sione del  Redentore  , e l’empio  rimane  giustificato  allor- 
ché per  i meriti  di  esso  divin  Salvatore  , la  Carità  di 
Dio  per  lo  Spirito  Santo  si  diffonde  ne'  cuori  di  coloro  , 


che 


(<*)  Vedi  sop.  pag.  *8.  c seg. 
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rimangono  gì  unificati , e rnj  # /fftfrar/*>tQucsu 

è Ja  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  $ù  la  natura,  0 
sù  lc  cagioni  della  giustificazione  * La  dottrina  de*  Prote- 
stanti sn  di  questo  medesimo  Articolo  è la  seguente  . Nel 
loro  sistema  »rper  la  giustificazione  non  s’infòode  all’uomo 
•una  giustizia  inerente  per  la  quale  esso  interiormente  si  rin- 
novi , ma  soltanto  è a lui  estrinsecamente  imputata  la 
giustizia  di  Cristo  . Per  mezzo  di  essa  non  rimangono 
nell’anima  del. peccatore  distrutti  e cancellati  i peccati, 
ma  rimangono  soltanto  coperti  , e non  imputati  . Le 
cagioni  della  giustificazione  nella  loro  dottrina  sono  le 
Seguenti  . La  formale  è la  giustizia  imputativa  di  Cri- 
sto : K efficiente  Iddio:  la  finale  la  vita  eterna  : \di  meri- 
toria Cristo:  l 'istrumentale  la  Fede,  Più  chiaro.  La  pa« 
rol.a  giustificare  dalle  Scritture  è talvolta  adoperata  a 
significare  una  esterna  dichiarazione  della  giustizia,  o a 
pronunziare  un  uomo  giusto,  come  costumasi  nei  giu- 
di2j  forensi  ; nel  .qual  i significato  diceva  il  Profeta 
Isaia  : <$ui  j/ssti /scoti:  im  piane  prò  maneri ha  s , & fistiti  am 
tufi  aufertis  ab  eo  fa)  . Talvolta  è adoperata  a signifi- 
care la  divina  Legge  > la  quale  ci. propone-  r precetti 
delia  giustizia  ; net  qual  senso  leggesi  oe’Salmi  ; Zfiinam 
dhigantur  via  mea  ad  custodendo:  justificationes  tua s (Jb)  • 
Altre  volte  è usata  dai  medesimi  per  dinotarci  quella 
giustificazione,  perlaquale  tolta  da  ooi  il  peccato , di- 
ventiamo giusti , e santi  • Iu  questo  seuso  1’  Apostolo 

* B b 2 S.  Pao- 

HT  &T  <jgr0g?gttcg5 1* 

(4JM»ì.  v.  23.  (b)  .l>s* l.  CXXV111.  5. 


frjs  DELIA  CONFESSIO  HE  SACRAMENTALE 
S.  Paolo  parlandoci  degli  èfFctti  del  Battesimo , dopo  aver 
detto  che  quanti  siamo  stati  battezzati  in  Cristo  ne!* 
la  morte  di  lui  siamo  stati  battezzati  , e siamo  stati 
Insieme  con  lui  sepolti  pel  battesimo  per  morire , affin- 
chè siccome  Gesù  Cristo  risuscitò  da  morte  per  glo- 
ria del  Padre,  cosi  noi  nuova  vita  viviamo  (a),  sog- 
giunse : che  chi  è morto  mediante  il  Battesimo,  è as- 
soluto dal  peccato,  e con  ciò  trasportato  alio  stato  di 
giustizia  : Qui  enim  mortimi  est , justificatus  est  a pecca- 
to (b) . Finalmente  la  parola  giustificare  si  prende  nelle 
Scritture  per  l'accrescimento  di  questa  g ustizia;  nel  qual 
senso  diceva  l’Apostolo  S.  Giovanni:  Qui  jastus  est  justb 
ficetur  adbuc  (fi) . I Novatori  attenendosi  unicamente  al 
primo  significato  della  parola  giustificare  , pretendono 
che  la  giustificazione  del  peccatore  altro  non  sia  che 
una  dichiarazione  perlaquale  Iddio  lo  pronunzia  giusto , 
ma  non  lo  muta  interiormente  . Iddio,  dicono  , si  diporta 
col  pecatore  nel  giustificarlo  , non  altramente  che  si  dipor- 
ta eoa  ùn  reo  il  Giudice  forense  : egli  gli  rimette  la 
pena  e lo  rimanda  assoluto  ; ma  con  tale  atto  non  fò  che 
quegli  sia  veramente  giusto  in  se  medesimo  . Adunque 
i moderni  Eretici  negano , che  i peccati  per  la  giustifi- 
cazione siano  cancellati,  e distrutti,  e negano  che  per 
mezzo  di  essa  il  peccatore  divenga  intrinsecamente  giusto, 
onde  non  ammettono  che  per  essa  iddio  muti , c san- 
tifichi intcriormente  il  peccatore.  La  giustificazione  nel 

loro 


[a}  Rom.  VI.  3.4.  (b)  Ibi,  v.  7.  (c)  Apoc.  XXII.  11. 
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loro  linguaggio  consiste  neUa  giustizia  di  Cristo  estrin • 
cecamente  imputata  a!  peccatore  per  mezzo  della  Fede, 
La  Fede  applica  al  peccatore  i meriti  di  Cristo  : egli 
trovasi  giusto  colla  giustizia  dì  Cristo  , che  a lui  vie- 
ne estrìnsecamente  imputata;  onde  per  essa  egli  diventa 
giusto  soltanto  estrinsecamente , cioè  per  una  giustizia* 
che  è fuori  dì  se  , e tutta  in  Cristo  • Nondimeno 
questa  giustizia  estrinseca  lo  rende  caro  agli  occhi  di 
Dio,  lo  fa  suo  amico  , suo  figliuolo  adottivo  , ed  erede 
della  vita  eterna  (*)  . Per  l'imputazione  estrinseca  della 
giustizia  di  Cristo,  l’uomo  viene  pronunziato  giusto: 
i di  lui  peccati  non  sono  cancellati  e distrutti  , ma 
rimangono  coperti  onde  non  vengano  al  cospetto  di 
Dio  , e non  siano  da  esso  puniti  ...  La  giustificazione 
adunque  non  toglie  il  peccato  , ma  soltanto  il  reato 
della  pena,  ed  in  questo  senso  non  è imputato  al  pec- 
catore, il  quale  perciò  anche  dopo  la  giustificazione 
rimane  peccatore  ed  ingiusto  , e solamente  è riputato 

giu- 


\ 


(*)  Hinc  & illud  conficitur , sola  intercessione  justitia:  Chri- 
sti  nos  obtinere , ut  eoram  Deo  iustificemuf  ; quod  perinde  valet , 
ac  si  diceretur  , hominem  non  in  se  ipso  iustum  esse  , sed  quia 
Christì  iustitia  imputationc  cum  ilio  communicatur  ( Cafoni,  libèlli, 
lnstit.  e.  xi. n.  a?.).  Nec  sane,  quod  alibi  tradit,  staret  ( parla 
del  seguente  testo  di  S.  Paolo)  : Obedientia  Chris  fi  nos  constUui  ju* 
stos  , nìsi  in  ipso  , e r extra  nos  jnsti  reputaremur  • coram  - Deo 
( ibi  n.  4.  ) . Hoc  modo  justus  est , non  reipsa  , sed  imputatme 
itti  ».  it.)  * . ' 1 'i  : 


DELLA  CONCUSSIONE  SACRAMENTALE 
giusto  io  Cristo  Salvatore  (*)  . Questo  è il  loro  sistc* 
ma  intorno  alla  natura  della  Giustificazione  Cristiana.. 

1 6..  Non  essendovi  altri  fuori  di  Gesti  Cristo,  che 
abbia  potuto  soddisfare  per  noi,  ed  essendo  applicate  a 
poi  le  sue  soddisfazioni  , come  se  avessimo  soddisfatto 
per  noi  medesimi , in  questo  senso  può  dirsi , che  la  sua 
giustizia  è imputata  a noi  come  se  fosse  nostra  : cioè, 
noi  non  siamo  formalmente  giusti  per  la  stessa  giusti- 
zia personale  di  Gesù  Cristo  a noi  estrinsecamente  im- 
putata , ma  perchè  avendo  Gesù  Cristo  soddisfatto  per 
noi,  ed  impetrataci  la  remissione  de* peccati,  e tutti  i 
doni  della  grazia  , e della  giustizia  inerente  ; in  questo 
senso  può  dirsi  che  la  giustizia  di  Cristo  è a noi  im- 
putata, giacché  per  i di  lui  meriti  a noi  è conceduta  la 
grazia  , la  santità  , e la  giustizia  interiore  . per  la  quale 
siamo  grati  a Dio  } e diventiamo  santi  , e giusti  .1  Cat- 
tolici adunque  non  disapprovano  assolutamente  l’espres- 
sione della  giattizia  imputata , ma  disapprovano  la  giu- 
i j tizia 


(*)  Manti  vero  peccatimi  in  nobis  , ncque  p -r  baptismum  ex- 
tinguitur  ; sed  quia  deiecur  r tatui  , imputatione  nul'um  est  ( Cal- 
vin. in  limitai.  Cane.  Trii.  ad  Seti.  VI.  ).  Jnstific-bmir  ille  Fide., 
qui  Christi  jusritiam  per  Fidenj;apprehend  it , qua  ietti  tus,  in  coi t- 
■spetfu  Dei  non  ut  peccator  , sed  lamquam  justus  appara  ( tnstit. 
lib.  Uh  e.-  a,  n.  a.,) , Christus  mediatpr  sua  innoaeutia,  ac  per- 
fetta .;sanflitate  mea  peccata  tegit  , ne . in  conspetlum  Dei  ventarti 
( Cucchisi».  Vaiatili,  quasi,  itf.  ) . gemute  nobis  debita  nostra  , 
idesc  , omnia  peccata  nostra  , qua  in  nobis  etiam  nane  bareni , 
propter  Christi  Sanguineo!  ne  imputa^  Ibi  quasi.  126.) 
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stizia  imputata  nel  senso  de’  stanti  , quella  che  es- 
clude ogni  giustizia  intrinseca  , quella  giustizia  che  ci 
rende  interiormente  giusti,  oade  possa  e debba  dirsi 
di  noi  non  solamente  che  siamo  riputati,  ma  che  siamo 
denominati , e che  siamo  veramente  giusti  , ricevendo 
in  noi  la  giustizia  . Le  Scritture,  alle  quali  soltanto  i 
Protestanti  vogliono  attenersi  , sono  appunto  quelle  che 
ci  danno  questa  grandiosa  idea  della  Giustificazione  . 
Non  sapete  voi,  diceva  l'Apostolo  S.  Paolo  ai  Corinti, 
che  siete  Tempio  di  Dio  , e che  lo  Spirito  Santo  abita  in 
voi  ? Se  alcuno  violerà  il  Tempio  di  Dio  , Iddio  lo  sper- 
derà : imperocché  Santo  è il  tempio  di  Dio  , che  siete 
voi  ( a ) . Fuggite  la  f ornicazione  ....  Non  sapete  voi  , 
che  le  vostre  membra  sono  Tempio  dello  Spirito  Santo , il 
quale  è in  voi  , ed  il  quale  è stato  a voi  dato  da  Dio  , 
e che  non  siete  di  voi  stessi  (b)  ? Voi  siete  Tempio  di  Dio 
vivo  CO  . Il  giusto  adunque  è il  Tempio  di  Dio  vivo  : 
le  sue  membra  sono  Tempio  dello  Spirito  Santo  : Io 
Spirito  Santo  abita  in  lui  , è in  lui,  ed  è stato  a lui" 
dato  da  Dio . il  grande  Apostolo  volendo  metterci  in 
maggior  veduta  questa  magnifica  idea  della  Cristiana 
Giustificazione  , dice  che  la  Carità  di  Dio  è stata  dif- 
fusa ne ’ nostri  cuori , per  mezzo  dello  Spirito  Santo  , il 
quale  è stato  a noi  dato  ( d ) . Questo  prezioso  dono  viea 
da  esso  chiamato  il  pegno  delia  nostra  eredità , perchè 
la  santità , che  lo  Spirito  divino  a noi  dato  opera  in 

noi 


(a)  i.  Cor.  Ili.  1 6.  17,  (")  Ibi  VI.  ili,  19. 

■ • •(0  >•  Cor.  VI.  1 6.  (d)  Roai.  V.  j. 
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noi,  ci  dà  una  ferma  speranza  di  conseguire  la  beatissi- 
ma nostra  ered  tà  . Or  Dio  e quegli , diceva  ai  medesimi 
Corinti  , che  con  voi  ci  conferma  in  Crino  , e che  ci  hà 
unti , il  quale  ci  bit  eziandio  sigillati , ed  hà  infuso  ne' no- 
stri cuori  la  caparra  dello  Spirito  Santo  (a),  td agli  Efe- 
sini , in  cui  (cioè  in  Cristo)  anche  voi  ( avete  sperato  ) 
udita  la  parola  di  verità , ( il  Vangelo  della  vostra  sa- 
lute ) al  quale  avendo  anche  creduto,  avete  ricevuta  Firn» 
pronta  dello  Spirito  di  promissione  Santo  , il  quale  è ca- 
parra della  nostra  eredità  {_b)  . Di  un  peccatore  mentre 
è tale  noa  può  dirsi  che  Io  Spirito  Santo  è in  lui,  e 
che  abita  in  lui  . Gesù  Cristo  avendo  promesso  agii 
Apostoli  lo  Spirito  di  verità , notò  espressamente,  che  il 
mondo  non  lo  può  ricevere  , cioè  l’uomo  mondano  e 
peccatore  mentre  è tale  : Poi  però  , disse  loro  , lo  cono- 
scerete perchè  abiterà  con  voi , e sarà  in  voi . Et  in  vo- 
li s erit  (c)  . Inoltre  disse  ai  medesimi  suoi  Apostoli  : 

Chiunque  mi  ama  , osserverà  la  mia  parola  , ed  il  Padre 
qiio  lo  amerà , e verrei»'  da  lui , e farem  dimora  presso 
di  lui  (d)  • Chi  ritiene  i miei  comandamenti  , e gli  os- 
serva , questi  è che  mi  ama.  E chi  ama  me  , sarà  ama- 
to dal  Padre  mio  : ed  io  lo  amerò , e gli  manifesterò  me 
medesimo  (e)  (*)  . Quel’  uomo  adunque  che  ritiene  i 

pre- 

(j)  2.  Cor.  I.  21.  21.  (b)  Ephes.  1.  13.  14. 

(f)  Join.  A1V.  17.  ( d ) loi  v.  ij. 

(e)  Jjì  v.  il.  (*)  Il  Messia  doveva  essere  un  nuovo  Le- 
gisUiort . Ecce  strvus  incus  , susciptam  eum  : cltfìus  incus  compii- 

tuie 
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precetti  di  Cristo  ,•  e gli  osserva:  chi.  lo  ama  , sarà  ama* 
to  dal  Padre,  e dal  Figliuolo , che  vetrati  da  lui,  e faran 
. T Secondo  . C c dimo- 


rai tibi  in  Uto  anima  mca  : dedi  spìrìtum  menni  super  eum  , j udì  cinto 
gcntibus  proferet  . . . In  veritate  cducet  judicium  . . . (r  legem  ejut 
Insulti  cxpcBabunt  ( Isaiz  XLH.  j.  j.  4.  ) . Non  può  dubitarsi  che 
Iddio  non  voglia  qui  parlarci  di  Cristo  , che  doveva  tra  1*  altre 
prerogative  essere  il  Legislatore  di  tutti  gFuomini.  Lutero , e Cal- 
vino, onde  meglio  sostenere  che  la  sola  Fede  giustifica  senaa  le 
. opere  ^ non  ebbero  orrore  di  negare  a Gesù  Cristo  questo  sublime 
carattere.  Lutero,  dico,  nel  tuo  libro  della  liberti  Chrifìiana , af-  . 
. fermando, che  il  Cristiano  per  la  Fede  è esente  da  qualunque  Leg. 

• ge  ; e Calvino  del  suo  Commentarlo  nell’  Spinala  ai  Gelati , dicendo 
essere  un  errore  pernicioso  chiamare  Cristo  un  nuovo  Legislatore . 

Il  Concilio  di  Trento  con  i tre  seguenti  Canoni  pose  in  veduta  i 
loro  perversi  sentimenti  sS  di  quest’  articolo  , e li  condannò  • Si 
quii  dìxerit , nihil  prsceptum  esse  in  Evangelio  prater  Fidtm  , estera 
esse  indiffercntia , ncque  pracepta  ncque  probibita , sed  liberai  «ut  di- 
tem  prscepta  nihil  pertinere  ad  Chtistianos , anatbema  sit  ( Sess.  VI. 
Can.  ip.).  Si  quis  hominem  justificatum  , et  quantumlibct  pcrfcUum  , 
dixerit  non  teneri  ad  observant'um  mandatorum  Dei,  et  Ecclesia  , 
sed  tantum  ad  credendum  ; quasi  vero  Evangelium  slt  nuda  et  ab-  . 
soluta  promissio  vita  sterna,  sine  toniitione  obscrvationis  mandate- 
rum , anatbema  sit  ( Ibi  Can.  ao.) . Si  quis  dixerit , Cbristum  *Jesum 
a Dco  bomimbus  datum  fuiise  ut  Bjdemptorum , cui  fidane , non  ctiam 
ut  Legislatorcm , cui  obedUnt,  anatbema  sit  ( Ibi  Can.  ai.  ) . Di  que* 
sta  ingiuria  recata  a Cristo  dai  sudetti , non  poterono  fare  a me- 
no di  non  prenderne  sdegno  non  pochi  tra  gli  stessi  loro  seguaci . 

11  Fervelinì  diede  alla  luce  una  Dissertazione  con  questo  titotolo  s 
De  diritto  novo  Legislatore-,  e Giorgio  Bali  Teologo  Inglese,  morto 

' l’anno 
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dimora  presso  di  lui  . Lo  Spirito  Santo  sarà  in  lui  « 
ed  abiterà  io  lui  come  in  uu  suo  Tempio.  Questa  per- 


, ma* 


l’inno  1710. , parlando  su  di  questa  materia  diceva  . Hoc  ideo 
j,  curiosius  observandum,  ne  errorem  erremns , quem  Lutherus  > & 

„ post  eum  nostra! ium  Theologorum  plerique  in  disputationibus 
,,  suis  de  ^justific  adone  contri  Ponti  ficios  nimio  contradicendi  x-,tu 
abrcpti , in  Ecclesia!  Reformatas  maximo  corum  malo  invcserunt, 

„ scilicet , Evangelium  ex  purìs  putii  promistis  constare , Cbristim 
„ dedisse  Mando  Legem  nullxm  ...  Ex  iis  principiis  incautius  ab 
,,  iis  positis,  atque  a Theologorum  vulgo  avide  arreptis,  per  ne»  * ■ 
„ cessariam  consequentiam  dedufla  fluterunt  execrabilia  Mutinomi- 
y rum  , Libertinorum , FemiliarUtarum , atque  ejusdem  farina:  dog- 
„ mata  ( In  Hartn.  Apostolica  Diss.  4.  c.  3.}.  Gli  Mntinomani , 
o Mnomel  , cioè  nemici  della  Ugge,  o senza  Ugge,  ( per  qui  par- 
lare  soltanto  di  questi  ) ebbero  per  capo  Agricola  , ossia  Gio-.  • 
vanni  Isleb  patriota,  contemporaneo  , e discepolo  di  Lutero  , il 
quale  dal  principio  inculcato  da  quel  suo  Maestro  , cioè  che  noi 
siamo  giustificati  per  la  Fede  , e che  le  buone  opere  non  siano 
punto  necessarie  » conchiudeva  , che  quando  un  uomo  avesse 
la  Fede  non  vi  era  più  legge  per  lui  , e che  essa  diveniva  inu- 
tile , sia  per  correggerlo  , sia  per  dirigerlo  5 perchè  essendo  giu- 
stificato per  la  Fede , le  opere  divenivano  inutili  j e se  anche  non 
fosse  stato  giusto  , lo  diveniva  con  un  atto  di  Fede  . Per  questa 
ragione  egli  non  volevi  che  si  predicasse  la  legge  yangelica , ma  il 
F’angcfo  ; c voleva  che  s’ insegnassero  i principi  che  ci  portano  a 
credere  , e non  le  massime  che  diriggono  la  condotta  . Lutero 
stesso  si  mosse  ad  impugnarlo  , quantunque  egli  ancora  avesse 
insegnato  la  stessa  dottrina  ; ma  come  convincerlo  ed  illumi» 
parlo,  $e  le  conseguenze  di  Agricola  erano  evidentemente  legate 
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manenza  del  divino  Spirito  nell’uoixw  giunto»  non  può 
intendersi  in  altro  senso  se  non  di  una  permanenza  in- 
teriore che  lo  santifica  : imperocché  Gesù  Cristo  distin- 
se molto  bene  queste  due  cose:  Abiterà  con  voi , c sarà 
in  voi  ; e 1’  Apostolo  S.  Paolo  in  forza  delle  sue  lumie 
nosc  espressioni  ci  fà  chiaramente  vedere  , che  .lo  Spi^ 
rito  Santo  essendo  in  noi , ci  santifica  . Infatti  : ci  dice 
l’Apostolo,  che  il  giusto  è Tempio  di  Dio  vivo,  e che 
le  dilui onembra  sono  Tempio  dello  Spirito  Santo:  c 
perciò  , soggiugne  , se  alcuno  violerà  questo  Tempio , 
Iddio  lo  s perderà  . Ma  perchè  ciò  ? Perchè  il  Tempio 
di  Dio,  che  è l’uomo  giusto,  è Santo.  E pesche  è Santo 2 
Perchè  lo  Spirito.  Santo  abita  in  lui , ed  è in  lui . Non 
poteva  il  grande  Apostolo  spiegarci  eoo  chiarezza  mag- 
giore questa  gran  verità  ; c senza  contraddirlo  esprcs-* 
samente  non  si  può  dire  che  questa  giustizia  e questa 
santità  sia  estrinseci  all’uomo  giusto  , ed  a lui  estrin- 
* secaraente  imputata.  La  Carità  di  Dto  diffusa  ne’nostri 
cuori , per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  che  è.  stato  a noi 
dato,  nou  può  dirsi  che  sia  estrinseca  al  giusto,  senza 
contraddire  di  nuovo  al  medesimo  Apostolo  , che  la  yuo- 


C c a . , le 


coi  principi  ammessi  *da  amemlue  sù  la  giustificazione?  Ecco' dove 
conducono  i principi  dei  moderni  Eretici , e la  loro  Fede  giustifi- 
cante per  se  medesima  sen?a.le  opere . L’Evangelo,  e nel  Testo  qui 
recato,  ed  in  altri  molti  luoghi  ci  presenta  Cristo  come  nostro 
Legislatore  . Vi  si  leggono  i precetti  dati  da  lui.,  uniti  alla  san- 
zione; imperocché  agli  osservatori  di  essi  promette  premj  eterni,* 
ed  ai  reffrattarj  gl’ «terni  supplizi. 
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le  diffusa  ne*  nostri  cuori  , cioè  intima  e permanente  nell' 
anima  del  giusto . Si  dirà  forse,  che  l’uomo  pria  diventi 
giusto  per  una  giustizia  a lui  estrinsecamente  impu- 
tata, ed  indi  diventi  giusto  e santo  per  una  vera  giusti- 
zia interiore  ? Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  di  chi  lo 
amerà  , ed  osserverà  i suoi  comandamenti;  non  disse 
che  quegli  sarà  pria  giusto  estrinsecamente  , ed  indi 
interiormente;  ma  disse  che  la  divina  Trinità  sarebbe 
venuta  da  lui  , ed  avrebbe  fatto  dimora  presso  di  lui . 
Le  significantissime  espressioni  delle  quali  si  serve  l’A- 
postolo per  denotarci  ciò,  che  lo  Spirito  Santo  opera  nell’ 
ànima  del  giusto,  come  sono  quelle  di  suggello , d’  infu- 
sione , c d’ impronta  , dovrebbono  far  confessare  ai  Pro- 
testanti , che  nulla  d’ improprio  disse  il  Tridentino  , e 
dice  la  Chiesa  Cattolica,  allorché  insegna  , che  la  Carità 
di  Dio  per  lo  Spirito  Santo  ti  diffonde  ne' cuori  di  coloro , 
a quali  si  concede  la  giustizia  , e ad  etti  è INERENTE  ; 
e che  il  loro  sistema  non  può  conciliarsi  colla  dottri-  * 
na  di  Gesù  Cristo,  e del -suo  Apostolo  . Infatti  ; potrà 
forse  dirsi  che  il  detto  fin  qui  possa  e debba  intendersi 
di  una  santificazione  e di  una  giustizia  estrinseca  all’ 
uomo  , che  dopo  la  sua  santificazione  rimanga  iutrinseca- 
meute  peccatore,  ed  ingiusto  ? Ciò  non  è punto  adattabile 
alla  sudetta  dottrina  di  Cristo,  e di  S.  Paolo , i quali  non 
parlano  di  altra  santificazione  , nè  di  altra  giustizia  , se 
non  di  nna  santificazione  , e di  una  giustizia  interiore 
o intima  all’  anima  del  giusto  . Nel  sistema  de  Prote- 
stanti l’uomo  giugno  ad  essere  giusto,  perchè  per  mez- 
zo 
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20  della  Fede  <i  applica  , e si  appropria  la  giustizia  di 
Cristo  , chc  gli  è estrinsecamente  imputata  ; ma  con  qual 
mezzo  potrà  appropriarsi , ed  applicarsi  io  Spirito  Santo 
onde  sia  in  lui , ed  abiti  in  lui , come  c’insegna  Cristo  ,■ 
ed  il  suo  Apostolo  Paolo?  Forse  per  la  Fede?  Ma  scia 
Fede  applica  intrinsecamente  all’uomo  lo  Spirito  Santo 
co’  suoi  doni , perchè  gli  applicherà  soltanto  estrinseca-' 
mente  i meriti  di  Cristo  , e la  sua  giustizia  ? Che  ,se 
tutta  la  giustizia  deil’uomo  è a lui  estrinseca , ed  intrin- 
secamente egli  rimane  peccatore  , ed  ingiusto  ; come 
potrà  dirsi  di  esso  lui  , che  è intrinsecamente  santifi- 
cato per  Io  Spirito  Santo  , che  l in  lui , cd  abita  in 

hit 

27.  I nostri  Avversar;  (tra  quali  il  Signor  Ferry  nel 
suo  Scolastico  Ortodosso  ) messi  alle  strette  da  questi  , 
c da  altri  luminosi  Testi , che  or  ora  citerò  , hanno  dovu* 
4o  confessare , che  fu  necessario , che  ei  fosse  data  una 
grafia  inerente , in  virtù  di  cui  la  nostra  volontà  fosse 
liberata  dal  peccato  , nel  quale  era  stata  tenuta  cattiva  (a)  : 
condannano  però  il  Concilio  di  Trento  , c la  Chiesa 
Cattolica,  perchè  ella  per  giustificare  t intende  rigenerare , 
t santificare  \ e per  giustificazione  , rigenerazione  t e santi- 
ficazione ( b ) . Essi  distinguono  due  sorte  di  grazie  ; I’una 
è quella  per  cui  Iddio  ei  dichiara  giusti  : essa  altro  non  i 
che  un  atto  giudiziario  , che  non  cangia  il  peccatore  » 
ma  soltanto  il  dichiara  giusto  , nel  senso  stesso,,  che 


(a)  Cap.  JUUU.  {/>)  U u Mollila  fieni»  itila  iti*  Su, 


DELLA  OOtTFESSigNI  SACRAMBWTAtE 

un  ubfho  accusato  di  una  colpa  :è  rimandato.  assotum  e 
giustificato  ; c questo  . è ciò  che  essi  chiamano  giusti/ì • 
catione  : e l’altra  grazia  si  è la  rigenerazione , ed  il  rin\ 
nova*  ento  interiore  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  il  qua* 
le  cangiamento  è àn  altra  nascita , Lì  una  conformat  one 
di  un  nuovo  uomo  fatto  ad  immagine  del  Figlinolo  di  Dio  ; 
e questo  è ciò,  secondo  essi,  che  la  Scrittura  chiama 
Rigenerazione  , e Santificazione  (a)  » La  Chiesa  Cattoli- 
ca non  si  attiene  a questa  sottigliezza,  ma  considerala 
giustificazione  , e la  santificazione  come  una  medesima  • 
grazia  , dicendo  che  la  g'ustificazioue  non  è la  sola  re- 
missione-de' peccati,  ma  ancora  la  santificazione \ e la  rin- 
novazione dell'  uomo  interior  e pel  volontario  ricevimento  iel- 
la grazia , e -de  doni  (b) . Ad  essa  non  si  atteqnc'.Lu- 
tero  , il  quale  volendo  darci  un  idea  della  sua  Fede  giu-  * 
stificante  : La  vera  Fede , diceva  , è aperadi  Dio  in  noi  » 
colla  quale  noi  siamo  rinnovati , e rinasciamo  da  Dio  , e 
dallo  Spirito  Santo.  E questa  Fede  è la  vera  giustiziai 
chiamata  da  S.  Paolo  la  giustizia  di  Dio  , e che  Iddio, 
approva  (e).  Melantone  , discepolo  di  Lutero,  nella  Apo- 
logia della  Confessione  Augusta» a , vi  ripete  sovente  : 
Che  la  Fede  ci  giustifica , t ci  rigenera  , e ci  apporta  lo 
Spirito  Santo  . Che  ella  rigenera  i cuori  , e partorisce  la 
nuova  vita  : onde  diceva  : essere  giustificato  , è d ingiusto 
essere  fatto  giusto  \ ed  essere  rigenerato  , è parimente  estere 
s ì ..  jj  di -. 


Manti»»  Ibi.;  Trid,  $c«s.  Vi.  :£ap,.  8. 
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dichiarato  e riputato  gitìtio  ( a ) . 1 Sacramentar;  nella  lo- 
ro Confessione  di  Strasburgo  non  vi  dicono  neppurè 
una  parola  »è  di  giustizia  per  imputazione , nè  della  cer- 
tezza  che  aver  se  nc  deve.  Per  Io  contrario  vi  difinis# 
cono  Ja  giostificazione  essere  quella,  per  cui  da  ingiusti 
diventiamo  giusti , e di  cattivi  buoni , e retti , senza  dar- 
cene altra  idea  ; e soggiungono  che  ella  è gratuita  , e 
l’attribuiscono  alla  Fede,  ma  alla  Fede  unita  alla  Carità, 
e feconda  di  opere  buone  ( b ) . I sentimenti  di  costoro 
non  favoriscono  punto  quanto  hanno  detto  , e dicono 
i moderni  loro  seguaci  intorno  alla  natura  deila  giusti- 
ficazione . Essi  pertanto  hanno  variato , si  sono  allonta- 
nati dalla  dottrina  dei  loro  maestri  , e si  sono  manife- 
stamente contraddetti  . Ma  ciò  non  vi  dee  recar  mera- 
viglia , perchè  nei  loro  sistema  si  allontanano  e contrad- 
dicono alle  divine  Scritture  . Essi  leggono  ne  Salmi  \ 
‘Beati  coloro , a quali  sono  state  rimette  le  iniquità  , ed  i 
peccati  de' quali  tono  srati  ricoperti  . Beato  l'uomo , cui  Id- 
dio non  imputò  il  peccato  (c) } e quasi  che  nelle  Scrittu- 
re la  remissione  dc’peccati  non  fosse  adombrata  , ed  in- 
dicata con  altre  piè  forti  espressioni  , pronunziano  , 
che  i peccati  ci  vengono  da  Dio  rimessi  , perchè  nella 
nostra  giustificazione  rimangono  ricoperti , e non  imputati . 
L’Apostolo  S.  Paolo  scrivendo  ai  Corinti , diceva:  Aven* 
io  adunque  queste  promesse,  ( cioè  , Iddio  voler  essere 


no- 


(4}  Cap.  de  ’justif.  cap.de  Dilefìioo.  (b)  Qoai. Argen,  c>p.}.3c+. 
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nostro  Padre  , di  averci  per  figli  » ed  abitare  in  nói  ) 
mondiamoci  di  ogni  bruttura  di  carne , e dello  spinto  (a)  , 
cioè  dai.  peccati  carnali  , e.  spirituali  « L’  uomo  non 
potrà  per  se  medesimo  , e colie  forze  sue  naturali  mon* 
darti  da  tali  brutture  • Lavati  e battezzati  , diceva 
Auanìa  a Saulo  , e lava  i tuoi  peccati  ( b ) . 11  Battesimo 
pertanto  » oltre  la  Penitcoza , ha  tale  efficacia  per  i me- 
riti di  Gesù  Cristo  . Il  Sangue  di  Cristo » diceva  l’A- 
postolo S*  Giovanni  , ci  monda  da  ogni  peccato  (f)  , e ' 
però  diceva  l’Apostolo  S.  Paolo  : Se  il  Sangue  de  Capri , 
e de  Tori  , e la  cenere  di  Vacca  aspergendo  gf  immondi , 
li  Santifica  quanto  alla  mondezza  della  carne  ( cioè  dalle' 
immondezze  esteriori,  e legali:  ) quanto  piti  il  Sangue 
di  Cristo , il  quale  per  ispirilo  Santo  offerse  se  stesso  im- 
macolato a Dio  , monderà  la  nostra  coscenza  dalle  opere 
di  morte,  per  servire  a Dio  vivo  (d)  ì Le  Scritture  vo- 
lendo dirci  io  che  maniera  tali  brutture  vengano  affatto 
tolte  daU’Anima  , lavate,  e mondate  , ci  dicono,  che Id- 
*•  dio  le  cancellai  Pentitevi,  e convertitevi  , dicea  1’  Apo- 
stolo S.  Pietro  , affinchè  siano  cancellati  i vostri  pecca- 
ti (e)  ; e Iddio  medesimo  per  bocca  d’ Isaia  : Io  sono  , 
io  sono  quel  desso  , che  cancello  i tuoi  peccasi  per  me  me - 
desimo  (/")  . Ci  dicono  inoltre  , che  gli  allontana  da  noi , 
Quanto  ì lontano  ? Oriente  dall  Occidente , tanto  ellontana 

da 


(a)  ».  Cor.  VII.  i. 
(e)  i.  Joan.  I. 

(0  A<2.  111.  >?. 


(6)  Aéior.  XXII.  1 6. 
(d)  Heb*  IX.  13.  14. 
(/)  Isai  XLill.  sj. 
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ia  noi  le  nostre  iniquità  (a)  . Finalmente  per  darcene 
on  idea  più  viva  ci  dicono,  che  li  getta  nel  fondo  del 
Mare.  Chi  è quel  Dio  ùmile  a te,  diceva  Michea  , il 
quale  toglie  le  iniquità  ? . . Getterà  nel  fondo  del  Mare 
tutti  i nostri  peccati  (b).  Potrà  dirsi  senza  fare  ingiuri* 
a Dio,  che  rimanga  ciò  che  egli  allontana  ; che  riman- 
ga in  noi  ciò,  che  egli  cancella  ; che  le  lordure  che  egli 
lava  col  Sangue  del  suo  Unigenito  non  siano  affatto  tolte  ì 
Potrà  dirsi  che  in  questi  Testi , le  parole  lavare,  mondare , 
cancellare,  allontanare  , significhino  lo  stesso  , che  rico- 
prire, nascondere,  e non  imputare  ? Lavare  una  bruttura 
non  è un  ricoprirla,  e non  imputarla , ma  è un  nettarla 
ed  un  toglierla  affatto , e però  diceva  il  Penitcnt©  Da- 
vidde  : Mi  laverai  » e sarò  bianco  piti  che  la  neve  (c) 
Iddio  adunque  copre  i peccati  , e.  non  gl’imputa  ; ma 
oltre  ciò  lava  , e monda  tutte  le  nostre  brutture  di  carne  , 
c di  spirito  . Il  Sangue  di  Cristo  mouda  la  nostra  co- 
sccnza  dalle  opere  di  morte  j c perciò  I peccati  riman- 
gano affatto  cancellati  ed  allontanati  da  noi , come  se  giam- 
mai fossero  stati . Sotto  di  queste  varie  espressioni  volle 
lo  Spirito  Santo  metterci  in  veduta  la  grazia  della  giu- 
stificazione . E benché  tutte  queste  maniere  di  parlare 
ci  esprimano  la  remissione  de’peccati  ; alcune  però  si- 
gnificano questo  beneficio  più  perfettamente  delle  al- 
tre : onde  per  comprenderne  tutta  la  estensione  , non 
T.  Secondo . D d ba- 


(«)  Piai.  CII.  ( b)  Micb,  VII.  18.  19. 


(c)  Psal.  L 
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basta  attenersi  ad  un  solo  dei  sudetti  passi  , ma  con- 
viene considerarlo  in  tutti  i passi  collazionati  insieme* 
Ove  gli  Eretici  volessero  attenersi  a questo  principio 
certissimo  ed  incontrastabile  , dovrebbero  necessaria- 
mente conchiuderc  , che  secondo  la  Scrittura  Iddio 
perdona  i peccati  , dìstr uggendoli  j che  non  gl’  imputa  , 
perchè  li  lava ; che  li  copre  , perchè  cancellandoli  , fa 
che  non  più  appariscano  alla  sua  vista  , cioè  che  non 
siano  pili  (*) . Ci  obiettano,  che  questa  nostra  creden- 
za diminuisce  ed  oscura  i meriti  di  Cristo  ; ma  ba- 
sterà di  mettere  al  confronto  la  nostra  colla  loro  dottri- 
na. Essi  dicono  , che  i peccati  non  s’imputano  , cioè 
che  Iddio  per  i meriti  di  Cristo  non  if'puniscej  e noi 
affermiamo  che  per  i meriti  di  Cristo  non  sono  più  io 
noi  . Essi  vogliono  , che  il  merito  di  Cristo  sia  si 

gran- 
ir* rj) Ila  i flfc"  ifcrffati-Jfa  *- 

(*)  Non  pochi  tra  i moderni  Eretici  confessano  , che  i nostri 
peccati  per  i meriti  di  Gesù  Cristo  rimangono  perfettamente  can > 
celiati  , ma  dicono  che  in  quel  senso  non  debbano  dirsi  affatto 
tolti  t perchè  anche  negli  uomini  Santissimi  rimane  (a  Concupiscen- 
za, che  c’inclina  al  male.  Se  questi  non  vogliono  dire  (come  di- 
cevano i loro  Maestri  , condannati  perciò  del  Tridentino  Sess.  V. 
de  'Pece.  Originali  ),  che  la  concupisccnaa  la  quale  rimane  in  noi  ai 
agonem  ( Trid.  ibi  ).sia  un  vero  peccato,  non  si  allontanano  dal 
nostro. domina  ; come  neanche  quegli  altri  , i quali  dicono  rima- 
nere in  noi  il  peccato  in  quel  senso  , che  cioè  in  veritì  si  può 
sempre  dire  , che  quello » a cui  sono  stati  rimessi  i peccati  , fù  una 
volta  peccatore . Essi  all’opposto , contraddicendo  ai  loro  Maestri  » 
ad  avvicinandosi  a noi  , rendono  una  luminosa  testimonianza  alia 
Cattolica  veritì  . 
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grande  , che  è sufficeotc  a coprire  tutti  i nostri  pecca- 
ti ; noi  diciamo  che  basta  a cancellarli , e a distrugger- 
li affatto  . Dicono  , che  la  giustizia  di  Cristo  merita  ai 
fedeli  che  siano  tenuti  per  giusti}  e noi  diciamo  che  ella 
merita  loro  eziandio  di  essere  veramente,  c propri amca- 
te  giusti.  Chi  innalza  più  la  gloria  di  Gesù  Cristo;  il 
prezzo,  e l’efficacia  della  sua  Passione  , la  forza,  e la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  e la  grandezza  della  sua  Ca- 
rità nella  riparazione  della  nostra  natura,  noi  o i nostri 
Avversar;  ? 

a8.  L’Aposolo  S.  Paolo  onde  renderci  sensibile  l’effi- 
cacia della  Redenzione,  e gli  effetti  del  Sangue  prezioso 
di  Gesù  Cristo  sopra  di  noi,  e per  darci  un  idea  della 
nostra  giustificazione  , non  di  quella  che  è stata  adottata 
dai  moderni  Eretici,  ma  di  una  giustificazione  ben  degna 
di  Gesù  Cristo  vero  Dio  , e nosto  Riparatore , volle  met- 
tere al  confronto  Cristo  ed  Adamo  , cd  i danni  recati 
a noi  suoi  figli  da  esso  primo  Padre  , coi  benefiz;  reca- 
tici da  Gesù  Cristo  . Siccome  per  un  sol  uomo  , dice  il 
grande  Apostolo , entrò  il  peccato  in  questo  Mondo  , e 
pel  peccato  la  morte  ; così  ancora  a tutti  gli  uomini  si  stese 

la  morte  , nel  quale  ( uomo  ) tutti  peccarono 

Se  pel  delitto  di  uno  molti  perirono  : molto  piti  la  grazia, 
e la  liberalità  di  Dio  è stata  ridondante  in  molti  in  gra- 
zia di  Gestì  Cristo . E non  è tale  il  dono  quale  la  pre- 
varicazione per  uno , che  peccò  : imperocché  il  giudizio  da 
un  delitto  alla  condannazione  : la  grazia  poi  da  molti  de- 
litti alla  giustificazione . Imperocché  se  per  lo  delitto  di  un 
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solo  , per  uh  solo  regnò  la  morte  ; molto  pisi  quei  che  han- 
no ricevuto  V abbondanza  della  grazia  , del  dono  , e della 
giustizia  , regneranno  nella  vita  pel  solo  Gesù  Cristo  . 
Quindi  è , che  siccome  pel  delitto  di  un  solo  (la  morte) 
sopra  tutti  gli  uomini  per  dannazione  ; così  per  la  grazia 
di  un  solo  ( la  grazia)  a tutti  gli  uomini  per  giustificazione 
vivificante  . Con  ciò  sia  che  siccome  per  la  disubbidienza 
di  un  uomo  molti  son  costituiti  peccatori  ; così  per  la  ub- 
bidienza di  uno  molti  saranno  costituiti  giusti . . . . Dove 
abbondò  il  peccato  , soprabbondò  anche  la  grazia  . Onde 
siccome  regnò  il  peccato , dando  la  morte  j così  pure  regni 
la  grazia  mediante  la  giustizia, , per  dare  la  vita  eterna 
per  Gesti  Cristo  Signor  vostro  (a)  . Con  questo  forte  ra- 
gionamento non  volle  già  dirci  l’Apostolo  Paolo , che  il 
peccato  di  Adamo  sia  a noi  soltanto  estrinsecamente  im- 
putato ; ne  volle  dirci  che  tutti  fummo  peccatori,  in 
Adamo,  perchè  imitandolo  nella  disubbidienza,  coi  nostri 
peccati  attuali  ci  rendiamo  siccome  lui  peccatori  • Esso 
ci  parla  di  un  peccato  , di  una  prevaricazione  , di  un  de- 
litto che  ci  rende  veramente  peccatori , rei  di  condanna , 
ed  oggetti  della  divina  indignazione  : di  un  peccato,  di 
un  delitto  che  ci  assoggetta  alla  morte,  che  n’è  la  pe- 
na} e ci  dice  che  siamo  peccatori,  non  perchè  lo  imitia- 
mo peccando  , ma  (he  per  la  di  lui  disubbidienza  siamo 
costituiti  peccatori , cioè  veramente  c propriamente  tali. 
Alla  disubbidienza  di  Adamo  oppone  l’Apostolo  la  ub- 

bi- 

(4)  Roro.  V.  ja.  1J.  c seq. 
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bld'enza  di  Cristo  , e dice  che  per  la  ubbidienza  di  lui 
molto  saranno  costituiti  giusti  » O adunque  convien  dire,' 
che  in  Adamo  noi  veramente  e propriamente  non  sia- 
mo costituiti  peccatori , lo  che  non  può  dirsi  senza  incor- 
rere nella  condanna  dei  Pelagiani , rinnovata  nel  Conci- 
lio Tridentino  contrai  moderni  Eretici;  o conviendire, 
che  siccome  p*er  Adamo  noi  siamo  veramente  e propria- 
mente costituiti  peccatori  per  un  peccato  a noi  intrinseco 
ed  inerente  ; cosi  per  la  ubbidienza  di  Cristo  siamo  co - 
stituiti  giusti  , cioè  veramente  e propriamente  tali  per 
una  giustizia  a noi  intrinseca  ed  inerente,  la  quale  non 
aurebbe  luogo  se  Puomo,  siccome  dicono* gli  Eretici, 
anche  dopo  la  giustificazione  rimanesse  peccatore,  ed 
ingiusto.  Se  il  delitto  d’Adamo  ci  condannò;  la  grazia 
di  Gesù  Cristo  ci  giustifica  . Se  per  Io  peccato  di  Ada- 
mo la  morte  sopra  tutti  gl’uomini  per  dannazione  ; per 
la  giustizia  di  Cristo  la  grazia  a tutti  gli  uomini  per 
giustificazione  . S.  Paolo  notò  espressamente  , che  la  gra- 
ziaci Gesù  Cristo  eccede  di  gran  lunga  il  danno  reca- 
toci da  Adamo  , perchè  è grazia  da  molti  delitti  alla 
giustificazione  . La  di  lui  giustizia  ci  hà  meritato  questa 
grazia  giustificante  \ onde  dice  il  medesimo  Apostolo, 
che  se  per  il  peccato  di  Adamo  regnò  la  morte , molto 
più  quei  che  hanno  ricevuta  Vahhondan  za  della  grazia  , 
del  dono , e della  giustizia  regneranno  nella  vita  pel  solo 
Gesù  Cristo , e questa  grazia  è da  lui  denominata  giu* 
stificazione  vivificante . Noi  adunque  non  siamo  giustifi- 
cati perchè  i nostri  peccati  rimangono  coperti,  c non 

ina- 
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imputati  alla  pena  stabilita  contro’il  peccato  , ma  per 
i meriti  di  Ge$ù  Cristo  siamo  veramente  e propriamente 
costituiti  giusti  : i nostri  peccati  vengono  lavati  col  di  lui 
Sangue , e per  i diiui  meriti  rimangono  cancellati  , e 
distrutti . Noi  siamo  costituiti  giusti  per  T abbondanza 
della  grazia  , del  dono , e della  giustizia  , frutto  della 
giustizia  del  divin  Salvatore  , e non  già  £er  la  giustizia 
personale  di  esso  lui  a noi  estrinsecamente  imputata . Nel- 
la dottrina  dell*  Apostolo  la  giustificazione  non  e una 
giustizia  a noi  estrinseca,  che  non  muta  punto  l’uomo 
interiore;  tua  è una  giustificazione  vinificante',  espressio- 
ne che  per  se  sola  distrugge  il  sistema  de’ nostri  Avver- 
sar; , e la  distinzione  da  loro  arbitrariamente  stabilita 
tra  la  grazia  giustificante  e santificante  . Il  medesimo 
Apostolo  con  altre  non  meno  forti  espressioni  nella  sua 
Lettera  a Tito  mette  in  chiaro  questa  palpabile  verità  , 
dicendo  : Eravamo  una  volta  anche  noi  stolti , increduli , 
erranti , schiavi  della  cupidità  , e di  varj piaceri , viventi 
nella  malizia,  e nell'invidia  , degni  di  odio , ed  odiando 
. altrui . Ecco  lo  stato  infelice  del  peccatore  . Ma  aliar * 
che  apparve  la  benignità , e l'amore  del  Salvatore  nostro 
Dio  verso  degli  uomini , non  per  le  opere  di  giustizia  fatte 
da  noi,  ma  per  sua  misericordia  ci  fece  salvi  . La  salute 
spirituale  del  peccatore  è opera  dèlia  Carità  , e della 
Benignità  del  Salvatore  . Egli  ci  salva  , non  per  alcun 
nostro  merito , ma  per  sola  sua  misericordia  . Ma  come 
ci  salva  ? Mediante  la  lavanda  di  rigenerazione  , e di 
r inno  veli  a mento  dello  Spirito  Santo,  cui  egli  diffuseci  n noi 
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abbondevolmente  per  Gestì  Cristo  Salvator  nostro  ; affinchè 
giustificati  per  la  grazia  di  lui , siamo  secondo  la  Sperai 
za  eredi  dJla  vita  eterna  (a) . Volle  egli  senza  dubbio 
parlarci  di  qutsio  rinr.ovellamexto  allorché  scrivendo  ai 
Colosscnsi  , dopo  aver  detto  , che  l’  uomo  mediante  il 
Battesimo  divien;  nuova  creatura  in  Cristo,  soggiunse  : 
Essendovi  spogliati  dell'uomo  vecchio  , e di  tutte  le  ope- 
re di  lui  , ed  essendovi  rivestiti  del  nuovo  , di  quello 
il  quale  si  rinnovella  a conoscimento  , secondo  P imma- 
gine di  colui  che  lo  creò  (h)  : o siccome  diceva  agli 
Efesini  : Rinnovelatevi  nello  spirito  della  vostra  mente  , 
e rivestitevi  deir  uomo  nuovo  , crealo  secondo  Dio  nella 
giustizia  , e nella  vera  santità  : Deponem  vos . . . Veterem 
hominem  ....  Re  nova  mi  ni  autem  spirita  mentis  v esine  , 
& indui  te  novum  hominem  , qui  secundum  Deum  creatus 
est  in  justitia , Ó*  sanctìtate  veritatis (c) . Chi  fu  una  volta 
peccatore , ma  di  presente  non  è più  tale , lo  sarà  non- 
dimeno per.  un  peccato  che  rimane  in  lui  ricoperto  , 
quantunque  non  gli  sia  imputato  ? Se  egli  è assoluto 
dalla  pena , ma  rimane  in  lui  la  colpa  , dourà  chiamarsi  tut- 
‘ tavia  peccatore  : giacché  non  è la  pena  sabilita  contro 
al  peccato , che  lo  costituisce  tale , ma  la  colpa  cui  và 
congiunta  la  pena  e quella  che  rende  1*  uomo  peccato- 
re , e nemico  di  Dio  . Ma  come  potrà  dirsi  ciò  sella 
- • : ...  v*.  . ' doti- 


O)  Ad  Tit.  111.  v.  3.  ec. 

(i)  Ad  Coloss.  v.  s»  tc. 

(0  Ad  Ephes.  IV.  v.  ai.  ec, 
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dottrina  dell’Apostolo  ? Il  Battesimo  non  copre  il  pecca* 
to  , non  soltanto  non  lo  impala  , raa  al  dire  di  S.  Paolo  , 
lo  lava , e lavandolo  fa  si  che  l’uomo  diventi  in  Cristo 
nuova  creatura  . Adunque  quanto  avvi  in  lui  dell’»<?w<j 
vecchio  è abolito  e distrutto,  ed  egli  si  riveste  àelY uo- 
mo nuovo  , secondo  t immagine  di  colui , che  lo  creò , cioè 
di  Gesù  Cristo:  si  riveste  deli  uomo  nuovo,  creato  secondo 
Dio  nella  giustizia  , e nella  vera  santità  . In  questo 
senso  , e non  altramente,  il  Battesimo  è chiamato  dall* 
Apostolo  la  lavanda  di  rigenerazione  , e di  rinnovella~ 
mento  dello  Spirito  Santo  diffuso  abbondevolmente  nd  nostri 
cuori  . Se  adunque  il  Battesimo  lavando  esteriormente  il 
corpo , non  lava*l'uomo  interiore  : se  non  toglie  da  lui 
tutto  ciò  che  hà  ragione  di  bruttura  , e di  peccato; 
l’uomo  interiore  rimarrà  qual  era  pria  immondo  , e 
macchiato , ed  il  Battesimo  non  dovrà  chiamarsi  la  la - 
vanda  di  rigenerazione  , e di  rinnovellamento  dello  Spi- 
rilo Santo  ; nè  1’  uomo  battezzato  , e rigenerato  in  Cri- 
sto , dovrà  denominarsi  un  uomo  nuovo  , nè  una  nuova 
creatura  . L*  Apostolo  con  queste  espressioni , prese  dalle 
cose  carnali  c terrene,  volle  dirci  ciò  , che  lo  Spirito 
Santo  mediante  il  Battesimo,  opera  nc\V  uomo  vecchio  % 
o peccatore . In  questo  senso  anche  Gesù  Cristo  disse 
a Nicodemo  , che  chiunque  non  rinascerà  da  capo  , non 
può  entrare  nel  regno  di  Dio  : cioè  : Chiunque  non  rina- 
scerà per  mezzo  dell ’ acqua  , e dello  Spirito  Santo  , non 
può  entrare  nel  regno  de  Cieli  ; e soggunse:  Quello  che 
ò generato  dalla  carne  , è carne  ; e quello  che  è generato 

dallo 
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delio  Spirito  , è Spirito  (a)  : volendo  dirci  con  ciò  , che 
siccome  Puomo  mediante  la  generazione  carnale  acqui- 
sta la  vita  del  corpo  y cosi  mediante  la  rigenerazione  bat- 
tesimale  acquista  una  nuova  vita,  tutta  spirituale,  che 
pria  non  aveva  : e che  mediante  il  Battesimo  non  solamente 
rimane  giustificato  , ma  rimane  altresì  santificato  , rige- 
nerato , rinnovellato  , nuova  creatura , ed  erede  della  vita 

• , • % t . . 

eterna , 

2 y.  Non  dovendo  io  maggiormente  diffondermi  sii  di 
questa  materia  , basterà  che  vi  metta  in  veduta  gli  effetti 
del  Battesimo  per  farvi  piu  chiaramente  comprendere 
quanto  siano  falsi  ed  arbitrar;  i sistemi  de’nostri  Avver- 
sar; . Il  Battesimo  in  re  , 0 in  voto  > è assolutamente 
necessario  alla  salute . E perchè  ciò  ? Perchè  Chi  non 
rinascerà  per  mezzo  deir  acqua , e dello  Spirito  Santo , non 
può  entrare  nel  regno  de'Cieli.  Adunque  il  Battesimo//» 
re,  o in  voto  è un  mezzo  voluto  da  Cristo  , senza  di 
cui  non  si  entra  ip  Cielo . Il  Battesimo  non  può  dirsi 

un  mezzo  che  nulla  produca  nell*  anima  di  chi  lo  ri* 

• 1 

* ccve  y giacché  P uomo  per  mezzo  di  esso  rinasce  spiri- 
tualmente a nuova  vita  di  grazia  • Adunque  la  grazia 
battesimale  muta  interiormente  Puomo  , e fà  si  che  si 
rirtnovelli , e diventi - nuovà  creatura  in  Cristo , uomo  nao- 
i vo , creato  secondo  Dio  nella  giustizia , e nella  ver  a santità» 
Senza  una  tale  mutazione  interiore  » / queste  energiche 
T.  Secondo  • • ; • E e es- 


(4)  joann.  III.  v.  $•  *c. 
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espressioni  jion  hanoo  aleuti  s>gn;ficato  conveniente  , e 
xagionevole  • Or  questa  grazia  battesimale  dovrà  deno- 
minarsi grazia  giusti fic  ante  , o soltanto  santificante*  L’A- 
postolo colle  surriferite  parole  mette  in  chiaro  questa 
questione  dicendo , che  Gesù  Cristo  * per  sua  Miseri- 
cordia ci  fece  salvi  y mediante  la  l avanda  di  rigenerazione  y 
e di  rìnnovellamento  dello  Spirit  o Santo , cui  egli  diffuse 
in  noi  abbondevole! ente  per  Gessi  Cristo  nostro  Salvatore  \ 
affinchè  giustificati  per . la  grazia  di  lui  , siamo  secondo 
la  Speranza  eredi  della  vita  eterna  . Qui  la  voce  rigene- 
razione significa  Io  stesso  che  giustificati , giacché  volen- 
do l’Apostolo  dare  un  nome  alla  grazia  battesimale  vol- 
le denominarla  cosi.  Similmente  la  voce  rinnovellam esito 
dello  Spirito  Santo  non  ci  presenta  una' grazia  diversa  : 
imperocché  anch’essa  è qui  denominata,  grazia  giustifi- 
cante* Adunque  l’Apostolo  S-*Paolo  con  queste  varie  es- 
pressioni volca  denotarci  la  grazia  medesima  , e non 
già  due  grazie  diverse  . Ciò  anche  si  rileva  chiarissi- 
. inamente  da  quel  passo  della  sua  Lettera  ai  Romani  » 

. ove  dice  : Che  coloro  , che  Iddio  ha  predestinati , gli  ha 
anche  chiamati  \ e quelli  % che  ha  chiamati , gli  ha  anche 
giustificati  : e quelli  , che  hit  giustificati  , gli  ha  anche 
glorificati  (a) , o gli  fa  eredi  della,  vita  eterna  % che  già 
posseggono  colla  .Speranza** Se  4ddio  glorificherà  qploro 
che  ha  giustificati  ;•  ovvero!,  se  quei  che  hà  giustificati^ 

sono  eredi  della  vita  eterna  ; se  sono  suoi  amici e suoi 
• figli- 
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figliuoli  adottivi;  adunque  la  grazia  , che  gli  ha  giu- 
stificanti , gli  ha  ancora  santificati  » rinnovati  , erige- 
nerati : e però  la  giustificazione  non  è diversa  della  ri- 
generazione  , e dalla  santificazione . Vi  feci  osservare  che  il 
Du  Moulin  j ed  altri  Calvinisti  moderni  sono  costretti 
a riconoscere  nelle  Scritture  una  rigenerazione  , ed  un 
rinnovamento  interiore  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  e 
a dire  che  tale  rinnovamento  , o cangiamento  interiore 
è un  altra  nascita  , ed  una  conformazione  dì  un  nuovo 
uomo  fatto  ad  immagine  del  Figliuolo  di  Dio  , ma  pre- 
tendono che  questa  rigenerazione  c santificazione  , nel- 
la frase  della  Scrittura  sia  ben  diversa  dalla  giustifica- 
zione, o da  quella  grazia  che  ci  giustifica.  Ma  dal  det- 
to fin  qui  potrete  giudicare  quanto  costoro  vadano  lon- 
tani dalia  dottrina  della  Scrittura  . Se,  come  dice  ilFcr-  • 
ry,  fu  necessario  che  ci  fosse  data  una  grazia  inerente , 
in  virtù  di  cui  la  nostra  volontà  fosse  liberata  dal  pec- 
cato , nel  quale  era  stata  tenuta  cattiva  ; adunque  è ne- 
cessaria una  grazia  che  ci  liberi  dalla  schiavitù  del  pec- 
cato , e che  ci  costituisca  giusti  ; non  per  la  giustizia 
di  Cristo  a noi  estrinsecamente  imputata,  la  quale  es- 
sendo fuori  dell’uomo  non  può  liberare  la  di  lui  volon- 
tà dal  peccato  nel  quale  era  stata  tenuta  cattiva  ; ma  per 
una  giustizia  interiore  , ed  inerente  che  ci  rende  vera- 
mente , e propriamente  giusti  ; o secondo  che  ci  dice 
il  mcdcsimo  Apostolo , servi  della  giustizia , e di  Dio  (*)  . 

t e 2 Se 


(4)  Liberati  a peccato  , servi  fatti  cstit  iastitix  ( Kom*  VI.  18»  ) 
Trutte  vero  liberati  a peccato , servi  fatti  cstis  Deo  ( Ibi  v.  13.) 
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Se  i moderni  Calvinisti  vogliono  dirci  lutto  questo  , 
perchè  non  dire  ancora  con  1’  Apostolo  S.  Paarto  , che 
questa  grazia  è appunto  quella  che  ci  giuttifica , che  to- 
glie di  mezzo  il  peccato  , che  Io  lava  , che  lo  can- 
cella, che  lo  distrugge , che  ci  rinnova , e ci  santificai  La 
giustificazione  , in  forza  del  detto  fin  qui , è un  atto  della 
divina  Misericordia  , è un  azione  dello  Spirito  Santo 
sù  delle  anime  nostre,  per  la  quale  non  soltanto  ci  di- 
chiara giusti , ma  ci  fà  veramente  giusti  per  mezzo  di  una 
giustizia  in  noi  inerente  (*)  , amici  di  Dio  , ed  eredi  della 


vita 


(*)  E tanto  impercettibile  allo  spirito  umano , che  l'uomo  sia 


giusto  di  una  giustizia  clic  è fuori  di  lui  , e tutta  in  Cristo, 
quanto  è impercettibile  che  uno  sia  forte,  saggio,  dotto,  di  una 
forza , di  una  saviezza  , di  una  scienza  che  sia  in  altri  , e fuori 
di  lui  . Questo  è un  assurdo  , confessato  dai  nostri  maggiori  Av- 
versar). Diceva  il  Cbennisio  „ Cuoi  habemus  sententi*:  nostra: 
„ in  scriptura  certa  , & firma  fundamenta  , non  est  curandum, 
„ ctiamsi  incurrat  in  absurditaicm  plsilosopbicam  ( tn  crani-  Coor. 
„ Trid.  "Par.  1.  ) . Ecco  il  Testo  principale  sù  di  cui  essi  si  fonda- 
no per  rimanersene  attaccati  alla  giustizia  imputativa , non  ostante 
qualunque  assurdità  filosofica.  £.r  ipso  ameni  ves  estis  inCbristoJe- 
su,  qui  faFlus  est  nobis  sapienza  a Dea , cr  insti tia  , & santificatio , 
&•  redemptio  ( i.  Cor- 1.  30.  ).  Da  qui  pretendono  inferire  non  esser- 
vi in  noi  altra  giustizia  che  quella  di  Cristo  , che  possa  darci  I4 
qualità  di  giusti  . Ma  in  primo  luogo  potrebbe  dirsi,  che  qui  Ge- 
sti Cristo  è chiamato  nostra  giustizia  , in  quei  medesimo  modo, 
che  Iddio  si  chiama  nostra  forza,  c nostra  pazienza  {Vsal,  XVII. 
j.  & LXX.  J.  ) ; HP|L.. perchè  debba  dirsi  che  noi  siamo  forti,  e 
pazienti  della  forzasi*  delia  pazienza  di  Dio  medesimo;  ma  per- 
chè 
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vita  eterna  . La  grazia  giustificante  non  solamante  libera 
r uomo  delle  pene  dell’  Inferno  , ma  gli  dà  ancora  un 
diritto  alla  gloria  de’  Beati  ; procura  a noi  la  qualità 
gloriose  di  amici  » di  figliuoli  » di  domestici  del  Signo- 
re » di  concittadini  de’Santi  ; lo  .che  non  fà  la  sola  rcmts- 
sione  de'peccati  in  quanto  alla  pena  che  non  ci  venga  im- 
. ■ f.....  ; ..  • . . .*  pnta- 


chè  la  nostra  forza»  la  nostra  pazienza  vi$ne  unicamente  da  Dio. 
Adunque  Cristo  è nostra  giustizia  in  quel  modo  medesimo  , che 
egli  è nostra  sapienza , della  quale’ anche  ci  parla  l’Apostolo  met- 
tendola nella  medesima  linea  colla  giustizia . Ma  slamo  noi  forse 
saggi  della  sapienza  di  Gesù  Cristo,  in  modo»  che  la  Sapienza  no- 
stra non  sia  distinta  dalla  sfta  , o perchè  la  Sapienza  di  'Cristo  si» 
a noi  imputata  estrinsecamente . Fórse  la  nostra  santificazione  dobbia- 
mo crederla ‘la  stessa  santificazione  di  Cristo  a noi  imputata  ? Lo  ne- 
gheranno anche  quei  loro  Teologi  » i quali  distinguendo  la  giusti- 
ficazione dalla  santificazione  , dicono  che  questa  sia  da  noi  ricevuta 
per  mezzo  di  una  grazia  inerente.  Dice  P Apostolo,  che  Cristo  t 
nostra  sapienza  i perchè  colle  divinè  sue  lezioni  , e coi  divi» 
ci  suoi  * lumi  ci  comunica  .la  vera  sapienza  V E’  nostra  Santifica- 
zione, e redenzione , perchè  per  ! diluì  meriti  siamo  santificati  , e 
redenti  . Per  la  ragione  medesima  noi  non  siamo  giusti  della  giu- 
stizia di  Cristo  In  tal  modo  , che  la  giustizia  nostra  non  sia  di- 
stinta dalla  sua:  ma  Gesù  Cristo  si  chiama  nostra  giustizia , pec- 
chi da  suoi  meriti  dobbiamo  ripetere  la  giustizia  che  è in  noi  ; 
e non  solamente  la  giustizia»  ma  qualunque  bene  soprannaturale  ti 
viene  dai  dìTuì  meriti  . Però  non  havvi  fra  Cattolici  alcuno  il  quatte 
con  ogni  sinceriti  di  cuore  non  dica  col  medesimo  Apostolo- » 
ìcncdilìus  Tater  Domini  nostri  *}esu  Còristi  g qui  bcnciixit  nos  in 
•m ni  benedizione  spirituali  in  Calestibus  in  Mitrisi»  ( Ephes.  t.  ) 
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patata  . Questa  è la  dottrina  delle  Scritture  sù  della 
giustificazione.  Adunque  la  giustificazione  non  consiste 
nella  sola  remissione  de’peccati , ossia  della  pena  ad  essi 
dovuta;  c non  và  a terminare  , siccome  essi  dicono', 
in  una  semplice  benevolenza  , uè  in'  un  favore  pura-  ’■ 
mente  estrinseco  , ma  santifica  , e rinnova  f anima  di 
tal  mòdo,  che  la  rende  gradita,  ed  amabile  agl’ occhi 
di  Dio.  In  ima  parola;  La  giustificazione  notf ' es{.*  come 
insegna  il  Tridentino, sola  peccatorum  reminio, :ed , & San- 
cii fi  alio  , Ò-  rcnovatìo  interióri:  hominis  . . . *Undc  ho- 
mo ex  ini  usto  fi  iustus  , Ó-  ex  inimico  a mie  ut  , ut  sit 
htcres  secundum  spem  vita  esterna  . Quindi  è , che  il 
medesimo  grande  Apostolo  vuole  che  no!  rendiamo  gra- 
zie a Dio  Padre , perchè  si  è degnato  di  renderci  degni 
di  partecipare  alla  sorte  de’  Santi  nella  luce  , non  col 
non  imputarci  le  nostre  colpe,  non  col  dichiararci  giu- 
sti in  Cristo,  o coll’  imputarci  estrinsecamente  la  giustizia 
di  Cristo,  e che  sò  io;  nu  per  averci  tratti  dalla  potestà 
delle  tenebre , e per  averci  trasportati  nel  regno  del  Figli- 
uolo delP amor  suo , in  cui  abbiamo  la  redenzione^  me- 
diante il  dilui  Sangue  prezioso,  la  remisione  de' peccati  ; 
la  remissione , dico,  de  nostri  peccati , e non  soltanto  la 
non  imputazione  alla  pena  che  và  ad  essi  congiunta  : 
Grada s agente s Deo  Patri , qui  àìgnos  no : fecit  in  partem 
sorti s Sane  forum  in  limine  : qui  erìpuìt  nos  de  fot  est  afe  te- 
nebrar um  , Ó-  iranstulit  in  regnum  fil'ù  dilettionis  sua  ; 
in  quo  babtmus  redemptknem  per  sanguinerà  ejus  , remi: 
-,  > •:  ù*. 
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mnetn  peccatorum  ( a ) . Chi  non  vegga  in  questo  lumi- 
noso Testo  la  descrizione,  della  giustificazione  dell*  cm- 

• • ' '.j  • ^ ..  /.  i ' » * . . t 

pio  , che  cioè  sia  una  traslazione  da  quello  stato  in 
cui  1*  uomo  nasce  figlio  del  primo  Adamo  t allo  stato 
della  grazia  e di  adozione  in  figlio  di  Dio  per  il  se- 
condo xVdaino  Gesù  Cristo  nostrp.  Salvatore  ? Quibut 
verbi s , dissero  meritamente  i Padri  del  Tridentino  % 
iustificationis  irapii  descriptio  insinuatur  , ut  sit  tramlatio 
ab  eo  stata  » in  quo  homo  nascitur  filius  primi  Ada  , in 
statum  grafia  , Ó*  adopiionis  fili oruw  Dei  per  secundum 
Adam  Jesum  Chris  tura  Salvatorem  nostrum  : qua  quident 
tran  slatto  post  Evangelium  promulgatane  , sine  lavacri 
regenerationis  , aut  eius  voto , fieri  non  potest , sicut  scri- 
ptum est  : Nisi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua  , .&  Spirita 
Sancto,  non  potest  imroire  in  regnum  Dei  ( b )* 

30.  Non  può  adunque  negarsi  , che  la  giustificazione 
Cristiana  non  sia  ben  diversa  da  quella , che  sotto  varj 
aspetti  ed  espressioni  è stata  adottata  dai  Luterani , e dai 
Calvinisti  antichi  e moderni  . Se  Tupmo  non  può  esser 
giusto  se  non  estrinsecamente  ed  in  Cristo  , còsa  vo- 
litino dirci  i moderni  Calvinisti , il  Ferry  , cd  il  Du 

. Moulin,  allorché  sù  le  tracce  segnate  da  Lutero  , da 
Melantone  , e da  altri  , ingenuamente  confessano  , che 
fìi  necessario  ci  fosse  data  una  grazia  inerente  , in  virtù 
di  cui  nostra  volontà  venga  liberata  dal  peccato , nel 

aua- 


(a)  Ad  Colosi.  I.  12.13.  14- 

[b)  Sess.  VI.  cap.  4. 
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quale  era  stata  tenuta  cattiva  : che  debba  riconoscersi  una 
grazia  Hi  rigenerazione  , di  santificazione  * e di  Y innovazione 
interiore  per  mezio  dello  Spirilo  Santo  *,  e che  questo 
cangiamento  è un  altra  nascita , ed  una  conformazione  di  un 
nuovo' uomo  fatto  ad  immagine  del  Figliuolo  di  Dio , siccome 
appunto  si  esprime  anche  1’  Apostolo  S.  Paolo?  Se  l’uo- 
mo per  la  giustificazione  non  rimane  punto  congiato  ih- 
teriormente , ma  rimane  qual  era  pria  immondo  e mac- 
chiato di  colpe:  se  queste  si  debbono  dire  alui  rimes- 
se , perchè  rimangono  coperte  , e non  imputate  , potrà 
dirsi  che  la  volontà  di  costui  sia  liberata  dalla  schiavi- 
tù del  peccato  ? Se  per  mezzo  della  Fede  accettante  ap- 
propriandosi i meriti  di. Cristo  , gli  sono  questi  estrin- 
secamente imputati  i e rivestito  della  giustizia  di  Cri* 
sto  è riguardato  da  Dio  come  fosse  giusto  , quantun- 
que sia  intrinsecamente  peccatore  ; al  certo  non  può 
dirsi  di  lui , che  è un  uomo  nuovo  conformato  a Cristo , e 
fatto  ad  immagine  del  Figliuolo  di  Dio  : non  può  dirsi , che 
per  mezzo  dèlio  Spìrito  Santo  rimane  rigenerato,  san • 
tificato , e rinnovato  interiormente.  Sia  questo  un  saggio 
c delle  loro  contraddizioni,  e della  scocrenza  dei  loro 
sistemi  , e deHa  forza  della  verità  che  li  costringe  di 

doversi  avvicinare  alla  dottrina  Cattolica  . Ragionando 

, » 

eglino  in  questa  guisa,  perchè  dircichc  la  parola  giu- 
stificare debba  qui  prendersi  per  una  espressione  forense  , 
e nel  senso  del  foro  ; e che  per  essa  lo  Spirito  Santo 
voglia  farci  intendere  , che  la  giustificazione  Cristiana  non 

- — -di'-  ' » * * " - - ♦ 

sia  punto  diversa  da  quella  che  41  Giudice  forense  con- 

•i  • • *i-  1 cede 
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cede  ad  un  uomo,  accusato  di  una  colpa,  diibi  ara  nàti» 
giusto , tenendolo  » e riconoscendolo  per  giusto  ? Ove  sia 
cosi;  o è falso  quanto  ci  dicono  loco  medesimi  della.» 
Santificazione , della  rigenerazione , del  cangiamento  , e 
della  rinnovazione  dell " uomo  interiore  Jpcr  mezzo  del- 
lo Spirito  Santo,  e di  una  grazia  inerente  ; o se  ciò  è ve- 
ro , debbono  dire  che  Iddio  prima  con  un  .atto  di  Giudi- 
ce dichiara , e riconosce  per  giusto  il  peccatore*  e che 
iu  seguito  con  un  altro  atto  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  e delia  grazia’  inerente  realmente  lo  giustifica  ;; 
lo  cangia  , lo  rinnova  interiormente  , e lo  santifica  . Se 
volessero  dirci  ciò,  bea  vedete  , che  convenendo,  con 
esso  noi  nella  sostanza  del  significato  delia  voce  giusti* 
ficarc  , inutilmente,  ed  ingiustamente  ci  moverebbero  lijtc 
a cagione  di  essa  . Sc  ia  giustificazione  dell’empio,  è , 
.siccome  essi  vogliono  , un  azione  di  Dio  come  Giudi- 
ce , per  la  quale  ,.  essendo  egli  soddisfatto  della  volonta- 
ria obblazione  di  Cristo  , pronunzia  in  nostro  favore  , e 
dichiara  che  non . proseguirà  la  vendetta  de’ peccati  de 
quali  siamo,  rei  ; la  giustificazione  Cristiana,  anelerà  del 
pari  nella  dignità,  e negl’  effetti  con  i giudizj  /óre»//  pro- 
nunziati dagl’ uomini  ; e nulla  gioverà  al  peccatore  di 
.essere  , per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  santificato  * ri- 
generato , cangiata , e rinnovato  interiormente,  e di  rice- 
vere una  grazia  inerente , in  virtù  della  quale  la  sua  vo- 
lontà, rimanga  liberata  dalla  schiavitù  .del  peccato  .;  im- 
perocché basterà,  che  Iddio, pronunzi!  in  suo  favore,. e 
vedendolo  rivestito  dei  meriti  di  Cristo  che  si  è appli- 
7*.  fecondo.  F f cati 
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cati  per  la  Fede  i dichiari  che  a cagione  di  Cristo  non 
lo  riguarderà  come  peccatore,  c non  lo  punirà  per  quel- 
le colpe  delle  quali  è reo  convinto  nel  suo  divin  Tri- 
bunale. Ma  la  parola giustificare , ci  dicono,  nelle  divi- 
ne Scritture  frequentemente  è adoperata  nel  senso  in  cui 
la  prendiamo- ooi  . S.  Paolo  non  una  volta  oppone  là 
voce  giustificare  alla  voce  acculare  , e condannare  che 
sono  espressioni  c termini  di  Giustizia . Sia  cosi  : che  per 
questo  ?>'  Forse  la  parola  giustificare  ò presa  sempre  nel- 
le Scritture  io-quésto  senso  ì Potrete  giudicarlo  da  voi 
medesimo  dai  sesti  dello  stesso  Apostolo  , che  vi  hò 
recati  pocanzi  , ne’ quali  questa  espressione  non  signifi- 
ca un  arto  dclGtudice,  che  assolve- nn  uomo  accusato 
di  un  delitto  , e lo  dichiara  giesto  \ ma  significa  un 
atto  di  Dio  Onnipotente  , c Miseticordioso  con  cui  gli 
perdona  e cancella  fc  di  lui  colpe  , e fi  che  sia  vera- 
mente c propriamente  ginsto  per  una  giustizia  a lui  in- 
trinseca» ed  inerente*  Nei  Libri  divini  uno  9tesso  termine 
non  hà  sempre  dna  stessi  significazione , ma  il  luogo, 
l’argomento  , e le  circostanze  vi  apportano  una  notabi- 
lissima differenza.  Ciò  non  abbisogna  di  prova.  Ma  i 
nostri  Avversar;,  ove  trattasi  d’impugnare  il  domma 
cattolico , e di  stabilire  i loro  errori , non  giudicano  op- 
portuno di  dover  leggere  ed  esaminare  le  Scritture  con 
questa  si  necessaria  cautela  . In  questa  materia  essi  ce 
ne  somministrano  var;  esempi  , e basterà  che  io  li  ri- 
chiami alla  vostra  memoria , per  recarvi  nna  valida  pro- 
va dell’  uso  , o per  meglio  dire  dell’abuso  che  essi  fanno 

delle 
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delle  Sacre  lettere..  Hanno  essi  fissato  come  altrettante 
verità  incontrastabili,  che  la  sola  Fede  giustifica  : che 
per  la  giustificazione  il  peccato  non  rimane  cancellato 
e distrutto  , ma  soltanto,  ricoperto  c non  imputato  ; e 
finalmente  , che  giustificare  sia  lo  stesso  che  dichiarare 
uno  giusto,  e non  già  il  costituirlo  intrinsecamente  ta- 
le ? Essi  avidamente  raccolgono  dalle  Scrittore  ratte 
quelle  espressioni  che  sembrano  favorire  i loro  sistemi  ; 
e nulla  valutandole  altre,  colle  quali  cl  s!  dice  , che  la 
Fede  non  giustifica  senza  le  opere  t che  oltre  la  Fede  , 
la  virtù  delia  Penitenza  è assolutamente  necessaria  al 
peccatore , affinchè  il  peccato  non  gli  sia  di  rovina:  che 
Ja  Fede  operante  debba  essere  animata  dalla  cariti  ec.; 
che  i peccati  per  la  giustificazione  sono  lavati,  cancel- 
lati,  distrutti  ec.  : che  per  la  giustificazione  Iddio  ci 
rinuova  , ci  santifica  ec.  : nulla , dico,  valutando  queste 
e consimili  espressioni , pronunziano  a loro  favore  j quasi 
che  quelle  e queste  espressioni  non  siano  egualmente  pa- 
rola di  Dio . Che  se  hanno  voluto  darsi  pensiero  anche 
di  quelle  parole  che  favoriscono  il  domma  Cattolico,  e 
se  banco  procurato  di  conciliarle  con  quelle  espressioni 
Scritturali  da  essi  adottate  nel  senso  li  più  rigido,  quasi 
a totale  esclusione  delle  altre  , avete  già  udito  , che  o 
non  le  hanno  rettamente  intese  , o si  sono  manifesta' 
mente  contraddetti  . 

ji.  Qui  essi  ci  si  fanno  animosamente  incontro • Voi 
dicono,  asserite  che  Iddio  giustificando  l’empio  toglie 
« cancella  tutti  i diluì  peccati , e nondimeno  confessate 
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esservi  niuno  che  non  sia  peccatore  ..  Noh  è ciò  un  con- 
traddirsi manifestamente  per  non  voler  dire  Con  esso 
noi,  che  la  grazia  della  giustificazione  non  toglie  i pec- 
cati,* ma  gli  cuopre,  c gli  nasconde,  c fà  che  non  ci 
siano  imputati  ? Voglio  intertenermi  alquanto  sù  di  que- 
sta obiezione  per  farvi  .meglio  comprendere  il  detto  fin 
qui.*  e per  dichteràrvi  alcune  cose,  che  hanno  strettis- 
sima relazióne  col  nostro  argomento  . II  peccato  si  de- 
finisce da  S.  Agostino  ; Poeta m-y  vel  dietim , vel  conca- 
pitutn  contro  isgcm  Dei  ater na.*n?.*! Questa  definiziotlej  seb- 
bene esprima  soltanto  le  azioni  o i peccati  di  azione, 
non  esclude  però  quei  peccati  che  chiamansi  di  "orni:* 
sione , cioè  di  quelle  cose  che  cadono  sotto  un  precet- 
to . Questo  peccato  o è mortale , o è veniale  . Il  Mor - 
tale  è Una  avversione  da  Dio  come  da  fine  ultimo,- e 
la  conversione  alla  creatura;  lo  che  accade  quando  V uo- 
mo gode  della  creatura  , della  quale  deve  soltanto  ser- 
virsi come  di  un  mezzo  per  condursi  al  suo  ultimo  fi- 
ne . Il  Ventale  è un  affetto  disordinato  alla  creatura  , 
salvo  però  l’ordine  che  l’ uomo  dee  mantenere  -verso 
il  fine  ultimo  ; .lo  che  aecade  allorché  1*  uomo  non  at- 
taccasi alla  creatura  in  .maniera  che  si  rivolga  da  Dio 
suo  ultimo  fine  . I Stoici  mettevano  nella  stessa  linea 
.tutti  i peccati  . Nell*  opinione  di  quei  Filosofi  , tutti  1 
peccati  andavano  del  pari  tra  di  loro,  e l’uno  non  doveva 
dirsi  più  o meno  grave  dell’altro  , più  o meno  leggie- 
ro . L’  eretico  Gioz/in/ano  adottò  questo  sentimento , ma 
Ju  confutato  di  proposito  dal  Dottor  S.Girolamo  . I Cai* 
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vintiti  hanno  voluto  richiamare  questo  antico  errore  . 
Essi  negano  ostinatamente , che  diasi  peccato  alcuno  che 
possa  e debba -chiamarsi  di  sua  natura  Veniale ; dicono 
però  che  per  divina  misericordia  tali  peccati  di  natura 
sua  mortali  non  s’ imputano  ai  Fedeli  ed  ai  Predesti-» 
nati-*  Nasce  questo  loro  errore  dall*  altroy  cioè  della  Fede 
giustificante  per  se  medesima . Avendo  Calvino , sicco- 
me già  dissi  , fissato  che  1’  uomo  diventi  giusto  per 
la  sola  Fede  ,•  e che  possa  esser  sicuro  non  solamente  deF 
la  sua  giustizia  * ma  altrcsi  della  sua  Predestinazione  ; 
pretese  che  quando  1’  uomo  giusto  cade  in  delitti  gra- 
vi ed  enormi , questi  per  tratto  della  divina  bontà  non 
gli  vengano  imputati  ; donde  inferi  * che  il  giusto 
non  mai  decade  affatto  della  giustizia  che  si  è acqui- 
stata per  mezzo  della  Fede , e che  i peccati  dell’  uomo 
giusto  e Predestinato  siano  tutti  veniali  , ed  i peccati 
di  quei  che  non  è tale  siano  tutti  mortali  . Molti  tra 
1 Calvinisti  conobbero  , e riprovarono  1*  assurdità  di 
questa  dottrina,  cioè  che  l’uomo  non  possa  perdere  la 
giustizia , e decadere  da  questo  state . 11  "Ball  la  chia- 
ma un  errore  pernicioso  ( a ) . Il  Casaubono  la  chiama  una 
.dottrina  contraria  agli  antichi  Padri  , e degna  di  riso  . 
Ridicale  faciunt , qui  hoc  negant  (b) , cioè,  che  non  possa 
perdersi  la  giustizia  una  volta  ricevuta  . Alardo  Voeeo 
non  soltanto  s%  contentò  di  rigettarla  , ma  coll’ escm- 
. . . :*.!•  i.  ...  • ; -;i  . '■.'•'pio 


(o)  In  Apolog.  prò  Harmonia  . 
(b)  In  Ep.  ad  Pctrum  Bertium  ; 
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pio  de’ primi  nostri  Padri,  c di  Daviddc  dimostra  , che 
l'uomo  può  decadere  dalia  grazia,  e dalla  giustizia,  e 
dice  che  questa  è altresì  ia  dottrina  di  S.  Paolo  (o) , c 
di  S.  Agostino  ( b ) . 1 Calvinisti  per  sostenere  la  massi- 
zna  del  loro  Maestro  , altri  dicono  che  nei  gran*  pecca* 
tori  vi  rimanga  un  residuo  di  giustizia  non  in  étto, 
ma  io  potenza  , come  vuole  il  Ponto  ; o in  abito  , sic- 
come vuole  il  Forbesio . Lutero  ne  suoi  Articoli  (r)  sembra 
che  vi  adottasse  Io  stesso  errore,  cioè» che  non  diasi 
peccato  alcuno  di  sua  natura  veniale  , quantunque  tali 
peccati  non  vengano  da  Dio  imputati  ai  giusti  , ed  al 
Predestinati  . Ma  senza  entrare  qui  di  proposito  in  «ina 
particolare  ricerca  dei  loro  sentimenti  sù  di  questa  ma- 
teria» basterà  che  io  vi  accenni , che  a giudizio  dei  Lu- 
terani T uomo  può  decadere  dalla  Fede,  e dalia  giustizia» 
lo  che  negasi  dai  Calvinisti  c che  vi  reciti  1 Ca- 
noni dei  Tridentino  contro  questi  loro  errori  • Per 
maggiore  intelligenza  di  essi  gioverà  osservare  col  de- 
cano , nostro  celebre  Controversista  » che  a sentimen- 
to dei  luterani  tutti  i peccati  degl’  Infedeli  sono  mor- 
tali , e quei  de  Fedeli  veniali  » non  di  loro  natura  » ma 
perchè  da  Dio  sono  imputati  a quelli,  e non  a questi, 
eccetto  il  peccato  d 'infedeltà  , che  dee  dirsi  mortale; 
e che  a parere  dei  Calvinisti  , tutti  i peccati  dei  Re- 
probi sano  mortali , e quelli  dei  Predetti^  ti  tutti  venia- 
li (d)  . Ecco  i Canoni  del  Concilio  . Si  quii  hominem  te * 

- ..  ~ •.  . . . . -v  ..  -•  -r  • • ned 

(■>)  Rom.  II.  20.  (i)  Ep.  ri x.  ad  Probam. 

(c)  Art.  XAXIL  (</)  Manual.  Controv.  Lib.  i.  Cap.  14. 
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mtl  yisdficatum , dixerìt , amplia:  peccare  non  patte , »e- 
qne  gratiam  amittere , e»/w , qui  labitur , 

peccai  , mnquam  vere  faine  justifscatum  : «a/  coatfra  , 
in  tota  vita  peccata  omnia , eli  am  veniali  a vitate , ni  ti 
ex  speciali  privilegio  > quemadmodum  de  ‘Beata  Porgine 
tenet  Ecclesia  , anatbema  sit  (a)  . &’  yaù  7»  quolibet 

trono  opere  justum  toltem  venialiter  peccare  dixerìt  ; a ut 
( quod  intolerabilm  est  ) mortaliter  , àfo  parawx 

eternai  m eteri  : tantamque  ab  id  non  damnari , quia  Deus 
ra  opera  non  impubi  ad  damnationem , anatbema  sit  (b)  . 
Si  quìi  dixerìt , nullum  ette  mortale  peccaium  aiti  infi- 
dentatiti  aut  nullo  alio , quantumvìs  gravi,  & enormi , 
praterquam  in  Additati:  peccato , temei  acceptom  gratiam 
omitti  , anathema  sit  (f)  . 37  $wx  dixerit  , amistà  per 
peccatum  grada , xi/wa/  fidtm  semper  amidi  » aa/  /f- 
remanet  non  esse  veram  fidem , 7/Vrt  «a»  j7* 
»7»a  j aut , ra/» , qui  fidem  sbte  sbarbate  babet , non  es- 
se Cbristianum , anatbema  sit  (fi) . 

jj.  Non  è questo  il  luogo  di  richiamare  ad  un  esa- 
me particolare  tutti  gli  errori  » condannati  in  questi 
Canoni  . Mi  limiterò  a dimostrarvi  brevemente  » che 
indipendentemente  dalie  circostanze  del  peccatore  , e 
dalia  divina  Misericordia  debbono  riconoscersi  i peccati 
di  sua  natura  mori  ali , cioè,  che  Decidono  ramma  spiri- 
tualmente, e che  ci  fanno  rei  di  eterna  morte , e debbano  di- 
Bt'  . ::  - n Stin- 


Sett.  VI.  Can.  XXIII.  {b)  Ibi  Can.  XXV. 
\e)  Ibi  Can.  XXVIL  (</)  Ibi  Can.  XXVIII 
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stinguersi  da  quei  peccati  leggieri , che  sono  di  sua  na- 
tura veniali  , i quali  non  producono  tale  funesto  effet- 
to  nelle  anime  nostre  ; e che  l’uomo  giusto  può  ca- 
der* ne  primi , « perdere  la  giustizia,  c neg  fai  tri , senza 
decadere  dallo  stato  di  grazia  e di  amicizia  con  Dio  . 
S.  Paolo  scrivendo  a quei  di  Corinto , dopo  di  averli  ri* 
presi  , perchè. litigavano  dinanzi  ai  Giudici  Infedeli  , 
soggiunse  : No»  sapete  voi , che  gl  ingiusti  non  saranno 
eredi  del  regno  di  Dio  ? "Badate  di  non  errare  : Ni  i for- 
jtiCators  nè  gl  idolatri,  nè  gli  adulteri , nè  gli  efferati 
nati , nè  quei  che  peccano  contro  natura , nè  i ladri , nè 
gli  avari  , nè  gli  uhbriachì  , ni  i maledici  , nè  i rapati 
avranno  l'eredità  del  Regno  di  Dio  {a).  L’Apostolo  adun- 
que dilesse  questo  suo  ragionamento  a quei  Fedeli  , de’ 
quali  prosiegue  a dirci,  clic  se  erano  statarci  di  tutte» 
o di  alcune  di  queste  colpe,  non  io  erano  più,  perchè 
erano  stati  mondati',  santificati , 'e  giustificati  nei  nome 
di  Gesù  Cristo,  e mediante  lo  Spirito  del  nostro  D'o  t 
Et  btee  quidem  fuistis  : sed  dblati  eslis . , sed  sancii ficati 
estiti  sed  ìustìficati  estis  , in  nomine  Domini  nostri  Jesu 
Còristi , & in  Spirita  Dei  nostri  (b) . Adunque  allorché 
dice , che  gl'ingiusti  non  saranno  eredi  del  regno  di  Dio  , 
e che  i rei  dei  mentovati  delitti  non  avranno  f eredità 
del  regno  di  Dio , volle  ammonire  i Fedeli  di  quella  gran 
Chiesa,  edanzi  di  tutte  le  Chiese  del  Mondo  , a non  de- 
cadere dalla  giustizia  che  avevano  ricevuta  . Gli  avvisa 


. Pcr- 


H =&= 


(4)  1.  Cor.  VI.  y.  10.  (t>)  Ibi  v.  il. 
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.pertanto  a non  lasciarsi  sedurre  da  una  falsa  persuasio- 
ne del  contrario . polite  errare  ....  Iniqui  regnum  Dei 
■non  possidebunt . Potrà  dirsi , che  tra  quei  di  Corinto , a qua- 
li era  diretto  questo  avviso , non  vi  fosse  alcun  giusto  • 
nìun  Predestinato  , o che  l’Apostolo  volesse  ivi  parla- 
re degV Infedeli , onde  possa  dirsi  con  gli  Eretici  , che  al 
giusto,  al  predestinato,  al  fedele  allorché  cade  in  delitti 
gravi  ed  enormi,  questi  non  gli  siano  imputati  , e che 
siano  n .sso  veniali  ? Nò  certamente . L’Apostolo  S.  Pao- 
lo non  distingue  in  colui  che  cade  nelle  suddette  colpe 
rati  circostanze»  ma  parlando  e degl*  infedeli , e dei  prede- 
stinati, e dei  credenti,  e dei  giusti  , a quali  infatti  vo- 
leva parlare  , dice  gcneralmeute  che  iniqui  regnum  Dei 
non  pessidebunt , e suppone  manifestamente  che  quelli,  4 
quali  scriveva , potessero  cadere  in  dette  scelletaggini  , 
e da  giusti  diventare  ingiusti  , e perdere  il  regno  de 
Cieli  . Sarebbe  ridicolo  il  dire  , che  volesse  ivi  parla- 
re o degl'  infedeli  che  nou  1’  udivano  , o dei  predesti- 
nati a Dio  solo  noti  . Vi  parla  a tutti  i credenti  di  quel- 
la Chiesa,  ed  anzi  ai  credenti  di  tutti  i secoli}  a quelli 
che  erano  prima  stati  gravi  peccatori , ma  non  Io  erano 
più  , ma  potevano  esserlo  di  nuovo  • Questo  lumino- 
so passo  di  S.  Paolo  mette  a charo  lume  queste  due  ve- 
rità . La  prima  , che  si  danno  de’  peccati  , che  indi- 
pendentemente da  qualunque  circostanza  dell’uomo  , sia 
fedele , o infedele  ; sia  giusto  , o ingiusto  } sia  prede- 
stinato, o reprobo:  de*  peccati»  dico,  che  di  loro  natu- 
ra ci  fanno  decadere  della  giustizia,  ci  chiudono  le  por- 


Tt  Secondo. 
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te  del  Cielo,  c cl  costituiscono  rei  del  fuoco  eterno. 

La  seconda  « che  il  fedele.,. il  giusto,  cd  il  predestinato 
può  decadere  dalla  giustizia,  c diventar  peccatore , seb- 
bene il  Predestinato  non  morirà  nelle  sue  scclleraggini  1, 
ma  mediante  la  divina  misericordia  risorgerà  alla  vita 
di  grazia.,  e si  salverà.  Il  grande  Apostolo  essendo  ben 
persuaso  di  questa  verità  , scrivendo  ai  medesimi  Corinti 
diceva  .di  se  stesso  Castigo . corpus  meum  , in 
sernitutcm  redigo , nè  forte  cura  aliis  pradicaverim  , ipse 
reprobus  efficiar  ( a ) ; e gli  ammonisce  seriamente  , di- 
cendo ; Itaque , qui  se  existimat  stare * , videat  ne  cadat  ( b ) • 
Meritamente  hauno  detto  uomini  dottissimi  , che  la 
dottrina  dei  Calvinisti  intorno  alla  ìnamissìbilith  della 
giustizia  incute  orrore  t e che  sovverte  da  fondamenti  la 
Cristiana  morale  » come  quella  che  toglie  a fedeli  il 
salutevole  timore  , ed  apre  la  via  a tutti  i vizj  . Quei  . - 
che  hanno  voluto  palliare  questo  errore  con  dire  , che 
ne’gravi peccatori  , de’quali  qui  si  parla,  vi  rimanga  un 
residuo  di  giustizia  » non  in  atto , ma  in  potenza , non 
in  atto , ma  come  essi  dicono  in  abito  j o notici  dicono 
nulla  con  tali  parole  j o ci  dicono  che  collo  stato  di 
dannazione  , c di  morte  possa  stare  un  residuo  di  vera 
giustizia  , Io  che  è assurdo  , ed  inaudita  nelle  Scritture* 

33.  -Siccome  si  danno  de*  peccati  che  di  natura  loro 
sono  mortali,  si  daranno  altresi  de*  peccati  veniali  di lo- 
ro natura  , cd  indipendentemente  dalla  divina  misericor-  * 


dia. 


(«)  1,  Cor.  IX.  17* 


( b ) Ibi  X.  12. 
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dia  , e dallo  stato  di  chi  li  commette?  Non  v’ha  dubbio. 
in  molte  cote  inciampiamo  tutù , diceva  l’Apostolo  S.  Gia- 
como : In  tnulth  offendi  mas  oranti  (a)  ; con  che  ci  fi 
vedere  che  niuno  benché  giustificato  » benché  santo, 
non  può  senza  un  particolare  ajuto  di  Dio  mantenersi 
lungamente  , e per  tutto  i)  tempo  di  sua  vita  , senza 
alcuna  colpa  . Per  la  fragilità  di  nostra  natura  siamo 
facili  ad  inciampare  , ed  a cadere  nella  colpa  . Quindi 
diceva  anche  l’Apostolo  S- Giovanni  : Se  diremo , che  non 
abbinai'  colpa,  noi  inganniamo  noi  tiessi,  e non  è in  noi 
9erità{b).  il  Dottor  S.  Agostino,  riflettendo  sù  di que» 
stc  parole,  dice  ,,'Cbe  eccettuatala  Santa  Vergine  Ma- 
„ ria  , della  quale  per  onor  del  Signore  non.  vuole  fat 
,,  parola  » ove  trattasi  di  peccato  : eccettuata  questa, 
„ se  ci  fòsse  stato  dato  di  poter  interrogare  tutti  i Santi 
„ Uomini , e tutte  le  Sante  Donne  nel  tempo  della  loro 
M vita  , e dimandar  loro  , se  fossero  senza  peccato;  pel 
grande  cd  eccellente  che  fosse  la  loro  santità  , avreb- 
„ bero  tutti  , e tutte  risposto  colie  sudettc  parole  di 
„ S. Giovanni  (r)  La  Chiesa  ha  sempre  riconosciuta 
questa  dottrina,  e 1*  hà  chiaramente  Spiegata,  ed  inculcata 
specialmente  nel  Conciliò  Milevitanoje  in  quello  di  Trento. 
Quindi  il  medefimo  Apostolo  S.Gt'ovanni  soggiurise:5rd/Ve- 
mo  che  non  abbiamo  peccato  , facciamo  bugiardo  lai , eia  sua 
, ’ j ( ii  G g 2 . paro-. 


< >i 


: fayllp.  Cadi.  IH.  i.  Iogur  t,  tir  “ * 

: . (c)  ’De  my-Sc  Grat.  'Op.  XXXV1.‘  • " 
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forala  non  b in  noi  ( a ) : cioè , se  negheremo  di  esser 
tali , quali  fiamo , cioè  peccatori , contraddiremo  a quanto 
egli  ci  ha  detto  nelle  Scritture  : Che  il  giusto  cade  setti 
volte  t e risorge  : e che  gì  empi  precipitano  nel  male  (*) 
che  tutti  gli  uomini  sono  peccatori  : che  tutti  abbiamo  di 
bisogno,  della  misericordia  di  Dio . ec.  Quelli , e confimi- 
li  passi  provano  chiaramente , che  anche  il  giusto  fre- 
quentemente inciampa,  e cade , e che  eccetto  P umilis- 
sima Vergine,  che  per  gli  abondantissimi  doni  della  grazia 
che  aveva  ricevuti  sola  potè  dire  , quia  fecit  mibi  ma « 
gna  qui  potens  est , niuno  tra  le  altre  pure  creature,  pub 
dire  con  verità  di  non  esser  peccatore . Nè  può  recarsi  in 
dubbio  che  lo  Spirito  Santo  in  questi  passi  rton,  voglia 
parlarci  di  un;  vero  peccato  j altramente  non  sarebbe  ve- 
ro , che  in  multis  offmdimus  omnes  ; e che  sep'ties  ca- 
da iustus , & resurget . Non  si  rialza  , chi  non  è ve- 
ramente caduto.  Può  adunque  anche  il  giustocadere , c 
cade  frequentemente  in  peccato  . Io  non  . dico  , che  iL 
giusto  non  possa  cadere  nc’delitti  mentovati  da  S.  Paolo,, 
e diventare  scellerato  ed  ingiusto  , e sembrami  di  aver 
provaio  assai  concludentemente  l’opposto  ; ma  dimando 
quale  sia  la  natura  , e come  debbano  denominarsi  questi 
peccati  me’qilali  Ptiomo  giusto' cade  sovente:.  Lo  Spirito 
Santo  njétte  una  grande  differenza  tra  le  cadute  dei  gw* 
sti  da  quelle  degli  emfj  , Quelli  cadono  , e risorgono  ; 


ma 


(a)  Ibi  v.  10.  (*)  Septics  tmwr  caiet  iustus , <&•  jcsurgtt  ; 

impii  axtews  eirruent  in  matura  ( Prov.  XXIV.  16.  ) 
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ma  gl’empj  non  cadono  , ma  precipitano  nel  male  . Nè 
può  dirsi  , che  il  giusto  cadendo  in  aleuti^  dei  delie* 
ti  mentovati  da  S.  Paolo  , non  debba  chiamarsi  veramente 
e propriamente  un  ingiusto  ; imperochè  non  il  solo 
peccato  d’ infedeltà  , ma  ciascuno  di  quei  delitti  mette 
Tuomo  in  istato  di  dannazione  e di  morte  eterna  , sia 
egli  fedele  o infedele  , predestinato  o reprobo  : Iniqui. . . 
regnum  Dei  non  possidebunt . Perchè  adunque  lo  Spirito 
Santo  ci  dice  che  il  giusto  cade  sovente  , ed  unisce  ri- 
dea di  giustizia  coll’idea  di  peccato  in  tale  uomo  pecca- 
tore ? Perchè  chiama  empio  l’altro?  Invano  si  tornereb- 
be a ripetere,  perchè  l’uno  è fedele,  è giusto,  è pre- 
destinato j.  e perchè  l’altro  è un  infedtle»  ed  un  repro. 
bo  . Nò , non  può  esser  questa  la  ragione  di  tale  diver- 
sità , ma  ella  si  dee  ripetere  da  ciò  , che  i peccati 
dell’  uno  sono  nella  linea  con  quelli  che  escludono  dot 
regno  de  Cieli  * ed  i peccati  dell’altro  sono  dì  qaelli  , de 
quali  ci  dice  S.  Giacomo  , che  in  ntultit  offendimi**  ont- 
net  , e per  » quali  , siccome  ci  avvisa  il  d letto  Disce- 
polo , dobbiamo  umi Inserte  confessarci  e dichiararci  pec- 
catori , e ripetere  sovente  la  preghiera  insegnataci  da  ! 
Gesù  Cristo  : Deb  Signore  rimettici  i nostri  debiti  ! Se 
S.  Paolo  diceva  ai  Coridti , ed  in  persona  di  essi  ai  & Jcli 
di  tutti  i secoli  : Iniqui  . . . , cioè  i rei  dei  delitti  chè 
esso  nomina  , regnum  Dei  no»  possidebunt  , c con  ciò  # 
volle  ammonire  essi , e noi  a non  cadervi  di  nuovo;  S.  Gia- 
como , e S.  Giovanni  dicevano  anche  essi  ai  fedeli  del 
loro  tempo  , cd  in  persona  di  loro  a noi  tutti,  che  in 

tnuU 
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tnultis  offendimus  omnes , e che  tutti  senza  eccezione  dob- 
biamo riconoscerci , e confessarci  peccatori  • Ma  S.  Giaco- 
mo, c S.  Giovanni  avranno  voluto  con  ciò  parlarci  di 
quei  peccatori  de’quali  paria  S/Paolo  ? Nò  certamente  ; 
Avrebbero  recata  gravissima  ingiuria  ai  Fedeli  a quali 
parlavano  , se  avessero  voluto  supporli  macchiati  di  quel- 
le colpe  : avrebbero  recato  gravissima  ingiuria  a loro 
medesimi,  mettendosi  nel  novero  di  essi  . Non  vollero 
adunque  parlarci  di  quei  peccati  , nc*di  quei  peccatori 
de’  quali  parlando  Io  Spirito  Santo  ne’Proverbj  , e per 
l’Apostolo  S.  Paolo  nella  Lettera  ai  Corinti  , li  deno- 
mina empi  , e scellerati  : impii , iniqui  • Conviene  adun- 
que necessariamente  riconoscete  , e stabilire  una  no- 
tabilissima, c reale  differenza  trà  peccato  * t peccato; 
trà  il  peccato  che  esclude  dal  regno  de  Cieli,  dal  pec- 
cato che  non  reca  all’  uomo  questo  gravissimo  danno  : 
trà  il  peccato  che  spoglia  l’uomo  della  giustiziacelo» 
rende  positivamente  ingiusto  , da  quello  che  è compa- 
tibile con  essa.  Quello  dovrà  denominarsi  ,: -perèhè 

reca  a noi  la  morte  spirituale  cd  eterna  ; questa  dovrà  de- 
nominarsi veniale  > perchè Considerato  in  se  medesimo 
« degno'  di  Venia  c non  produce  tali'  funesti ^ èffe tfi  * 
:•  34. • A chiarezza  maggiore  di  questa  differenza 
peccato  c peccato» , basterà  che  vi  rèramentiate;  delie  de- 
finizioni che  ve  ne  diedi  più  sopra  • II  peccato  mortale 
non  viene  costituito  da  qualunque  azione  rea  dell*  uo- 
mo »;nt4i  da  quella  Azione  per  la  quale'  esso  rivolgendosi 
da  £io  , jsi  converte  1 alla1  creatura  ; e ponendosi-’-  sotto 
.v  * de’ 
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de’ piedi  qualunque  legge,  cade  nefc  gravissimo  dilor- 
dine di  godere  della  creatura  , che  gli  è stata  data  non 
come  fine,  ma  come  un  mezza  per  portarli  a Dio  di 
cui  solo  dee  godere.  Quindi  fi  comprende  fàcilmente, 
perche  i peccati  mentovati  da  S.  Paolo,  che  cfcludono 
dal  regno  de*  Cieli  , fiano  , e debbano  denominarsi  mortali . 
Ma  sei*  uomo  non  rivolgendosi  da  Dio,  non  si  conver- 
te alla  creatura  in  maniera,  che  ad  onta  di  .qualunque 
legge  voglia  goderò  di  essa:  se  nella  sostanza  delle  sue 
operazioni  è rivolto  a Dìo  ultimo,  suo  fine»  mi  soltan- 
to commette  un  qualche  disordine  nell'  uso.  de’  mezzi  j 
è incontrastabile  che  lo  stato  di  costui  è,  e dovrà  chia- 
marsi affatto  differente  da  quella  del  primo  \ e però  ta- 
li sue  colpe  dovranno  chiamarsi  veniali  , e compatibili 
colla  giustizia  , che  nella  sua  sostanza  non  rimane  distrut- 
ta per  tali  leggieri  disordini,  e per  l’uso  poco  misurato 
che  l’uomo  fa  di  tali  mezzi  . Mi  spiegherà  forse  meglio 
con  un  esempio  . Il  Vino  è dato  all’  uomo  come  un 
mezzo,  onde  facciane  uso  per  un  regolato  mantenimento 
della  sua  macchina  a quel  fine  che  Iddio  esige  da  lui  . 
Quindi  è che  l’Apostolo  S.  Paolo  parlando  di  coloro, 
de*  quali  dice  che  hanno  il  ventre  per  loro  Dio; 
rum  Deus  venter  est  (a) , e che  si  danno  all’  abuso  del  vino 
con  tanto  eccesso,  che  giungono  a privarsi  dell’uso  della 
ragione . Di  questi  ei  dice . Ncque  ebriosi  ....  r'grt’im 
Dei  possidebunt . Ecco  il  peccato  che  dicesi  mortale  . In 

altre . 

(sj  Ad  Philipp.  IH.  ip. 
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altre  sue  Lettere  cdndannò  altresì  l’abuso  di  questo  ge- 
nere . Ma  non  solamente  non  ne  condannò  l’  uso  mode- 
rato , ed  ordinato  , che  anzi  scrivendo  al  suo  diletto  di- 
scepolo Timoteo  , che  a motivo  delia  debolezza  di  sto- 
maco , e di  molti  incomodi  di  sanità  , a quali  per  ca- 
gione della  medesima  debolezza  di  stomaco  soggiaceva  , 
gli  ordinò  che  ne  avesse  fatto  uso  moderato  . Noli  adirne 
aquam  bìbere  , sed  modico  vino  ut  ere  propter  stomaebum 
tuum , & frequente:  tua s infirmiate!  (<z) . V oso  del  vi- 
no comandato  dall’  Apostolo  in  questa  circostanza  dovrà 
chiamarsi  up  uso  de’  mezzi  retto  , ed  ordinato  • Ma  se 
alcuno  non  perdendo  di  vista  il  fine,  non  cadrà  nel  gra- 
ve disordine  dei  primi,  ma  eccederà  alcun  poco  nel  be- 
re , o Leverà  per  sola  voluttà  fino  a saziarsi , questi  non 
potrà  dichiararsi  reo  di  colpa  mortale'  come  i primi  , 
e neanche  potrà  denominarsi  innocente  , ma  sarà  reo 
di  una  colpa  veniale  (,*)  , più  o meno  grave  a propor- 
zione del  disordine  che  lui  cornette  nell’  uso  di  questo1 
mezzo  • L’innegabile  che  debba  riconoscersi  nell’abuso 
del  vino  , de  cibi  , e di  consimili  altre  materie  una 
colpa  leggiera  di  sua  natura  a fronte  di  una  più  grave, 
e gravissima  nel  suo  genere  . Ma  Iddio  giustissimo  giu- 
dice potrà  mettere  del  pari  tutti  costoro,  e dichiararli 
* ....  « tutti 


(a)  Ad  Timoth.  V.  a 3. 


[*)  Comedcre  , & Ubere  usque  ad  satietatem  ob  sohm  voluptd • 
tem  non  est  peccatum  , modo  non  obsit  valetudini  j qui  a 'licite  potei 
appetitus  naturalis  shh  actibus  fruì  ( fix  darnnat.  ab  Innoc.  XL  0.  } 
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lutti  rei  di  colpa  mortale , imputarla  agli  uni  e non  agli 
altri,  onde  sia  mortale  negPuni,  e soltanto  veniale  negli 
altri  ? Se  vorremo  riflettere  alla  nostra  debolezza  ,-  ed 
alle  forze  della  concupiscenza  , che  ci  sollecita  al  ma- 
le , e all’ignoranza  che  ci  fa  cadere  in  inganni , non  ci 
maraviglieremo  punto  che  anche  i giusti  più  o meno 
sovente  cadauo  in  tali  colpe  leggiere  • In  questo  senso 
noi  diciamo  esservi  niuno  benché  giusto,  e santo,  che 
non  sia  peccatore  ; e però  ingiustamente  i Protestanti  ci 
obiettano  che  ci  contradiciamo  al  pari  di  loro  • Niuno 
di  noi  dice  , che  la  grazia  giustificante  non  tolg?  di 
mezzo  , e non  cancelli  affatto  ogni  e qualunque  peccato 
mortale  , ed  anche  i veniali  , se  Tuomo  non  vi  pone 
obice  . Questi  però  sono  compatibili  colla  giustizia  • 
Ma  se  si  dimanda  a noi,  se  l’uomo  giusto  può  cadere; 
e se  cade  iu  colpe  leggiere , o in  peccati  veniali  senza  de* 
cadere  dalla  giustizia  , diciamo  che  si  ; ed  in  questo 
senso  diciamo  esservi  niuno  benché  giusto  , e santo  che 
non  sia  peccatore  • Converebbe  adottare  le  loro  assur- 
de , ed  eretiche  opinioni  per  negare  questa  verità  • Ci  dice 
lo  Spirito  Santo,  che  se  1 giusti  cadono  sovente  in  tali 
colpe  leggiere,  altrettante  volte  si  rialzano;  Io  che  non 
è difficile  a comprendersi . Hanno  essi  in  pronto  i mez- 
zi efficaci  per  espiarli:  i Sacramenti  della  Chiesa,  i ge- 
miti della  Penitenza,  il  Sacrifìcio  del  cuor  contrito,  la  Fede 
viva,  IcLimosine,  esimili.  Quegli,  dice  S.  Agostino 
eie  essendo  ajutato  dalla  divina  Misericordia  , si  asterrà 
da  quei  peccati  , che  si  chiamano  crimi , e che  non  tras - 
T.  Secondo . H h cu  * . 
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turerà  di  purgare  gli  altri  , senza  i guati  non  si  vive  in 
questo  mondo  , eoa  opere  dt  Misericordia , e con  sante  Ora- 
zioni ; benché  egli  non  viva  qui  senza  peccato  , meriterà 
di  uscirne  senza  verun  peccato . Perché  siccome  la  sua  vita 
non  è senza  peccato  , così  non  gli  mancano  i rimedi  per 
mondargli  (a)  • 


(4)  Ep.  86*  ad  Hilar. 
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COLLO  Q.U  I O III. 

Si  prova  r Istituzione  Divina , e la  necessità  della  Con- 
fessione Sacramentale  nella  Legge  V angelica . 

i.  Discepolo . TT  O* procurato  di  raccogliermi  alla_» 
XJL  meglio  che  io  abbia  potuto,  « di  ri- 
flettere seriamente  sù  quanto  vi  siete  degnato  di  dirmi 

ne*  due  vostri  precedenti  Ragionamenti.  £ sebbene  le  ri- 
flessioni, che  avete  creduto  di  dover  fare  intorno  .alla 
Penitenza  virtù,  e sulla  natura  del  Peccato,  e della— 
Giustificazione  Cristiana,  c sopra  altri  Articoli,  mi  ab- 
biano ritardato  il  piacere  di  udirvi  discorrere  sulla  Con- 
fessione Sacramentale  j debbo  nondimeno  ringraziarvi  per 
avermi  istruito  intorno  a tali  importantissime  materie, 
delle  quali  io  aveva  un  idea  assai  oscura,  ed  imperfet- 
ta. Oltre  tutto  questo,  io  veggo  benissimo,  che  senza 
quefle  previe  cognizioni , non  sarei  stato  a portata  di 
poter  comprendere  nè  la  forza  di  quelle  Prove  che  voi 
forse  recherete  per  rivendicare  la  necessità  della  Con- 
fessione Sacramentale , nè  la  debolezza  delle  risposte  , 
e delle  Obiezioni  degli  Eretici,  chelanegano.  Io  adun- 
que torno  a ringraziarvi  di  nuovo  per  avermi  arricchi- 
to di  tali  utilissime  cognizioni , e per  avermele  propo- 
ste in  una  maniera  facile,  e piana,  e sotto  varj  aspet- 
ti h * ti 
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ti  per  meglio  adattarvi  alia  mia  imperizia  $ù  di  tali  ma- 
terie . Mi  lusingo  di  aver  compreso  sufficientemente 
quanto  avete  voluto  dirmi,  e non  dubito,  che  profitte- 
rete de  principi , che  avete  stabiliti,  per  mettere  in  chia- 
ro la  necessità  del  Sacramento  della  Penitenza , il  quale, 
se  io  non  m’inganno,  rimane  fermo  ed  immobile  mal- 
grado i principi  dei  moderni  Eretici  . Quando  adun- 
que a voi  piaccia  di  entrare  in  materia,  io  non  man- 
cherò di  ascoltarvi  colla  solita  docilità , ed  attenzione  . 

z.  Maestro . Certamente . Se  voi  foste  stato  sufficien- 
temente a lume  di  quelle  verità  che  hò  creduto  di  do- 
vervi diffusamente  fpiegarc , o mi  sarei  assolutamente 
dispensato  di  ragionarvi  intorno  ad  esse,  o mi  sarei 
contentato  di  accennacele  soltanto.  Ma  per  le  circo- 
stanze della  vostra  persona  avendo  io  dovuto  esporvi 
la  dottrina  -Cattolica  intorno  alla  Penitenza  virtù  , sù 
della  Giustificazione  , e sulla  natura  del  Peccato  , ed  in- 
torno ad  altre  materie  strettamente  congiunte  col  nostro 
argomento,  non  hò  voluto  limitarmi  a riferirvi  la  nuda 
dottrina  della  Chiesa  rapporto  a tali  articoli , ma  hò  vo- 
luto ancora  illustrarla  , specialmente  colle  Scritture  , 
per  farvene  comprendere  la  giustezza  , e la  forza  • 
Similmente  non  avendo  io  potuto  fare  a meno  di  non 
esporvi  all’  ingrosso  » contrar;  sistemi  degli  Eretici  ; 
non  hò  voluto  mettere  in  campo  i loro  errori  senza 
confutarli  brevemente  ; non  solamente  per  non  presen- 
tarvi un  oggetto  pericoloso  senza  un  conveniente antitodo  j 
ma  ancora  per  farvi  toccare  con  mano  la  debolezza , la 

con- 
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contraddizione,  e la  falsità  dei  loro  sistemi.  Per  quel- 
lo poi , che  io  hò  creduto  di  dovervi  dire  con  molta 
estensione  intorno  alla  necessità  di  un  amore  iniziale , 
o di  una  Contrizione  imperfetta  con  il  Sacramento  in  at- 
to, penso  di  essermi  uniformato  ai  vostri  desidcr;  . Voi 
bramate  di  essere  istruito  anche  intorno,  a ciò,  che  do* 
vele  mettere  in  pratica  per  profittare  del  Sacramento 
della  Penitenza  ; ma  da  quanto  hò  dovuto  dirvi  sulla 
natura  , c sulla  necessità  della  Penitenza  interiore  , mi 
lusingo  che  non  avrete  difficoltà  di  confessare , che  quel- 
la famosa  disputa  de*  nostri  Teologi  sia  della  mag» 
giore  importanza  , come  quella  che  hà  per  oggetto  la 
validità  del  Sacramento,  e la  salute  eterna  del  peccato- 
re • Io  ben  sò  , che  avrei  potuto  e dovuta  ragionar- 
vi con  più  metodo  , e con  precisione  maggiore  \ ma 
hò  voluto  più  tosto  abbondare  di  parole,- e dirvi  le  ca- 
se » come  mi  sono  cadute  in  acconcio , che  essere  esat- 
tamente metodico,  e breve,  e quindi  forse  anche oscir- 
to,  specialmente  su  deirartrcolo  della  G'ustificazione  ; 
articolo  quanto  importante  , altrettanto  dilicato  , e per 
se  medesimo,  e per  gli  errori  degli  Eretici,  co' quali 
hanno  tentato»  e tentano  di  oscurarlo  • Ma  che  che  sia 
di  questa , io  mi  rallegro  eoa  voi , perchè  sembrami  di 
conoscere  che  i miei  Ragionamenti  vi  hanno  fatta  im- 
pressione . Perciò  senza  tenervi  più  a bada  , passerò 
a dirvi  della  istituzione  divina  , e della  necessità 
della.  Confessione  Sacramentale  , e procurò  di  profit- 
tare dei  principi  Cattolici  » non  meno  che  degli 

ttcs- 
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stessi  errori  degli  Eretici  per  metter:  io  chiaro  il  mio 
assunto .. 

3.  In  primo  luogo  io  non  avrò  a fare  quasi  altro  , 
che  ravvicinare  quaato  hò  già  detto  .diffusamente  , e 
mettere  al  confronto  la  nostra  dottrina  con  quella  dei 
nostri  Avyersarj  • Dissi  che  la  Penitenza , che  chiamasi 
esterna,  è un  Sacramento  che  ci  rimette  1 peccati  com- 
messi dopo  il  Battesimo . Per  ricevere  la  remissione  de* 
peccati  in  questo  Sacramento  , bisogna  essere  veramen* 
te  penitente,  cioè  .veramente  pentito  de’suoi  peccati,  e 
convertito  a Dio  con  tutto  il  cuore  . Questa  è la 
Penitenza  viriti  , ossia  interna  . La  Contrizione  , e la 
Confessione  , c la  Soddisfazione  si  chiamano  parti  di 
questo  Sacramento  « L’ accusa  di  tutti  i peccati  che  fac- 
ciamo ad  un  Sacerdoteapprovato  per  averne  l’Assoluzione, 
è ciò  che  la  Chiesa  denomina  Confessione  Sacramentale  . 
Questi  atti  del  Penitente  si  denominano  materia  » o qua- 
si materia  di  questo  Sacramento;  e quelle  parole  pronun- 
ciate dal  Sacerdote  ; Jo  ti  assolvo  da  tutti  i tuoi  peccati , 
in  nome  del  Padre , del  F.gliuolo , e dello  Spirito  Santo , 
si  denominano  la  forma  di  esso*  Cioè:  ogni  Sacramen- 
to preso  in  generale,  nella  dottrina  del  ' Catechismo  Ro- 
mano , ì un  segno  visibile  delle  grazia  invisibile , isti- 
tuito da  Gestì  Cristo  per  santificare  le  anime  nostre  ( a ) . 
Tutto  ciò  che  ne’  Sacramenti  è visibile  , o sensibile, 
cioè  che  noi  apprendiamo  co’ nostri  sensi,  chiamasi  ma- 

, ’ feria , 

(a)  Par.  II.  Cap.  1.  n.  4. 
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feria  \ e le  parole  pronunciate  dal  Ministro  » sono  U 
forma  di  essi  • 1/  acqua  nel  Battesimo  è quel  segno  vi* 
sibile  » Essendo  essa-  grttata  sul  capo  di  colui  che  si  bat- 
tezza , è il  segno  .visibile  della  grazia-  interiore  ed  /*, 
visibile,  ohe  Iddio  sparge  nell*  anima  del  battezzato . L’As- 
soluzione che  il  Sacerdote  pronuncia  sopra  il  peccato* 
re , è il  segno  dell*  Assoluzione  interiore  che  Iddio  dà 
al  medesimo.  I Sacramenti  istituiti  da  Gesù  Cristo  » non 
sono  soltanto  nudi  segni  della  grazia  interiore»  ma  per 
istituzione  divina  la  producono  effettivamente  nelle  ani* 
me  nostre  » 

4-  Questa  è in  breve  la  dottrina  della  Chiesa  intotv 
no  al  Sacramento  della  Penitenza.- Ora  ravviciniamo  ad 
essa»,  e mettiamo* in  opposizione  con  essa  gli  errori  che 
la  combattono  • Il  Sacramente  della  Penitenza  è sfata 
istituito' da  Gesù  Cristo  per'  rimetterci  i peccati  commessi 
dopo  il  "Battesimo.  Vi  hò  fatto  vedere'  con  i;  testi  forma- 
li del  Vangelo v e dell’Apostolo  S.  Paolo  » che  il  Batte* 
simo  ci  rigenera  » ci  rinnovella  » ci  santifica  » e fà  che 
siamo  uomini  nuovi  » e nuove  creature  in  Cristo  • E’ 
questa  una  prova-  validissima-  dell’efficacia  del  Battesimo* 
Ma  io  non  voglio-  entrare  a provarvi  di-  proposito  * che 
il  Battesimo'  per  istituzione  divina- produce  tali  effetti 
in  chi  lo  riceve  ~ Voglio-  qui  supporre' questa1  dottrina 
Cattolica  » cioè  che  il  Battesimo*  rimette  il  peccato  ori» 
ginale  ».  e gli  attuali  se  anche  di  . essi  è reo'  chi  si  ac- 
costa a riceverlo  e'  che  giustifica  ».  rigenera  »,  e santifi- 
ca un  tale  peccatore  * Suppongo  tutto  questo  » e dimando 
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se  ìuomo  può  perdere  la  grazia  , e la  giustizia  battesi- 
male , e diventar  peccatore,  e reo  dell'Inferno  . Qui  ci  si 
fanno  subito  incontro  i nostri  Avversarj  . Gl*  uni  in 
primo  luogo  ci  dicono  con  Calvino  } che  se  l’uomo  è 
Stato  veramente  giustificato  , non  può  decadere  dalia 
giustizia  ricevuta  , e diventare  reo  dell' Inferno.  Gii  al- 
tri ci  dicono  con  Lutero  , che  la  giustizia  non  è ina- 
missibile,  e che  l’uomo  può  perderla . Adunque  il  giu- 
sto può  peccare?  Senza  dubbio,  ci  rispondono,  ed  anzi 
pecca  mortalmente  in  ogni  sua  azione  . Adunque  non 
sarà  giammai  giusto  innanzi  a Dio  ? Se  esso  sarà  pre- 
destinato , dirà  Calvino  ; se  esso  sarà  fedele  , dirà  Lu- 
tero , dovrà  chiamarsi  giusto  , sebbene  sia  peccatore  . 

I peccati  che  commette,  sebbene  di  natura  sua  mortali, 
non  gli  saranno  imputati  : rapporto  ad  esso  debbono 
denominarsi  veniali  , e mortali  in  tutti  gPaltri  pecca- 
tori . Non  si  debbono  ammettere  , soggiungono , peccati  • 
veniali  in  se  medesimi  , siccome  non  si  dee  riconoscere 
DeH’uorao  una  giustizia  a lui  intrinseca  . £gli  è giusto 
per  una  giustizia  che  gli  è , mediante  un  atto  di  Fede, 
estrinsecamente  imputata^  egli  è ingiusto  per  una  impu- 
tazione al  reato  della  pena , se  è infedele  , o reprobo . 
Egli  è giusto , se  il  peccato  non  gli  è imputato  a tale 
pena  perchè  e fedele , o perchè  é predestinato  j all’op- 
posto, sarà  ingiusto  se  il  peccato  venga  ad  esso  lui  im- 
putato alla  pena , che  vi  và  congiunta , perchè  è infede- 
le , o perchè  è reprobo  . Il  solo  peccato  d’ infedeltà  può 
fare  decadere  il  giusto  dalla  giustizia  ; perchè  V uomo 
s.  * cs- 
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essendo  giusto  per  la  Fede;  mancando  la  Fede , egli  di- 
venta positivamente  ingiusto . Cristo  o non  fu  Legisla- 
tore, o non  prescrisse  all’uomo  altro  precetto  se  non 
la  FeJe  (*):  e però  và  benissimo  che  la  sola  infedeltà 
T.  Secondo.  li  . sia 


ri  e^= 

(*)  Oltre,  che  i moderni  Eretici  negano  a Cristo  il  sublime 
carattere  di  Legislatore  degli  uomini , con  che  vengono  a togliere 
di  mezzo  qualunque  precetto  della  legge  Vangelica,  ed  in  conse- 
guenza qualunque  peccato  ; parlando  essi  del  Battesimo  , dicevano 
che  l’uomo  b ttezzato  non  è tenuto  all’osservanza  di  alcuna  Leg- 
ge. A loro  dre  l’uomo,  a cagione  del  Battesimo  che  hà  ricevu- 
to-, si  fi  soltanto  debitore  della  Fede,  e non  glàdi  osservare  tut- 
ta la  Legge  di  Cristo  , e perciò  dicevano  che  l’ uomo  battezzato 
non  può  perire  la  grazia  Battesimale  , forchè  per  l’infedeltà,  e 
che  il  solo  peccato  d'  infedeltà  debba  dirsi  veramente  mortale  . 
iQuindi  dicevano  ancora  , che  i battezzati  sono  liberi  da  tutti  i 
precetti  delia  Chiesa , mandati  in  iscritto  , o giunti  a noi  per  il  cana- 
le della  Tradizione;  e che  non  sono  tenuti  ad  osservarli,  se  spon- 
taneamente non  vogliono  assoggettarsi  all’osservanza  di  essi.  Ecco 
tolto  di  mezzo  l’obbligo  di  osservare  qualunque  legge,  Naturale, 
Divina,  ed  Umana;  non  il  Decalogo , inculcato  , e vie  maggior- 
mente spiegato  da  Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo  ; non  la  legge  dt 
esso  imposta  di  doversi  far  uso  dei  Sacramenti  per  ricevere  la  gra- 
zia , o l’aumento  di  essa  ; non  le  leggi  Ecclesiastiche  , neanche 
quelle  che  ci  sono  state  tramandate  dagli  Apostoli , come  sono  certi 
digiuni  , c simili  altre  costumanze  . Ammesso  un  tale  sistema  i»- 
fiuitamente  comodo  all’uomo  animalesco,  sparisce  qualunque  pec- 
cato , ed  il  Cristiano  non  dovrà  avere  ribrezzo  di  trasgredire  quii 
lunque  legge  , e commettere  qualunque  delitto.  Creda,  esaràsaL' 
▼0  5 ovvero  richiami  la  memoria  , e la  sua  Fede  del  Battesimo 

che 
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sia  un  peccato  che  porta  seco  annessa  la  pena  eterna 
che  s’incorre  dall’ infedele  j e che  gl’ altri  delitti  a cagio- 
ne della  pretesa  loro  Fede  giustificante , non  siaao  im- 
puta- 


che  hà  ricevuto,  e gli  saranno  rimessi  tutti  i suoi  eccessi , ed  i suoi 
peccati  pii  enormidiverrannoveniali.il  Tridentino  proscrisse  quest* 
empio  sistema  con  i Canoni  seguenti . Si  quis  dixerit , baptizatum 
non  poste,  etiam  si  velit  , grattarti  amittere  , quantumeumque  pcc '*> 
set , msi  noli t credere,  anathema  sit  ( Sess.  VII,  Can.  6. ) . Si  quii 
dixerit,  Baptixatos  per  Btptismum.  ipsum  solius  tantum  fidei  debito * 
n fieri,  non  autem  universa  legis  Cbristi  servanda , anathema  sit  • 
( Ibi  Can.  7.  ) . Si  quii  dixirit  , Baptixatos  liberai  ette  ab  omnibus 
Sanila  Ec desite  pritcepiis , qua  vel  scripta,  vel  tradita  sunt,  ita  ut 
ta  observare  non  teneatur  , nisi  se  sua  sponte  illis  submitterc  volue * 
rit , auubema  sit  (Ibi  Can.  8.).  Si  quis  dixerit  , peccata  omnia  % 
qua  post  Baptismum  fiuitt , sola  tecordatione , & fide  susccpti  Bap tie- 
ni i vel  dimitti , vel  venìalia  fieri  , anathema  tic  ( Ibi  Can.  io.  ) •' 
Si  è voluto  ciò  notare  per  mettere  maggiormente  sotto  agl'  occhi 
dei  meno  informati  il  sistema  assurdo  . ed  anti  evangelico  dei  mo. 
derni  Eretici , non  soltanto  in  ordine  al  domma  , ma  altresì  inquanto 
alla  Morale  . Cristo  non  venne  per  isciogliere  la  Legge,  ma  per 
adempirla  ; o siccome  osserva  il  Dottor  S.  Agostino  ( Lib.  ig.  coni. 
Fatti t.  c.  17-5,  ei  non  volle  alterarla  , ma  confermò  quanto  essa 
conteneva  di  essenziale , aggiungendole  quello , che  le  mancava . 
Tolse  i precetti  Cerimonali  , che  erano  se  non  ombre , e figure  del 
nuovo  Testamento  , ed  al  principio  di  questo  dovevano  cessare; 
ma  non  tolse  il  Decalogo  , o sia  tutto  quello  che  concerne  i due  gran 
precetti  dell’amore  di  Dio  , e dei  Prossimo  . Tfonveni  ( disse  lui  me. 
desimo  ) totvere  legem  .. . sed  adimplcre  ( Matth . V 17.  ) , e minacciò 
gli  eterni  supplizi  a quelli , che  non  l’osservano  ( Vedasi  la  nota 
posta  alla  pagina  aoo.  ) 
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putati  a colui,  che  crede.  Vedete  per  voi  medesimo, 
che  dandosi  luogo  a questi  errori  , il  Sacramento  deila 
penitenza  rendesi  affatto  inutile  , per  non  dire  di  peg- 
gio. Infatti  . Se  l'uomo  giusto  non  può  decadere  dalla 
giustizia  una  volta  ricevuta  , non  solamente  rendesi  inu- 
tile esso  Sacramento , ma  nel  loro  sistema  rendesi  an- 
che nocivo  , come  quello  che  combatterebbe  la  certezza 
che  il  fedele  deve  avere , che  gli  sono  rimessi  i peccati 
mediante  un  atto  di  Fede  , e però  da  giusto  lo  rende- 
rebbe ingiusto.  Se  il  fedele  non  è tenuto  per  legge  Van* 
gelica  che  alla  sola  Fede  , creda , è sarà  giusto  ; ed  es- 
sendo tale  non  avrà  vopo  del  Sacramento  della  Peniten- 
za . Se  > peccati  del  predestinato,  o del  fedele,  quan- 
tunque tutti  mortali,  non  sono  ad  essi  imputati  ; e se  rap- 
porto ad  essi  debbono  chiamarsi  veniali  ; il  predestina- 
to , il  fedele  , non  avrà  bisogno  del  Sacramento  della 
Penitenza  , istituito  da  Cristo  per  rimetterci  1 peccati 
mortali  ne’  quali  l’ uomo  cade  dopo  il  Battesimo  ; I 
mortali , dico , che  ci  spogliano  della  giustizia  , e ci  co- 
stituiscono rei  deU’Inferno  . ( I peccati  veniali  utilmente  si 
confessano,  ma  non  sono  materia  necessaria  del  Sacramen- 
to  ) . Queste  massime  adunque,  che  si  oppongono  diret- 
tamente alla  nostra  dottrina,  cioè,  cheti  Sacramento  iel- 
la Penitenza  è stato  istituito  da  Cristo  per  rimetterci  i 
peccati , e sopratutto  i mortali , commessi  dopo  il  Battesimo  \ 
queste  massime  , io  ripeto  , sono  affatto  incompatibili 
colle  prime  idee  che  la  Chiesa  ci  porge  di  questo  Sa- 
cramento . Ma  sono  poi  veri  questi  mostruosi  princip; 
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dei  nostri  Avversar;.  Sodo  fatsiss'mi,  ed  assordi,' 
siccome  penso  di  avervi  fatto  vedere  chiaramente  colle 
Scritture , alle  quali  soltanto  essi  vogliono  attenersi  . 
Pertanto  i loro  errori,  incompatibili  colla  dottrina  del- 
la Chiesa  intorno  alla  Penitenza  Sacramento  : questi 
stessi  loro  errori  , provano  , per  cosi  dire  , che  sia  Sa- 
cramento ; perchè  quanto  è làlso , che  l’uomo  non  può  per- 
dere 1’  innocenza  battesimale  , e diventar  veramente  e 
propriamente  peccatore  e reo  dell’  Inferno  j altrettanto 
è vero  che  per  questo  capo  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza , ricevuto  nella  Chiesa  Cattolica  come  un  Sacra- 
mento istituito  da  Cristo  per  rimetterci  i peccati  che  da 
noi  si  commettono  dopo  il  ‘Battesimo , è ai  disopra  , c và 
sicuro  per  questa  parte  da  ogni  attacco  sistematico  dei 
moderni  Eretici . 

. 5.  Possono  i fedeli  decadere  dell’innocenza  battesimale. 
Possono  cadere  ne’peccati  mortali , per  i quali  si  rendano 
rei  dell’Inferno.  Confessano  loro  stessi,  i nostri  Avver- 
sar; , che  il  giufto  può  cadere  nel  peccato  d 'Infedeltà  , 
e dannarsi  . Aia  ove  cada  in  quejlo , ed  in  altri  peccati 
( in  quelli , de’quali  parlando  S.  Paolo  dice  , che  chi  li 
commette  non  avrà  parte  nel  regno  de  Cieli  j di  quale 
mezzo  debbe  fare  uso  per  risorgere  a nuova  vita  ? Della 
Penitenza  interna , ed  esterna  , grida  la  Chiesa  Cattoli- 
ca . La  Penitenza  interna  è stata  sempre  necessaria  al 
uomo  per  ottenere  la  remissione  delle  sue  colpe  : ma 
sotto  la  legge  Y'angelica  è anche  necessaria  la  Penitenza 
esterna,  ossia  la  Penitenza  Sacramento,  senza  di  cui  in 

atto , 
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atto,  o in  voto,  non  si  ottiene  la  rem  ssiooe  de’pecca- 
tì  commessi  dopo  il  Battesimo  . Se  adunque  sotto  la 
legge  Vangclica,  l’uomo  battezzato  non  si  pente  since- 
ramente delle  sue  colpe  , proponendo  di  non  più  com- 
metterle , e di  espiarle  in  se  medesimo  : se  oltre  ciò  f 
egli  non  se  ne  accusa  umilmente  ad  un  Sacerdote,  che 
abbia  l’autorità  di  assolverlo  , e se  non  riceverà  da  que- 
sti. P assoluzione  , ei  si  dannerà  . Dissi  , e torno  a 
ripetere  che  ciò  debbe  intendersi  quando  egli  possa  ser- 
virsi di  questo  mezzo , voluto  da  Cristo  nostro  Legisla- 
tore per  comunicarci  la  giustizia,  e la  santità;  altra- 
mente col  sincero  desiderio  di  farne  uso  subito  che  po~ 
Irà,  colla  Contrizione  perfetta  si  salverà  . Ecco  come 
il  Cattolico  risponde  alla  sudetta  quistione.  Anche  l’Ere- 
tico vi  risponde  brevissimamente  : ‘Batta , dice , la  Fe- 
de . Il  nostro  atto  di  Fede  basta  per  rimanere  giustifi- 
cati da  qualunque  colpa , perchè  a cagione  di  essa  niun* 
peccato  ci  è imputato  . V Infedele  creda,  e sarà  giusto  . 
La  Fede  giustificante  è il  solo  mezzo  voluto  da  Cristo 
per  giustificarci  . Basta  credere  di  essere  giusto , e di 
appropriarsi  per  mezzo  della  Eede  i dilui  meriti  per 
esserlo  infatti . Tutti  i sforzi  che  faccia  l’uomo  per  di- 
sporsi a ricevere  la  giustizia  , sono  altrettanti  peccati  ; 
La  Contrizione,  il  buon  Proposito  sono  frutti  della  Fe- 
de giustificante.  La  Fede  giustificante  non  può  sussiste- 
re senza  quella  Penitenza  , che  voi-  chiamate  viriti  , o 
penitenza  interno  , inquanto  che  abbraccia  il  dolore  , ed 
il  proposito  ) ma  la  sola  Fede  è quella  che  giustifica . 

Se 
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Se  pertanto  la  Penitenza , che  da  voi  chiamasi  interiore 
non  è un  mezzo  stabilito  da  Cristo  per  concederci  la 
giustizia  , giacché  ce  la  concede  in  virtù  della  Fede  ; 
avrà  egli  voluto  prescriverci  la  Penitenza  esterna  , os- 
sia la  Penitenza  Sacramento  , come  un  mezzo  necessa- 
rio per  concederci  la  remissione  de’pcccati?  Per  brevi- 
tà io  tralascio  di  rilevare  maggiormente  i loro  siste- 
mi i ma  da  questo  breve  saggio,  e dal  più  che  vi  dis- 
si nel  precedente  nostro  Trattenimento  , potrete  giudi- 
care, se  io  m’ingannai  allorché  sulle  prime  vi  diceva  , 
che  quantunque  gli  .Eretici  di  questi  ultimi  secoli  con- 
vengano con  esso  noi  in  confessare  la  Divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  e la  necessità  de’ suoi  meriti  onde  colla  remisi 
sione  de’peccati  ottenghiamo  la  vita  eterna  : quantunque 
riconoschino  al  pari  di  noi  la  Rivelazione , ed  ammetti- 
no  quasi  tutti  i libri  dei  Vecchio  , e del  Nuovo  Testa- 
mento , e protestino  di  riconoscere  la  Scrittura  per  unica  re- 
gola delia  loro  Fede,  nulla  valutando  la  parola  di  Dio 
non  scritta,  ma  tramandata  a noi  per  il  canale  delia  Tra - 
dizione,  che  la  Chiesa  Cattolica  rispetta  egualmente  che 
le  Scritture  medesime:  quantunque , io  diceva , gli  Ereti- 
ci conveughino  in  questi  principj  con  esso  noi  ; dal 
detto  fin  qui  potrete  giudicare,  quanto  essi  vadano  lon- 
tani da  quelle  Scritture  che  quasi  in  ogni  pagina  ci  pre- 
dicano la  necessità  della  Penitenza  interiore  ; e quanto 
sia  malagevole  di  costringerli  a riconoscere  in  forza  del- 
le stesse  Scritture  la  necessità  della  Confessione  Sacra- 
mentale , Io  dirò  di  bel  nuovo  , che  essi  non  la  ri- 

get- 
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gettano  perchè  sia  una  pratica  meritevole  dell’  odio  lo- 
to j ma  negano  che  sia  necessaria  al  peccatore  per  gius- 
tificarsi , per  non  dover  dire  che  la  sola  Fede  non 
giustifica  Tempio  » e per  non  rinunziare  agl’  altri  surriferi- 
ti  loro  errori  ; e però  non  vi  maravigliarete  punto  se 
essi  non  vogliono  riconoscere  la  Penitenza  come  un  Sa- 
cramento che  ci  reca  la  remissione  de*  peccati  , e la 
grazia  , giacché  per  non  rinunziare  al  sudetto  predilet- 
to loro  domma  fondamentale,,  non  vogliono  riconoscere 
neanche  la  necessità  della  Penitenza  interiore  ,.  o come 
una  virtù  . Essi  per  potere  amettere  questo  domma  Cat- 
tolico , dovrebbero  rinunziare  ai  principj  fondamentali 
della  loro  pretesa  Riforma  ; principj  fecondissimi  di  altri 
loro  errori  •,  e dovrebbero , per  cosi  dire  cessare  di  es- 
sere Protestanti - 

6.  Adunque,.  noi  diciamo,  che  l'nomo  può  perdere- 
la  grazia  » c la  giustizia  battesimale,  e cadere  in  uno* 
a in  più  peccati  mortali  propriamente  tali  che  Io  pre- 
cipiteranno nell'  Inferno  , se  esso  ».  prevenuto  dalla  di- 
vina grazia , non  eccitandosi  a credere  fermamente  tutte  le 
cose  da  Dio  rivelate,  e promessele  sopra  tutto  che  Id- 
dio gratuitamente  giustifica  Tempio  colla  sua  grazia  per 
i meriti  di  Gesù.  Cristo  ; dai  salutevole  Timore  non  pas- 
serà alla  Speranza  * confidando  che  Iddio  gli  sarà,  pro- 
pizio per  i meriti  del  medesimo  divia  Salvatore  » e non 
intomincerà  ad  amare  Iddio'  come  fonte  d’  ogni  giu- 
stizia, e però  dolendosi  vivamente  di  tutte  le  sue  col- 
pe» non  proporrà  di  non  più  commetterle,  di  rivendi- 
carle 
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'carie  io  se  me^  simo  , di  osservare  i divini  comanda» 
menti  , di  battezzarsi  , o di  accostarsi  al  Sacramento 
della  Penitenza  , e se  non  li  riceverà  in  atto  , potendo  ; 
o almeno  in  voto,  e col  desiderio  , ove  non  possa  et 
fettivamene  riceverli  . In  questo  caso  la  Contrizione 
perfetta  giustifica  , ma  non  giustifica  senza  questo  vot$ 
del  Sacramento  . Diciamo  inoltre  , che  questi  Sacramen- 
ti sono  le  cause  {strumentali  della  nostra  giustificazione 
e quei  segni  sensibili  istituiti  da  Cristo  , a quali  vol- 
le egli  promettere  la  grazia  . Essi  la  conferiscono  vera- 
mente , o come  dicesi , ex  opere  opera/o  , cioè  in  virtù 
delle  divine  promesse  a quelli  che  non  vi  pongono  obice  . 
lo  hò  procurato  di  mettere  in  chiaro  quasi  tutte  queste* 
verità  coi  testi  formali  della  Scrittura  , siccome  conti- 
nuerò a fare  per  provare  1*  istituzione  divina  , e Ia_» 
necessità  della  Penitenza  Sacramento  . Ma  i nostri  Av- 
versar;, quantunque  si  protestino  di  volersi  riferire  alle! 
medesime  Scritture,  pure  non  vi  leggono , o non  vogliono 
leggervi  nulla  di  questo,  che  anzi  vogliono  leggervi  tut- 
to l’opposto:  lo  che  è un  argomento  ben  chiaro,  che 
la  sola  Scrittura  senza  la  Tradizione  non  basta  per  fis- 
sare gli  articoli  dominatici  del  Cristianesimo  . Col  fatto 
loro  medesimo  ci  danno  essi  di  ciò  la  più  convincente! 
riprova.  L’uomo  a loro  dire,  non  può  perdere  la  giusti- 
zia , o perchè  questa  è inamissibile  , o perchè  le  ope- 
re ingiuste  non  sono  imputate  a colui  che  le  fà,  o per- 
chè, sebbene  l’uomo  sia  peccatore  ed  ingiusto  intrinse- 
camente, non  è da  Dio  riguardato  come  un  ingiusto  a, 

cagio- 
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cagione  della  giustizia  di  Cristo  che  gli  è estrinseca- 
mente imputati  , mediante  il  suo  atto  di  Fede  giustifi- 
cante, ed  accettante  le  divine  promesse.  Per  essi  non  si 
dà  peccato  mortale  diverso  del  veniale  . Tutti  i peccati 
sono  eguali  ; e sono  mortali,  o veniali  in  rapporto  alle 
persone  che  li  commettono  , e perchè  sono  imputati 
agl’uni,  c non  agl’ altri.  Per  essi  , eccetto  l’obbligo  di 
credere,  c di  confidare  in  Cristo  , ncli’Evangclo  non  hav- 
vi  legge  alcuna  obbligatoria , la  trasgressione  delia  quale 
possa  dirsi  un  peccato.  Se  non  ostante  ciò  9 1 anche  ii 
giusto  pecca  in  ogni  sua  opera,  tale  peccatore  non 
è di  mestieri  che  faccia  alcun  atto  per  disporsi  a 
ricevere  la  remissione  delle  sue  colpe  , la  santità  , 

* ' ! ‘ \ I . 

e la  giustizia  . La  Penitenza  interna,  non  è una»* 
preparazione  assolutamele  necessaria  al  peccatore  per 
giugnere  a conseguirla  . La  Penitenza  non  è che  una 
resipiscenza  , che  una  nuova  vita,  o altra  cosa  tale . U 
«alutcvolc  Timore  , e lo  sforzo  che  si  fi  il  peccatore  per 
eccitarsi  alla  Contrizione,  non  solamente  non  sono  utili 
e necessarie  disposizioni  alla  giustificazione  (*)j  ma  nel 
T.  Secondo.  K k loro 


{*)  Lutero , ed  t suoi  Discepoli , tanto  è lungi  che  abbiano  volu- 
to riconoscere  la  necessità  dell’Amore  di  Dio  per  ottenere  la  remissione 
de’peccati  j che  anzi , siccome  osserva  ii  celebratissimo  fiossuet  Ves- 
covo di  Meaur  ( Ut.  itile  Variai.  Lib.  i.  ».  18.  t Lib.  ///.».  4 4.) 
abusando  della  Parabola  dei  due  debitori  dei  Vangelo,  de  quali  il 
Salvatore  aveva  detto  , che  colui  at  quale  un  maggior  debito  si 
rimette,  ama  con  ardenza  maggiore  ( Luca  VII.  41.  43.  ) , giunsero 

» di' 
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loro  linguaggio  , sono  un  peccato,  ed  un  ipocrisia  . Ove 
si  leggono  nelle  Scritture  queste  loro  massime  , ed  anzi 

la 

i dire  , che  non  si  ama  , nè  si  può  amare  Iddio  se  non  dopo  ri* 
messo  il  debito  , cioè  se  non  dopo  rimesso  il  peccato*  Questa 
massima  fi  da  loro  solennemente  pubblicata  nella  Confessione  di 
Ausburgo,  e Melantone  la  spiegò  ampiamente  nella  sua  Apologia  f 
dicendo  tra  I*  altre  cose,,  . E impossibile  l’amare  Iddio,  se  prima 
,,  non  si  hi  per  la  Fede  la  remissione  de’peccati  ; perché  un  cuo* 
„ re  che  sente  con  verità  un  Dio  irritato  , non  lo  può  amare  t 
„ bisogna  vederlo  placato  * Sinché  ei  minaccia  , sinché  ei  con* 
„ danna  , la  natura  umana  non  può  innalzarsi  sino  ad  amarlo  nell* 
„ ira  sua.  E*  facile  agli  oziosi  contemplativi  l’immaginarsi  codesti 
v fogni  dell’amore  di  Dio;  che  un  uomo,  reo  di  peccato  mortale 
,,  possa  amarlo  sopra  tutte  le  cose,  perchè  non  conoscono  cosa  sia 
„ l’ira»  a il  giudicio  di  Dio;  ma  una  coscenza  agitata  sente  la  va* 
„ nità  di  queste  filosofiche  speculazioni  „ . Quindi  in  ogni  luogo 
conclude  „ . Che  è impossibile  l’amare  Iddio  , se  prima  non  si  hà 
sicurezza  della  remissione  ottenuta,,  ( ^Apolog.  eap * de  ) 

Questa  perniciosa  dottrina  cade  per  se  medesima  . Può  l’uomo  con- 
cepire, ed  attuare  la  Fede , quella  che  nel  loro  sistema  giustifica,  se 
non  è prevenuto’  dalla  grazia  ? Se  il  negano  r adunque  dovrà  dirsi 
che  l’tiomo  possa  giugnere  ad  ottenere  la  giustificazione  colle  for- 
ese naturali,  e rinnovano  l’errore  di  Pelagio  . Se  il  peccatore  pri- 
sma di  essere  giustificato»  e nello  stato  attuale  di  peccatore,  può 
per  mezzo  della  grazia  concepire  ed  attuare  la  Fede  giustificante  ; 
adunque  la  grazia  attuale  non  ripugna  allo  stato  di  peccato  . Ma 
se  un  tal  uomo  per  mezzo  di  essa  grazia  può  concepire,  ed  attua- 
re la  sudetta  Fede  ; per  qua!  ragione  non  potrà  per  mezzo  di  es- 
sa moversi  verso  Iddio  con  un.  amore  almeno  incoato  , ed  imper- 
„ fetto? 
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. la  Scrittura  noti  le  condanna  , e con  molta  chiarezza 
non  stabilisce  le  opposte  dottrine?  Io  hò  confutati  que- 
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fctto  ? La  grazia  che  lo  fa  credere  , e gli  fà  tenere  per  fermo  che  per  ì 
meriti  di  Cristo  gli  sono  rimessi  i peccati  ; la  divina  grazia  non 
avrà  forza  alcuna  per  fargli  amare  Iddio  e Cristo  Salvatore  ? 
Dalla  Fede  esso  non  può  passare  a temere  ì divini  giudizi  senza 
l’ajuto  della  grazia  ; giacché  tale  timore  hà  per  fondamento  la 
Fede  soprannaturale  : anche  esso  è un  dono  di  Dio , ed  un  impul- 
so delio  Spirito  Santo,  siccome  ci  dicono  le  Scritture.  Se  il  pec- 
catore per  l*  atto  con  cui  teme  non  può  amare  Iddio  , forse  Iddio 
si  è protestato  di  non  dare  ad  esso  una  grazia  onde  dal  Timore  in- 
nalzandosi a considerare  la  misericordia  di  Dio,  si  sollevi  a Spe.' 
rare  che  Iddio  a cagione  di  Gesù  Cristo  gli  sarà  propizio,  e che 
iodi  incominci  ad  amarlo  come  fonte  di  ogni  giustizia  , siccome 
insegnò  il  Tridentino  ? E' certo  , che  chi  non  ama  , rimane  nella 
morte  . Quando  Iddio  per  sua  bontà  conceda  al  . peccatore  la  grazia 
di  credere,  esso  liberamente  credei  teme  se  esso  gl’ispira  il  salu- 
tevole Timore  ; spera , se  esso  lo  solleva  alla  Speranza  ; e non  po- 
trà almeno  incominciare  ad  Amare  Iddio  , se  Esso  colla  sua  grazia 
facendoli  praticamente  conoscere  il  vuoto  de  beni  commutabili  , -e 
> caduchi  , e rendendo  a lui  dolce  « c soave  Se  medesimo  fonte  di 
tutti  i beni,  farà  che  liberamente  si  muova  ad  amarlo  ? Net  loro 
sistema,  se  la  Fede  giustifica  Tempio  , e se  lo  rende  giusto  per 
una  giustizia  estrinsecamente  imputata  , non  muta  interiormente -.il 
peccatore  • Dunque  il  peccatore  anche  dopo  che  è giustificato  ri- 
mane qual  era  prima  sbilanciato,  ed  attaccato  ai  Peni  caduchi»  e 
commutabili  . Dunque  senza  Tajuto  della  divina  grazia  non  può 
portarsi  ad  amare  iddio,  ed  a preferirlo  nel  suo  cuore  « Ma  se  questa 
i grazia»  e questo  ‘suo  atto  è compatibile  con  questo  suo  stato  dopo 

la 
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sii  loro  errori  ; e quanto  hò  avuto  l’onore  di  potervi 
dire  intorno  alla  famosa  disputa  de  nostri  Teologi  sul- 
la necessità  della  Contrizione  almeno  imperfetta  anche 
coi  Sacramento  , c quanto  hò  dovuto  aggiugncrc  per 
dimostrare  che  i moderni  Eretici  ci  hanno  data  una 
idea  falsissima  della  Penitenza Criftiana ; tutto,  come  ben 
vedete  , prova  invincibilmente  , che  la  Penitenza  iute* 
riorc  è una  condizione  assolutamente  necessaria,  prescrit- 
ta da  Dio  al  peccatore,  onde  ottenga  la  remissione  de’ 

« - suoi  peccati,  e la  grazia.  A tale  condizione  Iddio  ha  det- 
to di  concedergli  la  remissione  delle  sue  colpe  ed  il 
perdono , c non  altramente  ; siccome  parmi  d’avere  chia- 
ramente provato  con  testi  formali  di  Scrittura,  che  non 
. possono  travolgersi  ad  altro  senso.  Ciò  nonostante,  essi 
. negano  che  tale  Penitenza  sia  una  condizione  necessa- 
^ria,  senza  di  cui  Iddio  si  è protestato  di  non  conceder- 
ci il  perdono.  Ma  che  per  questo  ? Dovrà  dirsi  cosi  ■,  * 

per  dover  dire  con  essi  che  la  sola  Fede  giustifica  ? 

Per- 


la  giustificazione,  perchè  non  lo  potrà  essere  anche  prima?  Non 
può  dirsi , che  il  peccatore  dopo  che  è stato  giustificato  si  muti 
interiormente  ( Ciò  non  diccsi  almeno  dalla  maggior  parte  di  essi  ) ; 
e che  allora  esso  si  porti  ad  amare  Iddio  per  mezzo  della  Fede 
-che  lo  hà  giustificato  . L*  oggetto  di  questa  Fede  non  è Paroare 

• Dio  . Neanche  può  dirsi , che  allora  s’induca  ad  amarlo  , perchè 
tiene  per  fermo  che  Iddio  noe  Io  riguarda  piti  come  peccatore  s 

j imperocché  esso  con  tutta  la  sua  certezza  di  esser  giusto  , non  si 

• muoverà  a preferirlo  nel  suo  cuore  , se  Iddio  Signore  non  gli  darà  la 
c grazia  per  mandare  ad  effetto  questo  capitale  Comandamento. 
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Pertanto,  oltre  la  Fede  de’ domini,  la  Penitenza  virtù 
è una  condizione  necessaria  , ed  indispensabile  senza  di 
cui  non  vi  è perdono  . Questa  Penitenza  fù  sempre 
necessaria  al  peccatore  . Lo  sarà  stata  sino  alla  venuta  di 
Cristo , ed  egli  avrà  voluto  assolvere  l’uomo  da  questo 
suo  dovere , dopo  che  lui  medemo  , ed  i suoi  Apostoli 
l’hanno  dichiarata  necessarissima  , ed  indispensabile  ? Ami 
diamo  innanzi . Oltre  questa  Penitenza  interiore , Gesù 
Cristo  hà  voluto  prescriverci  la  Penitenza  Sacramento 
come  una  condizione  necessaria  in  atto  o in  voto  per  gin» 
stificarci  ? Hà  voluto  , che  onde  possiamo  rimanere  as- 
soluti nel  suo  divin  Tribunale  in  Cielo  da  tutte  le  no- 
stre cólpe  , dobbiamo  qui  in  terra  Confessarle  ad  un  suo 
Ministro  , e riceverne  da  esso  l’Assoluzione?  Ha  egli 
infatti  prescritto  questo  Sacro  rito  ; vi  hà  annessa  la 
remissione  dc’peccati,  e la  grazia;  hà  voluto  che  ci  as- 
soggettiamo ad  esso  Sacramento  per  ottenerla? 

7.  Gesù  Cristo  promise  prima  a S.  Pietro,  ed  indi  an- 
che agl’  altri  Apostoli , che  gli  avrebbe  rivestiti  dell’ 
antorità  di  sciogliere  , e di  legare  ; ovvero  di  rimette- 
re, e di  ritenere  i peccati . lo  ti  darò  le  chiavi  del  re- 
gno de  Cieli  ( disse  a S.  Pietro  ) , e qualunque  cosa  avrai 
legato  sopra  la  terra  , sarà  legata  anche  ni  Cieli  ; e qua- 
lunque cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra  , sarà  sciolta  an- 
che ni  Cieli  (tf).  Anche  agl’  altri  Apostoli  disse.  In 
verità  vi  dico , che  tutto  quello , che  leggerete  sulla  ter- 
< rat 
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fa , sarà  legato  anche  nel  Cielo  ; e tutto  quello  che  scio- 
glierete sulla  terra  sarà  sciolto  anche  nel  Cielo  ( a ) . Ge- 
sù Cristo  mandò  ad  effetto  questa  sua  promessa  il  gior- 
no medesimo  della  sua  gloriosa  Resurrezione,  Imperoc- 
ché , giunta  la  sera  di  quel  medesimo  giorno  , il  primo 
della  settimana , ed  essendo  chiuse  le  porte  , don' erano  con- 
gregati i Discepoli  per  paura  de' Giudei  ; venne  Gesù , t 
ss  stette  in  mezzo , e disse  loro  : Pace  a voi . E detto  ciò 
mostrò  loro  le  sue  mani  , ed  il  suo  costato  . Si  rallegra- 
rono pertanto  i Discepoli  al  vedere  il  Signore.  Disse  loro 
di  nuovo  Gesù . Pace  a voi . Come  mandò  me  il  mìo  Pa- 
dre , a neh'  io  mando  voi  . E detto  questo  soffiò  sopra  di 
essi,  e disse  : RICEVETE  LO  SPIRITO  SANTO.  SA- 
RAN  RIMESSI  I PECCATI  A CHI  LI  RIMETTE-  . 
RETE:  ESARAN  RITENUTI  A CHILI  RITERRETE* 
Aecipite  Spiritum  Sanflum  . Quorum  remiseritis  peccata , 
re mitt untar  eh:  & quorum  retinueritis  retenta  sunt  ih)  . 
Questo  luminoso  passo  è stato  sempre  riguardato  dalla 
Chiesa  Cattolica  come  un  passo  decisivo  della  Istituzio- 
ne divina  del  Sacramento  della  Penitenza , e della  Con- 
fessione Sacramentale  . Ecco  l’uso  che  ne  fecero  i Padri 
del  Concilio  di  Trento  nel  loro  Decreto,  pubblicato  nel- 
la Sessione  XIV.  Capo  I.  ,,  Se  1’  uomo , dissero  , fos- 
„ se  costante  in  ritenere  la  grazia  battesimale,  non  sa- 
«>  rebbe  stato  uopo  di  altro  Sacramento  , diverso  dal 
» Battesimo,  per  rimetterci  i peccati.  Ma  perchè  Id- 

„ dio 
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dio  conosce  il  nostro  impasto  , ed  è ricco  in  mi» 
„ sericordia  , volle  apprestare  il  rimedio  anche  a_» 
»,  quelli  , che  dopo  ricevuto  il  Battesimo  si  fossero  di 
»,  nuovo  assoggettati  alla  servitù  del  peccato  » ed  alla 
»,  potestà  dei  Demonio  , istituendo  a loro  beneficio  il 
»,  Sacramento  della  Penitenza  „ Premesso  ciò  , conti- 
nuano a dirci  i sudetti  Padri  nel  mentovato  Decreto  . 
»,  Che  allora  principalmente  fìr  da  Gesù  Cristo  istituito  que» 
»,  sto  Sacramento,  allorché  risorto  da  morte,  soffiò  soprai 
i,  suoi  Discepoli  dicendo  loro  : Ricevete  lo  Spirito  Santo  i 
>,  Saran  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete  : e saran  ri - 
,»  tenuti  a chi  li  riterrete.  Con  questo  fatto  si  notabile 
,,  ed  insigne  , e con  parole  sì  chiare  , tutti  i Padri  di  un*> 
,,  nime  consenso  hanno  sempre  inteso  essere  stata  co* 
»,  municata  agl’ Apostoli  , ed  ai  loro  legittimi  succes- 
„ sori  la  potestà  di  rimettere  » e di  ritenere  f peccati  » 
„ per  la  riconciliazione  de’Fedelt  caduti  io  peccato  do» 
„ po  il  Battesimo  , . . . Per  questo  il  Sacro  Concilio 
,,  approvando  , e ricevendo  per  verissimo  questo  senso 
,»  delle  parole  del  Signore  » condanna  le  interpetrazioni 
»,  immaginarie  di  coloro,  i quali  contri  l'istituzione  di 
,,  questo  Sacramento  falsamente  rivoltano  queste  parole 
,,  alla  potestà  di  predicare  la  parola  dì  Dio  , e di  an- 
,»  nunziarc  l’ Evangelo  di  Gesù  Cristo,, . Permettetemi 
che  io  mi  fermi  qui  per  mettere  in  maggior  veduta  la 
forza  delle  parole  sudette  di  Gesù  Cristo  , e la  giu- 
stezza di  questa  dottrina  del  Santo  Concilio  , e che  vi 
fàccia  vedere  quanto  vadano  lontani  dal  vero  i moderni 

Ercr 
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Eretici,  indicati  qui  da  esso  Concilio  , allorché  nulla  la- 
sciano intentato  per  oscurare  con  false  interpetrazioni 
c le  promesse  fatte  dal  Salvatore  a suoi  Apostoli , e le 
parole  sudettcdella  istituzione  di  questo  Sacramento  , tra- 
volgendole ad  altri  sensi  , alienissimi  dal  senso  Iitterale, 
e dalla  natia  significazione  delle  parole  del  Sacro  Testo. 

8.  Iddio  folo  può  rimettere  i peccati  . Qùt  poteri 
àimittere  peccata  nìsi  solur  Deut  {a)  ? Da  questo,  c da  al- 
tri consimili  Testi  i moderni  Eretici  prendono  uno  de* 
loro  argumenti  per  negare  l’ istituzione  divina  , e la  ne- 
cessità del  Sacramento  della  Penitenza  per  la  remissione 
de'peccati . Ma  io  appunto  da  questo  Testo , c da  questa  ve- 

v 

» rità  prenderò  motivo  per  introdurmi  a provare  il  mio 
assunto.  Iddio  solo  è il  supremo  Signore,  il  Legisla- 
tore, il  Governatore,  ed  il  Giudice  di  tutti  gli  uomini. 
Ad  esso  solo  compete  la  potestà  indipendente , ed  as- 
soluta di  condannare  , c di  assolvere  , di  rimettere  i pcc- 
peccati,  o di  ritenerli  al  peccatore  « Iddio  è quegli, 
che  gratuitamente  Io  previene  colla  fua  grazia  , lo  prepa- 
ra, ed  indi  lo  giustifica  - Ma  che  per  questo?  Dovrà 
quindi  dirli,  che  Cristo  non  abbia  potuto,  o non  abbia 
voluto  delegare  agl*  uomini  1*  esercizio  di  questo  suo  po- 
tere , e che  non  abbia  potuto , o voluto  dichiararli  suoi 
Vlcar; , e suoi  Ministri , onde  sedano  Giudici  delle  altrui 
coscenze  colla  potestà  comunicata,  dipendente,  cmici- 

stc- 
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steriale  di  sciogliere  e di  legare  i peccatori  in  suo 
nome  ? Potrà  dirsi  , che  il  divin  Redentore  non  abbia 
pctuio  o voluto  promettere  la  remissione  de  peccati  a 
quel  penitente,  che  le  ne  accuserà  ad  un  Sacerdote  suo 
Ministro,  ed  allorché  quefti  a non  in  proprio  nome,  ma 
in  nome  del  Padre , del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo , 
dirà  sopra  di  lui  : Ioti  assolvo  da  tutti  i tuoi  peccati  ? Qui 
stà  tutto  il  forte  della  quistione  , ad  essa  certamente 
nou  rimane  disciolta  per  questo  solo,  cioè,  che  il  solo 
Dio  può  rimettere  , e rimette  i peccati  : Imperocché 
rimane  di  vedere  , se  salva  questa  verità  , Gesù 
Cristo  abbia  voluto  comunicare,  ed  abbia  comunicata 
a’ suoi  Apostoli,  ed  ai  loro  legittimi  successori  questa 
sua  autorità  sovrana  , assoluta,  ed  indipendente,  onde 
questi  la  esercitino  in  suo  nome  qui  in  terra»  La  potestà 
civile  di  giudicare  un  trasgressore  delle  Legg  i risiede  tut- 
ta nel  Sovrano  • Niuno  senza  commettere  un  delitto  di 
lesa  Maestà  può  arrogarsi  questo  sovrano  potere  . Ma 
forse  il  Sovrano  non  potrà  delegare  ad  altri  questa  sua 
potestà  , onde  esso  la  eserciti  in  suo  nome  ? Forse 
perchè  tale  potesà  è comunicata  e dipendente , tali  pub- 
blici Ministri  non  dovranno  dirsi  veri  Giudici  , e le 
sentenze  da  loro  pronunciate  non  dovranno  dirsi  le- 
gittime , legali  , cd  efficaci  ? Le  sentenze  da  loro  pro- 
nunciate a tenore  delie  Leggi  vanno  del  pari  coiu» 
quelle,  che  avrebbe  pronunciate  lo  stesso  Sovrano  di  cui 
sono  legittimi  Ministri.  Chi  è portato  al  loro  Tribuna- 
le, e soggiace  alla  loro  sentenza  , rimane  nel  foro 
T,  Secondo . L 1 ci  vi- 
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civile  veramente,  c propriamente  assoluto,  o condanna- 
to, quantunque  un  tale  Ministro  non  operi  se  non  per 
un  potere  dipendente  , e subordinato  al  suo  Sovrano  . 
Gl’  antichi  Eretici  Montanisti  , e Novaziani,  anche  es- 
si abusavano  di  quei  testi  Scritturali  ne’ quali  si  dice, 
che  Iddio  solo  può  rimettere  i peccati . Sed  ajunt , di- 
ceva il  Dottor  S.  Ambrogio  parlando  dei  Novaziani  , 
se  Domino  deferre  reverentiam , cui  soli  remittcndorum  cri * 
minurn  potatatelo  reservent  . Ma  rispondeva  ad  essi  il 
S.  Dottore , che  per  rapporto  ai  peccati , il  gius  di  scio* 
glicrc  e di  legare  è gius  delio  Spirito  Santo  » che  es- 
so li  perdona  , ma  che  esercita  questo  suo  potere  per 
il  ministero  dei  Sacerdoti . Alunus  Spiritus  Sancii  est  offi- 
cium  Sacerdotis  , jus  autem  Spiritus  Sasseti  in  solvenàis , 
ligandisque  criminibus  est  ( a ) . Per  Spiritum  Sanctum  pec- 
cata donantur  ; homints  autem  in  remissionem  peccatorum 
ministerium  suum  exbibent , non  jus  àlkujus  potatati!  exer- 
cent  ( b) . Oltre  ciò  diceva  quell*  illustre  Padre  , che  i 
Novaziani  , con  tale  loro  massima  non  onoravano  , ma 
recavano  ingiuria  a Dio,  perche  volevano  riformare,  c 
non  assoggettarsi  alle  di  lui  leggi  . Immo  nulli  major em 
injuriam  faciunt , quam  qui  e jus  volunt  mandata  rescinde- 
re , commissumque  txunus  nfundere  . Pìum  cum  ipse  in 
Evangelio  suo  dixerit  Dominus  Jesus  : Accipite  Spiritum 
Sanctum  , quorum  remiscritis  peccata  remittuntur  eis  ec. 

Quis 


*- 


(a)  Lib.  I.  de  Pocnit.  c.  a.  n.  6. 

(b)  Lib.  111.  de  Spirita  Sancto  c.  1$,  n.  ijjr. 
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Qui  r est  ergo  qui  ntagis  bonorat , utrum  qui  mandato  ot- 
temperai , art  qui  resisti t ? Dontinus  enim  par  jus  sohendi 
esse  volatt , & ligandi  , qui  utrumque  pari  cond'ttione  per* 
misit  (a)  . S.  Padano,  rispondeva  a questo  medesimo  ar- 
gomento con  due  parole,  cioè  , che  tutto  ciò  che  iddio  fà 
per  i Sacerdoti , è suo  potere  : onde  o Tuomo  battezzi , o 
costringa  alla  penitenza  , o dìa  il  perdono  ai  penitenti , 
lo  fà  per  Pantorità  di  Cristo  . Quod  per  Sacerdotes  suos 
facit  , ipsius  potestas  est  (b)  . Quare , sìve  baptizamus , 
si  zi  e ad  PoeniteUtiam  cogirnus , Uve  versiam  poenitentibus 
relax  am  us , Cbristo  id  auctore  tractamus  (c) . 

9.  Non  voglio  qui  trattenermi  a provare  di  proposi- 
to , che  Gesù  Cristo  di  propria  autorità  , pienissima  , 
assoluta,  ed  indipendente  poteva  rimettere  i peccati  . lo 
ben  sò  che  i Luterani  , ed  i Calvinisti  non  negano  , 
nè  possono  negare  al  Redentore  questa  autorità , come 
quelli  che  convengono  con  «sso  noi  nel  domma  fonda- 
mentale del  Cristianesimo  , cioè  in  confessare  che  Ge- 
sù Cristo  è Dio  vero  • Nè  anche  voglio  trattenermi  a 
piovare,  che  esso  divi»  Salvatore  non  una  volta  Traile 
fare  uso  di  questa  sua  sovrana  autorità  ; imperocché 
essi  leggono  al  pari  di  noi  nel  Vangelo,  che  egli  disse  alla 
Donua  peccatrice:  71  son  rimessi  i peccati  , ed  al  Para- 
litico : Confida , 0 figlio,!  tuoi  peccatiti  sono  rimessi . Essi 
al  pari  di  noi  ammettono  questi  fatti  come  genuini  , ed 

Lia  in- 


fa) Lib.  I.  de  Poenit.  ibi . (f»)  Ep.  I.  ad  Sempronianuro. 

(<)  Ep.  3.  ad  euodem  . 
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incontrastabili . Adunque  Gesù  Cristo  aveva  il  sovrano 
potere  di  rimettere  i peccati  , poteva  rimetterli  , e li 
rimile  il  fatti  non  una  volta  ai  peccatori  . Ma  poteva  il  Sal- 
vatore Divino  comunicare  agli  uomini  questa  sua  autori- 
tà sovrana,  assoluta,  ed  indipendente  di  rimettere  i pecca- 
ti ; cioè,  poteva  delegarla  ad  essi  nella  maniera  esposta  più 
sopra  , onde  come  suoi  Vicar;  , e Ministri  la  eserciti- 
no in  suo  nome  qui  in  terra?  Non  può  negarsi.  Ge- 
sù Cristo  volle  gratuitamente  redimerci  dalla  schiavitù 
del  peccato,  e dalla  potestà  del  Demonio.  Egli  è .Dio 
vero  . Se  egli  è Dio  ; chi  può  imporre  a lui  limiti  2 
Se  egli  che  ci  ha  redenti  è Dio;  se  hà  voluto,  perchè 
non  hà  potuto  prescriverci  certi  mezzi  , e certi  segni 
sensibili,  unire  ad  essi  la  promessa  della  grazia,  e co- 
municarci per  mezzo  di  tali  segni  sensibili  c visibili  i 
frutti  della  sua  passione  e morte  , cioè  la  grazia  invisi- 
bile? Io  non  penso  che  possa  dirsi  da  alcuno,  che  sia 
cosa  assurda  , e ripugnante  al  concetto  che  abbiamo  di 
Dio,  che  Iddio  non  abbia  potuto  prescriverci  un  rito  sen- 
sibile ed  esterno  , adattato  alla  nostra  presente  condi- 
zione , unire  al  medesimo  rito  la  promessa  della  gra- 
zia , c conferircela  per  mezzo  di  esso  , per  indi  con- 
cludere , che  Gesù  Cristo  non  poteva  istituire  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , e comunicare  agli  uomini  l’au- 
torità di  rimettere,  e di  ritenere  in  suo  nome  i peccati 
qui  in  terra  . Il  medesimo  Salvatore  non  ci  ha  pres- 
critto il  rito  sensibile  dei  Battesimo,  per  mezzo  di  cui 
ci  rinnova  , e ci  rigenera  interiormente  colla  sua  grazia  •> 
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e senza  dì  cui  in  atto  , o in  voto  non  si  passa  ad  una 
vita  nuova,  ne  si  entra  in  Cielo?  Perchè  adunque  non 
poteva  ancora  obbligarci  alla  Penitenza  interna , a doverci 
accusare  di  tutte  le  nostre  colpe  ad  un  Sacerdote  suo 
Ministro,  ed  a riceverne  da  esso  l’assoluzione  per  rima- 
nere assoluti  anche  in  Cielo  dalle  nostre  colpe  commes- 
se dopo  il  Battesimo  ? L’uso  di  tali  segni  esterni  , che 
la  nostra  Santa  Chiesa  Cattolica  meritamente  denomina 
Sacramenti  , è una  delle  più  vive  proteste  della  santa 
Religione  di  Cristo  , e nulla  presentano  che  non  sia 
di  gloria  a Dio,  e di  somma  utilità  all’uomo  : tanto  è luti* 
gi  che  tali  riti  esterni  possano  recare  onta  alla  Divinità, 
ed  oscurare  la  santissima  Religione  di  Cristo  . Ma  se 
Gesù  Cristo,  assolutamente  parlando  , poteva  comunicare 
agli  uomini  l’autorità  sua  sovrana  di  sciogliere,  e di  lega- 
re, di  rimettere,  o di  ritenere  i peccati,  volle  comu- 
nicargliela , e gle  la  comunicò  in  fatti , nel  senso  più  so- 
pra spiegato?  lo  per  darvi  sù  di  ciò  una  risposta  » ba- 
sterà che  qui  vi  ripeta  quanto  disse  Gesù  Cristo 
medesimo  a*  suoi  Apostoli  . In  verità  vi  dico  , che 
tutto  quello , che  legherete  sulla  terra , sarà  legato  anche 
nel  ("telo  j e tutto  quello  che  scioglierete  sulla  terra , sarà 
sciolto  anche  in  Cielo  . . . Come  mandò  me  il  mio  Pa- 
dre , ancb'  io  mando  voi . E detto  questo  soffiò  sopra  di  essi , 
e disse  : Ricevete  lo  Spirilo  Santo . Saran  rimessi  i pec- 
cati , a ibi  li  rimetterete  \ e saran  ritenuti  , a chi  li  ri- 
terrete . Queste  parole  sono  abbastanza  chiare  per  se  me- 
desime, onde  debbasi  da  noi  confessare,  che  Gesù  Cri- 
sto 
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to  volle  conferire,  c conferì  realmente  a suoi  Apostoli  , ed  ai 
loro  successori  la  divina  sua  autorità  di  sciogliere  o di 
legare,  di  rimettere  o di  ritenere  i peccati. 

io.  In  varie  guise  procurano  i nostri  Avversar;  di 
eludere  la  forza  di  queste  parole  di  Gesù  Cristo  per  noa 
essere  costretti  a concedere  che  la  Chiesa  hà  la  potestà 
di  rimettere  i peccati  . Ma  tanto  è lungi  che  il  Catto* 
lico  debba  dissimulare  tali  loro  risposte,  e le  loro  sta* 
diate  interpetrazioni  ; che  all’opposto  deve  rilevarle,  e 
contraporle  al  Sacro  Testo  per  metterlo  in  veduta  mag- 
giore . Ecco  adunque  quanto  essi  hanno  creduto  di  do- 
ver dire , per  non  recedere  dai  loro  principj , e special- 
mente dal  principio  loro  fondamentale  della  Fede  giustifi- 
cante per  se  medesima  . Dicono  adunque  in  primo  luogo, 
secondo  che  accenna  anche  il  Tridentino,  che  le  sudet- 
te  promesse,  e la  potestà  data  da  Gesù  Cristo  alla  sua 
Chiesa  di  sciogliere , e di  legare  j di  rimettere  , o di 
ritenere  i peccati , riguarda  la  predicazione  del  Vange- 
lo. S.  Paolo,  dicono,  chiama  il  Vangelo,  una  parola  di 
riconciliazione , V ’tbum  reconcilìationis  (a)  . Chi  lo  rice- 
ve con  Fede,  viene  riconciliato  con  Dio,  mediante  la 
remissione  de*  peccati;  chi  Io  rigetta  , rimane  nello  sta- 
to di  peccatore , e di  dannazione  , onde  per  costui  è 
una  parola  di  condanna . Adunque, allorché  Gesti  Cristo 
disse  a suoi  Apostoli  , che  saranno  rimessi  i peccati  a 
coloro , a quali  essi  gli  rimetteranno  j e che  saranno  ri- 
tenuti 
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tenuti  a coloro  , a quali  casi  gli  riternano  j volle  dirci  sol- 
tanto , che  quelli  che  crederanno  alla  sua  parola  , sa- 
ranno giustificati  ; e che  coloro  che  ricuseranno  di  ere * 
davi,  rimaranno  nella  loro  ingiustizia  , c saranno  con» 
dannati  . Il  Tridentino  condannò  espressamente  questa 
interpetraziooe  con  il  seguente  Canone  . Si  qui:.  . . . 
nerba  fila  . . . Accipite  Spiritum  Sanctim  ec.  . dttor- 
terit  ad  auctoritatem  prtdicandi  Evangeliunt , anatomia 
sit  ( a ) . E certamente  non  vi  vuole  molto  per  com- 
prendere, che  questo  senso  è assolutamente  estraneo  al 
Sacro  Testo  . Se  il  Salvatore  con  tali  significantissime 
parole  volle  conferire  a suoi  Apostoli  l’autorità  di  pre- 
dicare il  Vangelo,  perchè  non  dirglielo  chiaramente  , 
siccome  fece  altre  volte  allorché  volle  incaricarli  di  ta- 
le ministero  ? Perchè  servirsi  di  un  parlare  cotanto  oscuro 
ed  ambiguo?  Qui  conviene  rammentarsi  che  nel  siste- 
ma dei  Protestanti  non  qualunque  atto  di  Fede  giustifi- 
fica  : non  quell'atto  di  Fede  con  cui  crediamo  i donimi 
rivelati  in  generale,  ma  sibbene  la  Fede  speciale  , ed 
accettante  le  divine  promesse , per  mezzo  di  cui  il  pcc» 
tore  si  appropria  , ed  applica  a se  i meriti  di  Cristo  : 
c tenendo  per  fermo  di  essere  giustificato  , lo  è in  fat* 
ti  in  forza  di  tale  Fede  , o di  questa  certa  fiducia i.  Ciò 
supposto  , il  senso  di  quelle  parole  : Saran  rimessi  i 
peccati  a chi  lì  rimetterete  , sarebbe  questo  : Saran  ri- 
messi i peccati  , cioè  non  saranno  imputati  a quelli,  a 
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quali  voi  atinunziarcte  il  Vangelo , e crederanno,  non  già 
con  una  Fede  generale  , ma  con  una  Fede  speciale  ed  ac- 
certante le  promesse  che  ad  essi  farete  . E saran  ri- 
tenuti a chi  li  riterrete  ; cioè  saranno  imputati , e puni- 
ti in  quelli  che  ricuseranno  di  credere  alle  vostre  pa- 
role ; o credendo  con  una  Fede  generale  la  dottrina  che 
loro  annunziarete  , non  concepiranno  un  atto  di  Fede 
speciale  ed  accettante  le  promesse  , che  farete  ad  essi  . 
I peccali  di  questi  saranno  ritenuti  : questi  saranno  da 
me  considerati  come  peccatori  ; e non  ostante  la  loro 
Fede  generale  de’  dommi  , saranno  da  me  condannati , 
e puniti.  Cosi  avrebbe  dovuto  parlare  Gesù  Cristo  a 
suoi  Discepoli  , se  con  quelle  parole  avesse  voluto  in- 
sinuare ad  essi  una  tale  dottrina:  imperocché  sebbene 
con  quelle  misteriose  parole  avesse  voluto  dire  ai  mede- 
simi , che  coloro  che  avessero  creduto  alla  loro  predi- 
cazione rimarebbero  giustificati  in  virtù  della  loro  Fcde} 
nulla  non  pertanto  gli  avrebbe  detto  con  tale  linguaggio, 
perchè  non  gli  avrebbe  parlato  di  quella  fède  che  giu- 
stifica , che  non  è qualunque  atto  di  Fede  , ma  è una 
Fede  accettante  , ossia  una  ferma , e certa  fiducia  , sic- 
come ci  viene  spiegata  dai  nostri  Avversar} . Cristo  per- 
tanto per  farsi  bene  intendere  da  suoi  discepoli,  e per 
non  indurli  in  errore,  avrebbe  dovuto  essere  interpetre  di 
se  medesimo  . Io  lascerò  , che  giudichiate  per  voi  stesso  se 
ciò  possa  , e debba  dirsi  del  Verbo  fatto  carne  , e dell’increa- 
ta Sapienza.  Hò  già  avvertito  , che  Gesù  Cristo  proferì 
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se conferì  a suoi  Apostoli  l’autorità  di  rimettere  , e di 
ritenere  i peccati,  dopo  che  risuscitò  da  morte  . In  tal 
tempo,  siccome  ci  avvisa  T Evangelista  S.Marco  , con- 
ferì anche  ad  essi  1*  autorità  di  annunziare  il  Vangelo 
a tutti  gli  uomini.  Euntes  in  m un dum  universum  , pra- 
dicate  Evangelium  anni  creatura  . Non  disse , che  essi 
dovessero  annunziare  il  Vangelo  , c quelli  dovessero 
soltanto  credere  per  esser  salvi  \ ma  disse  , che  oltre  la 
fede  , dovevano  farsi  battezzare  per  ottenere  la  salute  . 
Qji  credìderit , & baptìzatus  fuerìt  salvus  erit  : qui  vero 
non  crediderit  condemnubitur  (a)  . Non  voglio  qui  con- 
cludere , che  la  fede  sia  questa  generale  , sia  speciale 
Don  basti  alla  salute  senza  il  Sacramento  del  Battesimo  , 
perchè  di  ciò  hò  detto  abbastanza  ; ma  voglio  ben  dire 
che  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  Risurrezione  avendo  da- 
ta a suoi  Apostoli  l’autorità  di  annunziare  il  Vangelo  , 
.gliela  conferì  con  parole  chiarissime  , e ben  lontane  da 
qualunque  equivoco,  c non  con  un  linguaggio  oscuris- 
simo, e misterioso,  e tale  che  senza  una  netta , e precisa 
esposizione  sigoificarebbe  tutt’  altro  che  Ta  potestà  di  an- 
nunciare il  Vangelo  . Ma  per  qual  cagioue  Gesù  Cri- 
sto dopo  la  sua  Risurrezione  incaricando  i suoi  disce- 
poli di  predicare  il  Vangelo  , volle  servirsi , ora  di  pa- 
role chiarissime,  e precise,  ed  ora  di  parole  oscuris- 
sime, equivoche,  e misteriose?  Cristo  disse  a suoi  Àpo* 
T.  Secondo . M m sto- 
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stoli  , che  concedeva  loro  l’autorità  di  rimettere  , e di 
ritenere  i peccati . Adunque  gli  Apostoli  dovtvmo  met- 
tere in  esercizio  questa  autorità  , non  indifferentemente 
con  tutti  gli  uomini , ma  con  questi  più  tosto  , che 
con  quelli.  Ma  se  il  Salvatore  con  tali  parole  dopo  la 
sua  Risurrezione  volle  presso  l’ Evangelista  S.  Giovan- 
ni dare  a suoi  Apostoli  la  facoltà  di  predicare  il  Van- 
gelo, perchè  lasciare  in  arbitrio  di  essi  di  annunziarlo 
agli  uni  più  tosto,  che  agli  altri;  dopo  che  presso  l’E- 
vangelista S.  Marco  aveva  loro  in  quel  tempo  medesi- 
mo comandato  che  lo  dovessero  annunziare  indifferente- 
mente a tutti  gli  uomini?  Per  dare  un  si  fatto  senso 
alle  parole  di  Gesù  Cristo,  riferite  da  S. Giovanni , do- 
vrebbero interpetrarsi  cosi.  Come  mandò  me  il  mio  Padre, 
aneli  io  mando  voi . 11  Padre  mandò  me  non  soltanto 
ad  annunziare  il  Vangelo  , ma  anepra  a rimettere  i pec- 
cati . Io  li  rimisi  , presenti  voi , alla  Donna  pecca- 
trice, ed  al  Paralitico.  Non  intendo  però  di  comu- 
nicare a voi  questa  mia  sovrana  autorità,  onde  voi 
la  esercitiate  qui  in  terra  in  mio  nome  , e come  mici 
Ministri,  c Vicarj . Annunziarete  il  Vangelo,  ed  a que- 
st’oggetto Ricevete  lo  Spirito  Santo . A chi  rimetterete  i 
peccati , cioè  a chi  annunciarete  il  Vangelo,  e crederà 
vere  le  dottrine  che  voi  proporrete  , ed  oltre  ciò  con 
un  atto  di  fede  fpccialc  accetterà , e si  approprierà  le 
promesse  del  Vangelo,  a questi  saranno  rimessi  i peccati: 
ed  a coloro , a quali  o non  annunciarete  il  Vangelo  , o 
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annunciandolo  ad  essi,  non  crederanno;  o se  crederanno 
i donimi,  non  faranno  un  atto  di  fede  speciale,  ed  ac- 
cettante le  sudettc  promesse,  a questi  i peccati  saran- 
no ritenuti . Questa  è 1’  autorità  che  io  vi  communico  . 
Annunciatele  il  mio  Vangelo , che  è una  parola  di  ri- 
conciliazione, e saran  rimasi  i peccati  a chi  li  rimettere 
te,  cioè  a quelli  a quali  annunciarete  il  perdono  delle 
loro  colpe.  Essi  rolleranno  non  da  voi,  ma  da  me. 
lo  non  imputerà  ad  essi  i loro  peccati;  non  a cagione 
di  una  autorità  che  io  vi  conceda,  ma  a cagione  della 
loro  fede  speciale  alla  quale  si  ecciteranno  mediante  la 
vostra  predicazione  . Questa  interpetrazione  dovrebbe-» 
darsi  alle  parole  dette  da  Gesù  Cristo  a suoi  Apostoli  , 
per  poterle  travolgere  alla  predicazione  del  Vangelo , ed 
alla  remissione  de'  peccati  mediante  la  fede . Ma  sembra 
a voi  cosa  ragionevole,  che  debba  darsi  luogo  ad  una 
tale  violentissima  interpetrazione,  ad  onta  del  fatto  cir- 
costanziato  di  Gesù  Cristo  , e delle  sue  parole  ch'arie» 
sime, e precisc,che  non  sono  perse  medesime  suscettibili  di 
un  tale  significato?  Se  1’  Apostolo  S.  Paolo  chiama  il 
Vangelo  una  parola  di  riconciliazione  , lo  non  penso  che 
alcuno  de’  moderni  Eretici  voglia  abusare  di  una  tale  es- 
pressione fino  a dire,  che  il  Vangelo  giustifica  per  se 
medesimo  , e perchè  è una  parola  di  riconciliazione . Nel 
loro  sistema  il  Vangelo  se  promette  la  riconciliazione , 
con  riconcilia  in  fatti , ma  Tatto  di  fede  accettante  tali 
promesse  è quello  che  riconcilia  . Adunque  per  noi  c per 
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loro  il  Vangelo  è una  parola  di  riconciliazione , perchè 
la  promette , e non  perchè  la  conferisce  per  se  medesi- 
mo. Mail  Vangelo  a chi  promette  questa  riconciliazio- 
ne? A chi  accetta  soltanto  le  sue  promesse  con  un  atto 
di  fede,  o a chi  crede,  spera,  ed  ama;  ed  oltre  ciò 
riceve  il  Battesimo,  o si  accosta  al  Sacramento  della  Pe- 
nitenza? S.  Paolo  ivi  non  volle  decidere  questa  quistio* 
ne  ; e però  male  a proposito  da  quelle  parole  i moder- 
ni Eretici  inferiscono,  che  basta  la  fede  accettante  le 
promesse  del  Vangelo  per  riconciliarci  con  Dio  . Ecco 
il  testo  dell’Apostolo.  „ Se  alcuno  pertanto  è in  Cri- 
,,  sto  , egli  è nuova  creatura  : le  vecchie  cose  sono  passa * 
»,  te.  Ecco  che  tutte  le  cose  sono  rinnovellato . Ma  il  tut- 
„ to  da  Dio,  il  quale  ci  hà  a se  riconciliati  per  Cristo, 
„ ed  ha  dato  a noi  il  ministero  della  riconciliazione  . Da- 
„ poiché  Iddio  era , che  riconciliava  con  seco  il  Mon- 
„ do  inCristo,  non  imputando  ad  essi  i loro  delitti, 
„ ed  egli  ha  incaricati  noi  della  parola  di  riconciliazione . 
„ Facciamo  adunque  le  veci  di  ambasciatori  per  Cristo, 
„ quasi  esortandovi  Iddio  per  mezzo  di  noi.  Vi  scon- 
„ giuriamo  perCristo,  riconciliatevi  con  Dìo  Quando 
non  piaccia  agli  Eretici  di  dire  col  Tirino , e con  altri 
Interpetri  Cattolici,  che  quelle  parole  dell’ Apostolo  : 
dedit  nobis  mìnisterium  reconcìliationis , debbano  inten- 
dersi non  solamente  del  ministero  di  predicare  il  Van- 
gelo , o la  promessa  della  riconciliazione , o della  remis- 
sione de’ peccati,  ma  ancora  di  una  potestà  ministeriale 
e delegata  , conferita  agli  Apostoli  di  riconciliare  gli  uo- 
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mini  con  Dio  per  mezzo  dei  Sacramenti  : idest , dice  quel 
celebre  Espositore , commisit  officium  reconciliationis  ho- 
minum  cum  Deo  , verbo  primum  promulgando  , dein  Sa - 
tramtntorurn  impertitione  ttiam  procurando  > quando  da- 
gli Eretici  non  voglia  dirsi  ciò  , non  potranno  dire,  che 
nel  testo  dell’  Apostolo  vi  abbia  alcuna  cosa  che  possa 
favorire  la  loro  interpetrazione  . S.  Paolo  in  questo  te- 
sto nulla  vi  dice  nè  della  fede  giustificante  per  se  me- 
desima , nè  di  altro  mezzo  da  mettersi  in  pratica  dall' 
uomo  per  riconciliarsi  con  Dio . 

ii»  Ci  dice  l’Apostolo  , che  Iddio  ci  riconcilia 
con  seco  in  Cristo  non  imputandoci  i peccati  : non  re- 
putane delitto  ipsorum  . Ma  ben  vedete  che  tale  non  im- 
putazione non  è quella , che  è stata  adottata  dai  Pro-  • 
testanti  , ma  quella  della  quale  qui  ci  parla  il  medesimo 
Apostolo,  cioè  quella  che  toglie  di  mpzzo  il  peccato, 
e fà  che  l’ uomo  sia  nuova  creatura  in  Cristo  , e 
nulla  ritenga  dell’uomo  vecchio  : nova  creatura  : vetera 
iransìerunt  : ecce  fatta  sunt  omnia  nova . A questo  feli- 
ce stato  viene  sollevato  il  peccatore  per  li  meriti  del  Sal- 
vatore . A cagione  di  Lui  Iddio  si  dimentica  dei  suoi 
peccati , li  reputa  come  se  giammai  gii  avesse  commes- 
si, li  distrugge,  e li  cancella  } ed  un  tale  uomo  rima- 
ne rinnovellato  per  mezzo  della  grazia.,  e de’ doni  . Sa- 
rebbe un  errore  intollerabile  il  dire,  che  Iddio  perii 
meriti  di  Cristo  ci  rimette  le  nostre  colpe, cancellandole 
c distruggendole  j e che  Gesù  Cristo  non  le  rimettesse 
in  questa  guisa  alla  Peccatrice  , cd  al  Paralitico  , ma 
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soltanto  con  non  averle  imputate  ad  essi  , o con  averli 
soltanto  dichiarati  assoluti.  Se  adunque  Gesù  Cristo  co- 
municò a suoi  Apostoli  la  divina  sua  autorità  di  rimet- 
tere i peccati  : quella  autorità  della  quale  fece  uso  col- 
la Peccatrice,  e con  il  Paralitico  ; non  potrà  dirsi  che 
concedesse  loro  la  potestà  di  non  imputarli,  o di  di- 
chiarare che  uon  erano  imputati  a questo  o a quell'  al- 
tro peccatore}  ma  dovrà  dirsi  che  volle  comunicare  ad 
essi  la  sua  divina  autorità  di  poterli  rimettere  in  suo 
nome  con  una  potestà giudiciaria , e come  suoi  Vicarj  , 
e Ministri . I moderni  Eretici  nulla  lasciano  intentato 
per  non  essere  obbligati  a concedere  ai  nostri  Sacerdoti 
questa  sublime  autorità  . E tanto  è lungi  che  nelle  suc- 
• citate  parole  di  S.  Paolo  ; dedit  nobit  tninisttrium  re* 
concìliaùonit  . . . potuti  in  nobit  verburn  reconctiiationit , 
vi  veggano  una  autorità  di  riconciliare  l’uomo  con 
Dio  , che  all'  opposto  il  Calvinista  Datili  appunto 
con  questo  testo  si  lusinga  di  poterla  impugnare.» 
validamente  . Dice  l'Apostolo  , che  i Ministri  del 
m.ovo  Testamento  sono  Anbateìatori  di  Cristo  . Pro 
Cb  mto  ergo  legatione  fungimur , tamquam  Deo  exfort at- 
te per  not . Obtecramut  prò  Cbrìtto  , rtconciliamini  Deo . 
Ecco  , dice  il  Datili  , a che  si  estende  1’  autorità  data 
da  Cristo  agli  Apostoli.  Essi,  ed  i loro  successori  fanno 
l’officio  di  Ambasciatori  , e di  Banditori  di  Cristo.  Sono 
da  esso  destinati  ad  annunciare , ed  a promulgare  il  perdono 
promesso  ai  penitenti  , ed  il  castigo  minacciato  agl*  im- 
penitenti , cd  agli  ostinati  . Quindi  e che  il  medesimo 
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Apostolo  li  denomina  Ministri  di  Cristo  , e dispensato- 
ri dé'Aìisterj  di  Dio  {a) , ma  non  mai  Giudici  delle  co- 
scenze  . Ut  Legato,  un  Banditore,  un  Araldo,  un  Eco- 
nomo , un  Dispensiere  , non  è un  Giudice  • S.  Paolo  si 
denomina  servo  dei  medesimi  Corintiani  : N os  autem 
servos  vestros  per  Jesum  ( b ) . E*  cosa  inaudita  , che  un 
Giudice  si  denomini,  e si  riconosca  servo  di  coloro,  che 
assolve,  o condanna  • Se  i Sacerdoti  del  nuovo  Testa- 
mento  andassero  investiti  di  tale  autorità  , non  dovreb- 
bero denominarsi  soltanto  Giudici , ma  Regi,  e Monar- 
chi : imperocché  non  è officio  del  Giudice  di  assolvere 
il  reo  dal  delitto  commesso , ne  di  pronunciare  che  que- 
gli è indegno  di  perdono:  il  Giudice  deve  attenersi  alle 
Leggi,  e a norma  di  esse  deve  assolvere  P innocente  , 
c condannare  il  reo  j ed  è prerogativa  del  solo  Monar- 
ca , che  è al  disopra  delle  Leggi , di  issolverc  chi  le  hà 
trasgredite  . Se  adunque  i Sacerdoti  del  nuovo  Testamento 
hanno  una  tale  autorità,  non  debbono  chiamarsi  soltanto 
Giudici  , ma  con  più  di  ragione  dovranno  chiamarsi  Mo- 
narchi, e Regi»  Così  ragionano  il  Daillè,  ed  altridcl  suo  par- 
tito , per  quindi  concludere  , che  i Sacerdoti  d'elnuovo  Te- 
stamento non  hanno  ricevuta  daCristouna  potcst  k giudici  aria 
di  sciogliere  o di  legare,  dirimettere  o di  ritenere  i peccati. 
^12,  Sebbene  queste  arbitrarie  eccezioni  rimangano 
abbastanza  confutate  da  quanto  già  „ dissi  per  provare 

* 

che  la  potestà  data  da  Cristo  agli  Apostoli  di  rimette- 
re 


i.  Ad  Cor.  IV.  i.  (b)  a.  Ad  Cur.  IV. 
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re  o di  ritenere  i peccati , non  si  ristringe  all’ autorità  <Jf 
predicare  il  Vangelo;  nondimeno  a chiarezza  maggiore 
di  questo  importantissimo  articolo  , vi  risponderò  in 
particolare  . Gli  Apostoli  , ed  i loro  successori  sono  Am- 
basciatori di  Cristo.  Facciamo  le  veci  di  Ambasciatori 
per  Cristo , quasi  esortandovi  Iddio  per  meato  di  noi  . 
Quale  è l’oggetto  di  questo  loro  ministero?  Riconcilia- 
tevi con  Dio . Il  peccatore  come  può  riconciliarsi  con 
Dio?  Con  il  Battesimo,  e colla  Penitenza  in  atto,  o 
in  voto  , rispondono  i Cattolici . Con  un  atto  di  fede  spe- 
ciale ed  accettante  , rispondono  i Protestanti  . Ma  re- 
plica qui  il  Cattolico  , e dice  . Gli  Apostoli  non  sola» 
mente  furono  incaricati  di  annunciare  agli  uomini  il  per- 
dono , o il  gastigo,  ma  anche  l’osservanza  della  divina 
Legge  , e la  necessità  dei  Battesimo  , e della  Penitenza  . 
Cristo  la  inculcò  espressamente  : 1’  Apostolo  S.  Pietro  fi- 
no dalla  sua  prima  Predica,  registrata  nel  capo  secon- 
do degli  Atti  de’ Santi  Apostolica  propose  insieme  col 
Battesimo  a’ suoi  Uditori  : Poenitentiam  agite , & bapti- 
’ zelar  unusquisq’ie  vestrum  in  nomine  Jesu  Còristi , in  re • 
missionem  peccatorum  vestrotum . Da  qui  il  Cattolico  in* 
icr.sce  che  non  basta  un  atto  di  fede  accettante  per  ri- 
conciliarsi con  Dio:  che  la  penitenza  non  dee  seguire , 
ma  precedere  la  giustificazione:  che  il  Battesimo  è ne- 
cessario in  atto  , o in  voto  per  riceverla  • Passa  indi  a 
'dimandare  ai  Protestanti,  se  gli  Apostoli  potevano  esse- 
re Ambasuatori  per  Cristo  ; annunziare  per  parte  di 
esso  la  remissione  .de’  peccati  , ed  i castighi  preparati 
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agli  emp; , cd  essere  insieme  suoi  Ministri  per  rimetter- 
li in  diluì  nome  per  mezzo  del  Sacramento  del  Batte- 
simo , o con  assolvere  da’  peccati  commessi  dopo  di  aver- 
lo ricevuto  , o con  amministrare  1’  Eucaristia  , e gli 
altri  Sacramenti  , onde  debbano  denominarsi  Ministri 
di  Crino  , e Dispensatori  de'  mister j d' Iddìo  , non  sol- 
tanto annunziando  la  remissione  de’ peccati,  ma  anco- 
ra rimettendoli  in  nome  della  Trinità  per  una  autorità 
delegata.  In  risposta  di  questa  quistione  non  basta  di- 
re , che  un  Ambasciatore  , un  Araldo  , un  Economo, 
un  Dispensiere  degli  altrui  beni  , non  è Giudice  ; ma 
convien  provare  che  Cristo,  il  quale  volle  che  i suoi 
Apostoli  fossero  suoi  Ambasciatori  , e Banditori 
non  abbia  voluto  dare  ad  essi  una  potestà  giu  di  ci  a - 
ria  di  rimettere  , o di  ritenere  i peccati  in  suo  no- 
me , c che  non  dovessero  essere  anche  Giudici  dello 
cosccnze . Non  basta  dire,  che  non  si  uniscono  insieme 
l’idea  di  Servo  colla  idea  di  Giudice , se  non  si  prova 
che  nel  linguaggio  della  Scrittura  l’una  sia  incompati- 
bile coll’altra.  Ma  come  può  provarsi  ciò  colla  Scrit- 
tura, se  Cristo  proponendo  se  medesimo  per  esempla- 
re, volle  dare  ad  essi  un  tale  carattere  , ed  obbligarli  in 
qualità  di  suoi  Servi  e Ministri  ad  impiegate  se  stéssi 
per  l’altrui  salute?  Poi  sapete,  diceva  ad  essi  il  Salva- 
tore , che  i Principi  delle  nazioni  la  fan  da  Padroni  so- 
pra di  esse  , ed  i ìoru  Magnati  le  governano  con  auto- 
rità . Non  così  sarà  di  voi , ma  chiunque  vorrà  Irà  di  voi 
essere  pisi  grande , sarà  vostro  ministro  j e chi  tra  dì  voi 
T, Secondo.  N a voi*. 
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vorrà  essere  il  primo  , sarà  vostro  servo  . Siccome  il  Fi- 
gliuolo dell'  uomo  non  è venuto  per  esser  servito , ma  per 
servire  , e dare  la  sua  vita  in  redenzione  per  molti  {a)  » 

13.  Adunque  1*  Apostolo  dichiarandosi  Servo  di  quei  di 
Corinto,  non  fece  che  conformarsi  al  carattere  che  do- 
veva portare  di  Ministro  di  Cristo , ed  all*  esempio  del 
Redentore  : ma  dicendosi  loro  Servo  in  Cristo  , non  volle 
già  negare  di  avere  quella  autorità  che  aveva  ricevuta 
da  Cristo,  non  soltanto  di  minacciare  per  parte  del  Si- 
gnore i castighi  ai  peccatori , ed  agli  ostinati  , ma  di 
punire  altresì  effettivamente  tali  peccatori , anche  colle 
più  terribili  censure  . Ferrò  in  breve  da  voi,  diceva  ai 
medesimi  Corintiani , e disaminerò  non  i discorsi  di  quegli , 
che  si  sono  gonfiati , ma  le  virtù  . . . Che  volete  ? Che 
io  venga  a voi  colla  verga  , o con  amore , e spirito  di 
mansuetudine  ( b ) ? Ed  avendo  risaputo  , che  uno  tra 
essi  si  riteneva  la  moglie  del  proprio  Padre  , dopo  a- 
verli  ripresi  perchè  tolleravano  tale  pubblico  peccatore , 
proferì  contro  di  quell*  incestuoso  questa  sentenza:  lo 
però  assente  corporalmente , ma  presente  in  ispirilo  , hò 
già  come  presente  giudicato  che  colui , il  quale  hà  atten- 
tato tal  cosa  ....  Colla  potestà  del  Signor  nostro  Gesù  . Sia 
dato  questo  tale  nelle  mani  di  Satana  per  morte  dell  ar- 
carne, affinché  lo  spirito  sia  salvo  nel  dì  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  (b).  Torna  a minacciarli  di  nuovo  col- 
le seguenti  parole . Ecco  che  vengo  da  voi  questa  terza 

voi • 

(«)  Matth.XX.25.ee.  (£)  1.  Cor.  IV.  ly.  ai.  (c)  IbiV.  3. 4-5. 
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tolta  . . . Predi  iti , e predico , g/>  presente , così 

ora  assente  » a quei , che  prima  peccarono , ed  a tutti  gli 
altri , eòe  se  verrò  di  nuovo , non  sarò  indulgente  (a)  . 
Da  questi  luminosi  passi  vedesi  a tutta  evidenza  , che 
l'Apostolo  era  beo  persuaso,  che  non  avrebbe  soddis* 
fìtto  al  suo  ministero,  e che  non  avrebbe  adempito  a 
suoi  doveri  di  Servo  di  quei  Fedeli , se  si  fosse  contea* 
tato  di  annunziare  ad  essi  il  Vangelo , o il  perdono  al 
penitenti  , e il  gastigo  agli  ostinati  ; se  ancora  non  a* 
vesse  fatto  ufo  con  i peccatori  della  sua  autorità  ; se  non 
si  fosse  cretto  a loro  Giudice;  e se  non  gli  avesse  ef- 
fettivamente puniti.  Ci  avvisai!  grande  Apostolo  , che 
faceva  ciò  in  seguito  di  una  autoriti,  che  aveva  rice- 
vuta non  già  da  quei  Cristiani  per  mantenere  il  bnon 
ordine  in  quella  Chiesa  , ma  per  un  potere  da  lui 
ricevuto  immediatamente  da  Cristo . Ei  diede  nelle  ma- 
ni di  Satana  il  sudetto  incestuoso,  cioè  , come  vuole  la 
più  gran  parte  degl’ Interpetri , Io  separò  dal  mistico 
corpo  della  Chiesa  colla  sentenza  della  Scommunica  ; ma 
disse  che  lo  faceva  cum  viriate  Domini  nostri  Jesu,  cioè 
colla  potestà  , e coll’autorità  dello  stesso  Cr  sto  a lui  affi- 
data di  sciogliere , e di  legare . Questa  potestà  di  scio- 
gliere e di  legare,  quantunque  sia  più  estesa,  che  quel- 
la di  rimettere , e di  ritenere  i peccati , come  quella  che 
abbranca  anche  l'autorità  di  fulminare  le  Censure  c di 
assolvere  da  esse,  di  far  delle  Leggi  e di  dispensare 

N n 2 dal* 

(a)  a.  Cor.  XU1.  i.  2. 
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dalle  medesime;  non  esclude,  ma  abbraccia  anche  1’  au- 
torità di  rimettere,  e di  ritenere  i peccati;  giacché  è 
la  stessa  potestà  delle  chiavi,  e nasce  dal  medesimo  fon- 
te : imperocché  o il  sacro  Ministro  sciolga  o leghi  col- 
le censure  , o colle  Leggi  ; o sciolga  o leghi  nel  Tribunale 
della  Penitenza , lo  fa  per  l’autorità  che  hà  ricevuta  da  Cri- 
sto : cum  virtute  Domini  nostri  J eia  . Ma  basta  a me  di 
avervi  ora  provato  , che  1’  autorità  confidata  da  Gesù 
Cristo  agli  Apostoli,  ed  ai  loro  successori  , non  è li- 
mitata ad  annunciare  il  Vangelo  , o a promulgare  il  per- 
dono ai  penitenti , ed  il  gastigo  agli  ostinati , o a dichia- 
rare soltanto  che  i peccati  sono  stati  rimessi  , o rite- 
nuti a questi,  o a quelli  . 

14.  Mi  sia  qui  permesso  di  dimandare.  Tale  diebiarazit - 
ne  produce  nel  peccatore  un  affetto  ? Li  rimette  i peccati , 
o li  suppone  rimessi , o ritenuti  ? Dee  farsi  questa  dichia- 
razione indifferentemente  a tutti)  o a questo  più  tosto, 
che  a quell’  altro  in  particolare  ? Se  a tale  dichiarazio- 
ne corrisponde  un  effetto  nel  peccatore  ; non  dovrà  de- 
nominarsi soltanto  una  nuda  dichiarazione  che  i pecca- 
ti sono  stati  rimessi,  ma  dovrà  chiamarsi  una  autorità 
vera  e reale  con  cui  il  Ministro  di  Cristo  li  rimette, 
o li  ritiene  in  forza  dell’  autorità  ricevuta  da  esso. 
Se  non  produce  un  tale  effetto,  perchè  è una  nuda  di- 
chiarazione che  i peccati  sono  stati  rimessi  o ritenuti, 
quale  giovamento  potrà  1’ nomo  ritrarre  da  una  sì  fatta 
dichiarazione  ? A quale  oggetto  volle  Cristo  conferire 
a suoi  Apostoli , cd  ai  loro  successori  questa  autorità 
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di  dichiarare  che  alfuomo  i peccati  sono  stati  rimessi  o rite- 
nuti? Foise  l’uomo  non  sarà  giusto,  o peccatore  io  se  stesso, 
senza  che  il  Ministro  lo  dichiari  taIe?Forsc  anche  da  quelli,  a 
quali  non  fù  detto  : Quorum  remi  sentii  peccata  &c.  non  potrà 
portarsi  un  si  fatto  giudizio  ? Forse  il  Ministro  riceverà 
ogni  volta  un  lume  speciale  per  conoscere  senza  punto 
ingannarsi  , che  Iddio  ha  rimesso  i peccati  a questo,  e 
non  a quell’ altro?  Se  a tutti  debbe  dirsi  che  gli  sono 
stati  rimessi  i peccati  ; a che  gioverà  la  potestà  data  da 
Cristo  a suoi  Apostoli  di  dichiarare  che  i peccati  non 
sono  stati  rimessi  ? Se  il  Ministro  dee  fare  uso  di 
questa  autorità  cogl’ individui  ; sù  qual  fondamento  di- 
chiarerà che  i peccati  sono  stati  rimessi  all’  uno , e non 
all’altro?  Non  può  dirsi  , perchè  l’uno  è sinceramente 
pentito,  e non  l’altro;  o perchè  l'uno  si  è umilmente 
accusato  delle  sue  colpe  ad  un  ministro  di  Cristo,  e non  l’al- 
tro. Nè  la  Penitenza  interna,  nè  Ja  Confessione,  nè  là 
Assoluzione  del  Sacerdote  nel  loro  sistema  giustifica  l’em- 
pio , che  anzi  lo  rende  maggiormente  peccatore  . La  so- 
la Fede  giustifica  : e non  qualunque  Fede  , ma  la  Fede 
accettante  il  perdono  promesso  dal  Vangelo  . Questa  Fe- 
de , o sia  Fiducia,  dee  esser  ferma,  e stabile.  Il  pec- 
catore deve  tener  di  fede  di  essere  assoluto,  onde  lo  sia 
in  fatti  , altramente  non  Io  è . Adunque  se  il  Ministro 
vuole  far  uso  della  sua  autorità  di  dichiarare  che  a que- 
sti , e non  a quegli  sono  stati  rimessi  i peccati , dovrà 
dimandare  ad  essi  se  abbiano  avuta  una  tale  Fiducia , e 
dichiarare  all’  uno  che  i peccati  gli  sono  stati  rimessi , 
. cd 
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ed  all’alno  che  gli  sono  siati  ritenuti  , perchè  To- 
no hà  credulo  in  tal  guisa,  e l’altro  nò.  Ma  non  si 
ciascuno  tra  i Protesomi  , che  tale  Fiducia  è necessa- 
ria, e che  basta  per  passare  dal  peccato  alla  giustizia 
estrinsecamente  imputata  ? Non  è consapevole  ciascuno 
a se  medesimo  se  l’ha  avuta,  o nò?  Se  non  Thè  avuta, 
quantunque  il  Ministro  dichiari  che  gli  sono  stati  rimes- 
ti i peccati  , egli  s’inganna  , e quegli  rimane  peccato- 
re . Se  hà  avuta  una  tale  Fiducia  , quantunque  il  Mini- 
stro dichiari  che  i suoi  peccati  gli  sono  ritenuti  , egli 
s’inganna  , c quegli  rimane  giusto  . Senza  che  il  Mini- 
stro dica  ad  un  tal  uomo  , che  gli  sono  stati  rimessi  i 
peccati , quegli  io  sà  non  solamente  al  pari  di  lui , ma 
meglio  di  lui  , perchè  sà  aver  creduto,  e credere  di  fe- 
de , che  i peccati  gli  sono  stati  rimessi  mediante  la  sua 
Fiducia  , della  quale  egli  è , c dee  esser  consapevole  a 
se  stesso  , prima  che  il  suo  Ministro  dichiari  che  i pec- 
cati gli  sono  stati  rimessi  . Nè  quegl:  senza  mettersi  in 
istato  di  non  sorgere  mai  dai  peccato  può  riportarsi 
alla  dichiarazione  del  suo  Ministro  per  credersi  assoluto  • 
In  questo  caso  non  lo  sarebbe  , perchè  non  crederebbe 
di  Fede  di  esserlo  in  fatti  . A che  adunque  giova 
una  tale  dichiarazione  ? A chi  un  tale  Ministro  dichia- 
rerà che  i peccati  sono  stati  rimessi  ? A Dio  , cui 
sono  palesi  i nostri  più  occulti  pensieri  ? Alla  Chie- 
sa , a se  medesimo  , al  Penitente?  Il  Penitente  non_j 
hà  uopo  di  tale  dichiarazione  , nè  può  ricercarla  sen- 
za rendersi  ingiusto  • 11  Ministro  non  abbisogna  che 
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dichiari  a se  medesimo  che  i peccati  sono  rimessi 
a quegli  , e non  a questi  ; io  che  dicasi  anche  della 
Chiesa.  La  potestà  d»  dichiarare , che  i peccati  sono  sta- 
ti rimessi,  se  dovesse  aver  luogo,  dovrebbe  cadere  sù 
del  Penitente,  essere  a lui  diretta,  e non  alla  Chiesa, 
che  non  giudica  delle  disposizioni  segrete  dell’  uomo  , 
se  esso  non  le  rende  note  con  una  sincera  confessione  . 
Non  disse  il  Salvatore  : Sara»’ rimessi  i peccati  , a chi 
annunciarle  , che  già  gli  sono  stati  rimessi  ; o a chi  pro- 
metterete , che  gli  saranno  perdonati  ; o a chi  dichiarere- 
te , che  hà  ricevuto  il  perdono  ; ma  disse  : Sara n'  rimessi 
a chi  li  rimetterete  ; e saran  ritenuti  a chi  li  riterrete  . 
L’autorità  data  da  Cristo  agli  Apostoli  di  rimettere,  e 
di  ritenere  i peccati,  deve  precedere,  non  seguitare  la 
remissione  che  se  ne  fà  in  Cielo.  Questo  è il  linguag- 
gio della  Scrittura:  questo  è il  linguaggio  de  Padri  (*). 

i j.  Nè 


(*)  S.  Cipriano  . Solvi  possent  illic , ( in  Coelo  ) , qux  bic  prius 
in  Ecclesia  solverenf.tr  ( Ep.  57.  ) . S.  Ilario.  0 beatus  Cali  ianitor , 
tu jus  arbitrio  claves  tttcrni  aditus  tradmtnr  . Cujus  terrestre  judiciutn 
prajudicata  aulìoritas  sit  in  Calo  ( In  Matth,  XVI.  n.  7.  ) . S.  Gio- 
grisostomo . terra  judicandl  auftoritatem  sumit  calarti  ; nani  index 
sedei  in  terra.  Dominus  sequitur  servum , & qnidquid  bic  in  inferia- 
ribiis  indicavi t , b»c  ille  in  supernis  comprobat  ( Hom.  V.  in  verb. 
Isaix.  ) . Il  gran  Pontefice  S.  Leone . 7^ec  in  ligandis  , aut  solvendis 
quorumeumque  causis  alhtd  ratum  esset  in  Calis  , quatti  quod  Tetri 
sedisset  arbitrio  ( Serm.  de  Trasfigurazione  ).S.  Bernardo  . Tetro 
quid  potentine , qui  claves  regni  cxlorum  Xam  singulariter  accepit , ut 
preteedat  sententi 4 Tetri  stntentiam  Cali  ( Serra.  I.  in  Nativ.  Pe- 
tti , Se  Pauli  ) . 
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15.  Nè  può  con  un  ombra  di  ragione  dirsi,  che  se 
i nostri  Sacerdoti  vanito  rivestiti  di  tale  autorità  gin- 
divaria,  debbano  denominarsi  non  soltanto  Giudici,  ma 
Alan  ar  chi , e Regi»  Frivola  obbiezione  ! Chi  non  può 
fare  una  grazia  se  non  per  l'autorità,  che  gli  è stata 
conferita  dal  Sovrano  : se  non  a norma  delle  leggi  da 
esso  stabilite  : se  non  con  i mezzi  da  esso  voluti  : se 
non  a suo  nome  ; questi  non  potrà , nè  dovrà  denomi- 
naci Monarca  , e Rè:  cioè  non  potrà  dirsi  che  costui 
operi  da  Sovrano;  il  quale  può  aggraziare  il  reo  senza 
attenersi  a quelle  condizioni  che  hà  prescritte  al  suo  Mi- 
nistro . Ma  potrà  dirsi  che  non  operi  da  Giudice  , e da 
legittimo  Ministro  del  Sovrano  ? I Sacerdoti  del  nuovo 
Testamento  hanno  ricevuta  da  Cristo  l’autorità  di  rimet- 
tere e di  ritenere  i peccati . Essi  rimettendoli , o rite- 
nendoli , lo  fanno  in  nome,  e coll’autorità  di  Cristo:  lo 
fanno  a norma  delle  leggi  da  esso  stabilite  : lo  fanno  nel 
Sacramento  della  Penitenza.  A questo  rito  esterno  non 
è astretto  il  Sovrano  Signore  per  rimetterci  i peccati  . 
Adunque  i nostri  Sacerdoti  non  presumono  di  esercita- 
re l’autorità,  che  hanno  ricevuta  da  Cristo,  se  non  dipen- 
dentemente da  lui  : se  non  come  suoi  Ministri  , e suoi 
Vicarj  : se  non  come  Giudici  da  lui  delegati  qui  in  ter- 
ra . La  Chiesa  Cattolica  condannò  gli  Audiani , i quali 
temerariamente  si  arrogavano , e si  vantavano  di  rimet- 
tere, e di  assolvere  da  peccati  colla  loro  potestà  , e non 
con  quella  di  Cristo  . Hi  autem  se  jaftant  , diceva-* 
Tcodorcto  , peccata  rtmiuere  . . • sed  sua  potestate  condo- 
nati» 
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narriti  (<0;  tanti  è lungi,  che  voglia  usurparsi  la  So- 
vrana autorità  d.  Cristo  -,  e la  Santa  Chiesa  Romana,  ol- 
tre le  seguenti  parole:  Io  ti  assolvo  da  tuoi  peccati  in 
nome  del  Padre , e del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo , 
non  lascia  di  dire  anche  con  chiarezza  maggiore  , che 
fà  ciò  per  l’autorità  datale  da  Cristo  : dicendo  nell’ora- 
zione che  precede  la  formola  della  Assoluzione  Sacra- 
mentale . fi  Signor  nostro  Gestì  Cristo  ti  assolva  , ed  io  coir 
autorità  di  esso  ti  assolvo  &c.  Il  Tridentino  condannò 
anche  questa  esposizione  data  dagli  Eretici  alle  parole 
Vangclichc  : Quorum  remiseritìs  &c.  decretando.  Si  quii 
dixerit  , Absolutiontm  sacrarnentalem  Sacerdoti:  non  esse 
aStvm  judiiialem  , sed  nudum  ministeriam  pronuntiandi  , 
& declarandi  remìssa  esse  peccata  confitenti  , modo  tan- 
tum credat  se  esse  absolulum  ....  anathema  sit  (b) . 

16.  Calvino  , oltre  il  Battesimo  , non  volle  riconos- 
cere alcun  altro  Sacramento  diverso  dal  Battesimo , per 
cui  si  rimettano  i peccati  ne’ quali  l’uomo  cade  do- 
po d’averlo  ricevuto  . Basta,  diceva  quel  Novatore,  che 
l’uomo  richiami  alla  sua  memoria  il  suo  Battesimo  , e 
creda  che  la  giustizia  allora  ricevuta  non  possa  da  lui 
perdersi , onde  rimanga  giusto , senza  aver  uopo  del  Sa- 
cramento della  Penitenza . Laonde  travolgeva  le  parole 
Quorum  remiseritis  peccata  &c.  alla  potestà  di  predica- 
re il  Vangelo  , e di  amministrare  il  Battesimo  , e di- 
ceva che  significano  la  cosa  medesima  che  quelle  : 

T.  Secondo . O o Eun- 


( d)  Ucrctlc.  tabular.  1.  4.  (b)  Scss.  XIV.  Can.  9% 
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Euntet  ergo  docete  omnei  gente : , baptizantes  eos  &c. 
Il  Tridentino  prova  validissiinamente , che  il  Battesimo 
e la  Pendenza  sono  due  Sacramenti  ben  diversi  per  par- 
te della  Materia,  e della  Forma;  e per  parte  del  Mini- 
stro; e per  parte  dell’oggetto,  e degli  Effetti . La  Ma- 
teria del  Battesimo  è l’acqua  , e la  forma  sono  quelle 
parole  : Io  ti  battezzo  &c.  ; ma  nè  l’una  , nè  l’altra  hi 
luogo  nel  Sacramento  della  Penitenza . Il  Ministro  del 
Battesimo  non  è di  mestieri  che  sia  fornito  di  una  po- 
testà giudiciaria  per  amministrarlo  : la  Chiesa  non  eser- 
cita giudicio  alcuno  sù  di  quelli  che  non  sono  entrati 
in  essa  per  mezzo  del  Battesimo  ; all'opposto  il  Mi- 
nistro della  Penitenza  dee  esser  Sacerdote , cui  volle 
Cristo  si  presentino  quelli  che  dopo  il  Battesimo  si  so- 
no macchiati  di  qualche  grave  colpa.  Il  Battesimo  non 
può  reiterarsi , ma  sibene  la  Penitenza  . L*  effetto  del 
Battesimo  consiste  iti  ciò  , che  per  mezzo  di  esso  ve- 
stendoci di  Gesù  Cristo  ci  facciamo  in  esso  una  nuova 
creatura,  ricevendovi  una  piena,  e perfetta  remissione 
di  tutti  i nostri  peccati  ; cioè  , non  soltanto  dell’origina- 
le , ma  ancora  degli  attuali,  se  di  essi  ancora  vada  reo 
chi  si  accosta  a riceverlo  ; nel  Sacramento  della  Peni- 
tenza ci  vengono  rimessi  soltanto  i peccati  attuali,  ma 
ci  viene  imposta  una  conveniente  soddisfazione  , colla 
quale  dobbiamo  rivendicare  le  nostre  colpe  , e soddis- 
fare alla  divina  giustizia;  e non  possiamo  per  mezzodì 
questo  Sacramento  giugnere  a ricuperare  l’integrità  bat- 
tesimale se  non  per  mezzo  di  molti  nostri  gemiti  , e 

fati. 
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fatiche  } e per  questa  ragione  da’Santi  Padri  !a  Peniten* 
za  è stata  denominata  un  Battesimo  faticoso  («)  . Il  Dot- 
tor S.  Agostino  aveva  già  insegnata  unitamente  agli  al- 
tri Padri  questa  dottrina  in  tutte  le  sue  parti,  notando 
esprcss;mente  fra  le  differenze  assegnate  dai  Sacro 
Concilio  trà  il  Battesimo  c la  Penitenza,  che  nel  Batte- 
simo l’acqua  dementare  , che  adoprasj  al  difuori , è un  se- 
gno sacro  della  grazia  che  dal  divino  Spirito  diffondesi 
interiormente:  Aqua  foriti  secai  exbibens  Sacramtntum  gra- 
fite, Q-  Spiritai  operane  intrinsecus  beneficium  grafite  . 
D.ce  però  il  S.  Dottore,  che  se  il  fanciullo  battezzato 
crescendo  nell’età  perderà  questa  grazia  a cagione  di  qual- 
che suo  peccato,  allora  incomincierà  ad  avere  de’peccatl 
personali  , che  non  potranno  essere  lavati  e cancellati  con 
una  nuova  rigenerazione,  o sia  con  un  nuovo  Battesimo, 
ma  dovranno  esser  sanati  con  un  altra  medicina  : Tutte  pro- 
pria  incipict  babere  peccata  , qua  non  regeneratione  aufe- 
rantur , tei  olia  curatione  sanenlur  (b)  ; cioè  , ove  sia- 
no peccati  gravi , in  bumilitate  rnajere  Penitenti*  (r)  . E 
parlando  di  chi  commette  omicidio,  dice  che  se  un  ta- 
le delitto  venga  commesso  da  un  Catecumeno,  ques  o 
peccato  è lavato  per  mezzo  del  Battesimo  ; ma  se  venga 
commesso  da  un*  battezzato  , viene  sanato  eolia  Penitenza  , 
e colla  riconciliazione.  Si  a Catecumeno  fattavi  est , 2?«* 
pti  sitiate  ab  lui  tur  : & si  a % opti  salo  , Penitenti*  , & re- 


O o z con- 


ia) Sess.  XIV.  Cap.  a.  (b)  Ep.  <?8.  ad  Bonif,  n.  a. 
<0  Lìb.  i.  de  Simb.  c.  7.  n.  i-f. 
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conciliamone  tartufarla)  . Oltre  ciò  nota  il  S.  Dottore; 
che  il  Ministro  del  Battesimo  può  essere  non  solamen- 
te un  Laico,  ma  anche  un  Pagano,  e che  la  Chiesa  può 
generare  de’ Figliuoli  anche  per  mezzo  di  quelli  che  so- 
no fuori  del  suo  seno  : per  ancìllarum  uterum  (b)  ; ina 
parlando  della  Penitenza  insegna,  che  non  chiunque  può 
rimettere,  i peccati,  ma  quelli  soltanto,  che  governano 
la  Chiesa  : per  quos  Ecclesia  nane  gubernatur  : quelli  a 
quali  è stata  data  la  potestà  di  giudicare  : judictum  da - 
tum  est , de* quali  si  legge  nel  Vangelo:  QueC  ligaveri- 
iis  in  terra&c.  (c) . Tertulliano,  S.  Epifanio,  il  Criso- 
stomo, cd  altri  Padri  non  parlano  punto  diversamente 
della  Pendenza  . Ora  la  denominano  Penitenza  seconda  : 
un  secondo  sussidio  : una  tavola  della  salute  (*)  ; ora  un_» 
'Battesimo  di  lagrime  , un  Battesimo  faticoso  (**)  * ed  ora 
una  seconda  tavola  dopo  il  naufragio:  Alterar»  post  nati-- 
fragium  Tabulane . Queste  espressioni  sono  state  meri- 
tamente adottate  dal  Tridentino  , e specialmente  quest’ 


Ul 


(«)  De  AJult.Coniug.  c.XVI.  ( b ) Lib.  i,  de  Bapt.  c.XVI»  n,  a j. 
(f)  Lib.  XX.  de  Civ.  Dei  c.  <?, 

(*)  Hac  igitur  veneria  ejus  providens  Deus  , clama  licei  ignos- 
tenti/e  tanna  , & intialiionis  sera  obstrutla  , aliqitid  adhut  permisit  pa- 
tere . . . Collocavi  in  vestibulo  pccnitentiam  secundam , qua  pulsa»- 
tibus  palefaciat  (Tertullian.  de  Perni t.  c.7.  ).  Igitur  cum  sciai  adver- 
nts  gehennam  , post  prima  illa  intinctiouis  Dominic.t  munimenta  , esse 
adbuc  in  Exomologesi  teeunda  subsidia  , cur  salutem  tuam  deferii? 
• . . SHyid  ergo  ultra  de  istis  duabus  bumanx  saluti * quasi  platcis  &c* 
( Ibi.  c.  j a.  j 

y**)  Cleni.  Alex.,  Euseb. , Grcg.  Nazian. , Joan.  Damasccc. 
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ult/ma , già  adoperata  da  Tertulliano  (*)  , da  S.  Ambro- 
gio . da  S.  Padano,  da  S.  Girolamo,  e da  altri. 

ij.  Ben  vedeva  Calvino  , che  dandosi  luogo  a queste  es- 
pressioni , non  era  possibile  di  poter  negare  che  la  Penitenza 
non  sia  un  Sacramento  distinto  dal  Battesimo  , ed  egual- 
mente necessario  ai  Cristiano  , che  perde  la  grazia  batte- 
simale, che  esso  Battesimo  per  la  remissione  del  peccato 
originale , e degli  attuali  commessi  prima  di  riceverlo . 
Però  ebbe  la  temerità  di  dire , che  questo  ditto  di  S.Giro- 
lamo:  alterai n post  naufragium  tabulai n,  o di  altro 
qualunque  siasi,  non  può  scusarsi,  che  noti  sia  piena- 
mente empio:  Quia  piane  impiam  sii  excusari  nequit , 
se  venga  inteso  nel  nostro  senso:  si  ex  eorum  sema  ex- 
ponitur . Queste  ultime  parole  che  si  leggono  nelle  sue 
Ististuzioni  ristampate  in  Gcnevra  l’anno  1637. , non  fi 
leggono  nell’ edizione  delle  medesime  uscita  ivi  alla  luce 
ottant’anni  prima,  nell’  anno  1 554.  Quel  Novatore  con- 
tinua a dire  , che  questa  espressione  di  S.  Girolamo  , 
cioè  che  il  battesimo  venga  riparato  colla  Penitenza , 
sia  una  espressione  impropria  , e crudele  , c che  è abusata 
da  noi  per  dire  una  empietà.  Se  si  dimanda  ad  esso  qua- 
le sia  l’empietà  qui  adottata  dai  Cattolici,  continua  a 
dire  : .Quasi  vero  per  peccatane  deleatur  cBaptismus , & 

non 


(*)  Eam  ( Perni  tentiam  ) tu  peccator  ita  invade,  ita  amplexare , 
f t naufragai  alicujus  tabula  fidem : b<tc  te  pcccatorum flutìibus  mer- 
fum  peri  tv  obi  t , &•  in  partum  divina  clemtntia  pToitkbit{  de  Poco. 

.. 
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non  potius  in  tnemoriam  revocami  in  sit  peccatori, quotie s de  re • 
missione  peccutorum  cogitut , ut  illinc  sete  colligat  , ani* 
m trnque  recipiat , (>  fidem  confirmet . Qjindi  concio  le  . 
apertissime  itaque  dixeris , si  Tdaptismum  dixeris  Pani* 
lentia  Sacramentum , faw  confirmationent  gratta , 
f duciti  sigtllum  iis  datum  sit  , 70#  Panitentiam  meditar} • 
tur  ( a ) . Niuno  fra  Cattolici  hi  detto  , che  si  debba 
vietare  al  peccatore  di  non  richiamare  alla  sua  m mo- 
ria il  Battesimo , per  mezzo  di  cui  fù  rigenerato,  in- 
corporato a Cristo,  ed  aggregato  alla  Chiesa,  onde  dal- 
la considerazione  dei  bencfkj  spirituali  ricevuti  incsso, 

si  ecciti  a dolersi  delle  sue  colpe,  e dell’  abuso  fatto 

« 

della  divina  grazia,  c si  sforzi  di  ricuperare  col  divi- 
no ajuto  la  perduta  innocenza.  Niuno  similmente  ira 
i Cattolici  hà  detto  giammai , che  il  Battesimo  rima- 
ne cancellato  , e distrutto  per  lo  peccato  ; che-* 
anzi  dicono  di  comun  consenso,  che  il  Cristiano, 
anche  suo  malgrado,  porterà  sempre  seco  il  carattere 
del  suo  Battesimo,  per  cui  fi  diftinguerà  da  quelli , che 
non  lo  hanno,  ricevuto  • I Cattolici  adunque  non  ne- 
gano ciò;  ma  negano  che  il  Battesimo  non  solamente 
cancelli  il  peccato  Oiiginale,  e qualunque  altro  pec- 
cato commesso  prima  di  riceverlo  , ma  a u cor  a qualun» 
que  altro  peccato  in  cui  1*  uomo  cade  dopo  d’  aver-  f 
lo  ricevuto  . Negano,  che  per  cancellare  tali  colpe-* 
attuali  , basti  la  memoria  del  Battesimo  , o la  fer- 
ma Fiducia  : alla  duale  si  eccita  .per  mezzo  di  cs- 


bit),  «j-,  il/UU,  C»  ip» 
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sa  : e dicono  non  bastare  che  il  Cristiano  si  raffermi 
colla  memoria  del  Battesimo  di  essere  giusto  , ma  che  sia 
assolutamente  necessaria  la  Penitenza  per  la  remissione  de' 
peccati  commessi  dopo  di  averlo  ricevuto  ; perchè  se  il 
Battesimo  , in  forza  della  divina  istituzione  , toglie  di  mez- 
zo qualunque  peccato  passato,  non  cancella  i peccati 
futuri  ; e non  basta  la  memoria  di  essere  stato  una 
volta  santificato  per  esserlo  infatti , se  I1  uomo  dopo  di 
avere  volontariamente  rinunziato  all’amicizia  di  Dio, 
non  si  sforza  di  tornarvi  con  una  sincera  Penitenza  (*)  . 
Bastava  forse  agli  Ebrei  la  memoria  della  Circoncisio- 
ne 


Avendo  io  provate  diffusamente  quelle  verità, non  m i fermerò 
gran  fatto  a confutare  la  seguente  Dottrina  di  Calvino  sù  dì  que- 
sto articolo  . Tacque  vero  , dice  egli , cxistim&ndum  est,  Baptisma  in 
preteritimi  dumtaxat  tempus  conferri , ut  in  novis  lapsibus  in  quos 
e Baptlsmate  recidimi! s , querenda  sint  alia  nove  expiationis  reme- 
dia in  aliis  inscio  qnib:ts  Sacramenti!  . ..  Sic  autem  cogit andum  est , 
qmeumque  baptizemur  tempore , nos  semel  in  omnem  <i/itam  a bini  , 
tt  purgati.  Itaque  quotici  lapsi  fuerimus , repetenda  erit  Baptismi 
memoria , &■  bac  armandus  animus , ut  de  peccatorum  remissione  sem- 
pcrccrtHs,securusquc  siti  nam  et  si  aiministratus  preterisse  visus  siti 
postcrioribus  tamen  peccatis  non  est  abolitus  ; puritas  enim  Còristi 
in  eo  nobis  oblata  est:  ea  semper  vige  e , nullis  maculis  epprimitur , 
jed  omnes  nostras  sordes  abluit , & abstergit . ( Lib,  4.  Instit.  cap. 
15.  ) . Dunque  nel  sistema  di  Calvino  l’uomo  per  mezzo  del  Batte- 
simo rimane  mondato , c lavato  non  soltanto  dai  peccati  preceden- 
ti « ma  anche  dai  futuri . Ma  in  qual  maniera  il  Battesimo  una 
.volta  ricevuto,  tisi  aiministratus  preterii sse  visus  sit , seguita  ad 

aver- 
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ne  per  togliere  i loro  peccati  attuali  nei  quali  cade- 
vano dopo  di  averla  ricevuta?  II  Penitente  DavidJe  ai 
attenne  forse  a questo  mezzo  per  giustificarsi  , raffer- 
mando cioè  colla  memoria  della  Circoncisione  la  sua  fer- 
ma fiducia  di  essere  giusto  per  i meriti  di  Cristo  futu- 
ro ? 

avere  l’ efficacia  medesima  come  se  fosse  amministrato  attualmente  a 
chi  cade  in  peccati  attuali?  Perchè  per  si  fatti  peccati  non  rima* 
ne  abolito  ? Perchè  in  esso  è stata  a noi  offerta  la  purezza  di 
Cristo  , che  non  rimane  oppressi  da  macchia  alcuna , ma  ri- 
mane nel  suo  vigore,  e lava  e cancella  tutte  le  nostre  macchie. 
Non  è adunque  il  Battesimo,  che  non  rimane  abolito  , quello,  che 
ci  rimette  le  colpe  attuali;  non  è la  memoria  di  esso  che  produce 
un  tale  effetto  ; ma  è la  giustizia,  e la  purezza  di  Cristo  esibita 
all' uomo, che  non  può  perdersi  per  qualunque  siasi  peccato.  Que- 
sta è quella  che  fà  onde  il  peccatore  sia  giusto.  Ecco  il  domai  #_a 
Calvinistico  della  inamissibilità  della  giustizia  , detestato  dagli  stes- 
si Luterani , ed  anche  da  non  pochi  seguaci  di  Calvino , siccome 
hò  notato  a suo  luogo  . Ma  il  Battesimo  , o per  meglio  dire 
la  giustizia  - e la  purezza  di  Cristo,  lava  e cancella  i peccati  com- 
messi dopo  il  Battesimo  per  se  medesima  , ed  indipendentemente 
da  ogni  nostro  atto  ? Nò,  risponde  Calvino,  ma  è di  mestieri  che  il 
petca'ore  richiami  alla  memoria  il  suo  Battesimo  ( perchè  non 
dire  più  tosto  la  giustizia  di  Cristo  una  volta  imputata  ?)  con  ess» 
fortifichi , ed  armi  l’animo  suo,  onde  sia  sempre  certo,  e si- 
curo  della  remissione  de’  suoi  peccati.  Questa  sicurezza,  e que- 
sta certezza  di  essere  giusto  è quella  che  lo  rende  giusto,  non  os- 
tante  qualunque  suo  peccato.  Con  un  tale  atto  egli  continua  ad 
appropriarsi  la  purezza  e la  giustizia  «fi  Cristo  che  gli  fu  offerta, 
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ro  f Nel  Vecchio  Testamento  non  si  vede  inculcata  quai 
si  in  ogni'  pagina  la  necessità  della  Penitenza  anche  a 
tutti  quelli  che  erano  stati  incorporati  alla  Chiesa  Giu- 
daica per  la  Circoncisione?  Sarebbe  un  assurdo  intol- 
lerabile il  dire  che  gli  antichi  Ebrei,  oltre  la  Fede  , ed 
una  ferma  Speranza , erano  tenuti  di  cangiare  il  cuore  , 
e di  convertirsi  a Dio  per  rimanere  giustificati  j.  cche 
il  Cristiano  non  sia  tenuto  a questa  Penitenza  sala- 
tare  nello  stato  della  legge  Vangelica , che  con  eguale 
vigore  la  inculca  anche  dopo  il  Battesimo  . in  questo 
senso  adunque  la  Chiesa  Cattolica  dice  anche  oggidì  col 
linguaggio  degl’ antichi  Padri,  che  la  Penitenza:  est  se- 
T.  Secondo  .•  P p cufi- 


che egli  si  appropriò  , c che  gli  fu  imputata  allorché  fù  batte, 
zato.  Senza  un  tale  atto  a nulla  giova  il  Battesimo  che  non  rima, 
ne  abolito  per  i peccati  attuali  : a nulla  giova  la  memoria  di  averlo 
una  volta  ricevuto , se  da  questa  1'  uomo  non  *’  innalza  colia  loro  fer- 
ma, e certissima  Fiducia  ad  appropriarsi!  meriti  di  Cristo  . Queste 
sono  le  ragioni , o per  meglio  dire  gli  equivoci  i per  quali  quel 
Novatore  si  avvanzò  a dire  : che  in  novis  lapsibus  in.quos  a Baptisma- 
te  recidimus , quarenda  { non  ) sir.t  alia  nova  expfationis  remedia  in 
aliis  nescio  quibns  Sacramenti , e ad  aggiungere  , Equidcm  scio  aliud 
communiter  nceptum  esse  Tanitenthc  & Clavìum  beneficio  nos  obtinere 
pesi  Baptismum  remissionem , qua  prima  regencratione  per  sohm  Ba- 
ptismum  nobis  datur . Scd  qui  hoc  comminifcuntur  ineo  errant , quod 
non  cogitant  potatatene  Clavium  ,de  qua  loquuutur , a Baptisntosie 
pendere , ut  nullo  modo  separati  debent . . . Et  bic  error  commentìtium 
Tcenitentia  Sacramentum  nobis  pcperit  ( loc  cit  ).  La  potesti  delle 
Chiavi  non  dee  confondersi  col  Battesimo  , ma  costituisce  un  Sa- 
cramento diverso  dal  Battesimo  , siccome  -proverò  a suo  logo . > 
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cunda  post  naufragiuiit  Tabula.  Calvino  osò  di  condan- 
nare come  empia  questa  santa  dottrina  della  Chiesa , e 
de’  Padri  ; ma  la  Chiesa  meritamente  condannò  nel  Tri* 
dentino  questa  stia  eretica  dottrina  con  più  Canoni  (*), 
e specialmente  con  il  Canone  seguente  . Si  quis  Sacra- 
menta confini  in:  , ipsum  Baptismum  Penitenti*  Sacra- 
mentum  esse  dixerit  , quasi  b<cc  duo  Sacramenta  distincta 
non  si  ut  , atque  ideo  Paenìtentiam  non  recte  secundam 
post  naufagium  Tabulam  appellar i , anathema  sii  (a)  . 

i S.  Sebbene  dal  detto  tì.i  qui  rimanga  abbastanza 
provato  che  Gesù  Cristo  con  quelle  parole  : Quorum 
remsseritis  peccata  &c.  volle  cofcrirc  a suoi  Apostoli 
una  autorità  ben  diversa  da  quella  che  volle  conferirire 
ad  essi  con  quelle  parole  : Euntes  ergo  docete  omnes gen- 
te: , baptizantes  eos  Ó*c.  ; nondimeno  a chiarezza  maggiore 
di  questa  verità  « mi  sia  permesso  di  soggi  ugnere  alcu- 
ne altre  osservazioni,  che  spuntano  perse  medesime  da 
questi  due  Testi  Vangelici  . Gli  Apostoli  con  quelle  pa- 
role : Quorum  remiseritis  peccata  &c.  ricevettero  una  auto- 
rità , che  non  doveva  rimanersene  inutile,  ed  oziosa. 
Dovevano  rimettere , e ritenere  i peccati  . Gli  Apostoli , sic- 
come osservai  più  sopra  , furono  incaricati  di  annuncia- 
re il  Vangelo  a tutti  gli  uomini,  e di  amministrare  a 
tutti  il  Battesimo.  Euntes  docete  omnes  gente: , baptizan- 
tes eos  &c.  Adunque  gli  Apostoli  non  potevano  cserci- 

ta- 


(*)  Veiiigi  la  Nota  alla  pag. 
(4;  Se  s».  XiV.Can,  2. 
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tare  l’autorità  loro  conferita  <&  ritenere  i peccati , nè  in* 
quanto  alla  Predicazione,  nè  in  quanto  alla  amministra- 
zione del  Battesimo  . Non  potevano  annunziare  a que- 
sti e non  a quelli  il  benefìcio  delia  Redenzione,  nè  es- 
cludere alcuno  dalla  grazia  del  Battesimo.  In  questo 
senso  adunque  non  potevano  ritenere  i peccati.  Ed  in  fatti  : 
chi  avrebbero  potuto  escludere  dalla  grazia  del  Battesi- 
mo ì I Giudei , e gl’  Idolatri  ? Potevano  forse  ritenere  ne  il’ 
amministrarglielo,  qualche  loro  peccato  ì Nò  certamen- 
te : che  anzi  il  Battesimo  si  conferiva  ad  essi  appunto 
per  mondarli  da  ogni  peccato  , quantunque  grave  ed 
enorme  ; per  rinnovarli,' per  santificarli,  per  giustifi- 
carli , siccome  penso  di  aver  provato  assai  diffusamente  . 
Gli  Apostoli  adunque  come  potevano  esercitare  questa 
loro  autorità  cogli  Ebrei , o coi  Gentili  costituiti  fuori 
della  Chièfa:  ed  in  qual  senso  potevano  ritenere  ad  essi 
ì peccati  ? Con  annunziare  a quelli  che  non  volevano 
credere  , che  i peccati  non  gli  erano  rimessa’ , e con  riget- 
tarli dal  Battesimo?  Chi  non  crede,  chi  non  vuole  mu- 
tar vita  , e con  ciò  rendesi  indegno  del  Sacramento 
del  Battesimo  , egli  è che  ritiene  i peccati  a se  medesimo, 
e non  il  Ministro  di  Cristo  è quegli  che  li  ritiene  . Egli 
è che  lega  se  stesso  , e non  è legato  da  alcuno  : e 
quantunque  il  sacro  Ministro  presumesse  di  sciorlo,  non 
rimarrebbe  tuttavia  legato  ? Non  può  il  Ministro  di  Cri- 
sto animi  nistrargli  il  Battesimo  , se  esso  vuole  rimaner- 
sene incredulo , e peccatore  . Egli  rimarrà  aggravato 
delle  sue  colpe  , c questi  nella  impossibilità  di  rimct- 
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tcrglicle  col  Battesimo  . Dunque  il  sacro  Ministro  non 
avrà  la  potestà  di  legare  costai  per  1'  autorità  che  hà 
di  conferire  i!  Battesimo  : riguardo  a lui  non  avrà  la 
potestà  di  ritenerli  i peccati,  per  1*  autorità  che  hà  di  non  ri- 
metterli. Se  fosse  co  fa  facile  ad  accadere,  che  un’incre- 
dulo, ed  un  vizioso  pretendesse  di  assoggettarsi  ài  Bat- 
tesimo Cristiano,  senza  voler  credere,  e senza  una  vo- 
lontà risoluta  di  mutar  vita  , cioè  senza  voler  essere 
Cristiano,  non  sarebbe  uopo  di  molta  autorità  per  dire 
a costui,  che  egli  è indegno  del  Battesirho,  e che  per- 
feverando  nella  sua  incredulità,  e nella  mala  vita  , 
sarà  infallibilmente  condannato  . Ogni  Cristiano,  an- 
che una  femmina  , potrà  dicharargli  , che  Qui  cre- 
diderit  , Ó-  baptizata s faerit  , salvia  erit  ; qui  veri 
non  crediderit , condemnabìtur  ; ed.  in  questa  maniera 
anche  una  femmina  avrà  1*  autorità  di  ritenere  ì' peccati-, 
ove  questa  autorità  si  riduca  ad  una  dichiarazione  , 
o ad  una  autorità  negativa , e non  già  positiva  di  rite- 
nerli , e di  legare  il  peccatore  con  un  atto  autorevole . Nel 
Battesimo  adunque,  nulla  è ritenuto,  nulla  è legato: 
impt  rocchè nulla  come  hò  detto,  limane  ritenuto  nei  fan- 
ciulli, e negli  adulti  a quali  si  amministra  : non  un  qual- 
che peccato  , a cui  non  si  estenda  il  Battesimo  , o il 
ministero  di  chi  lo  conferisce  in  nome  dalla  Trinità. 
Adunque  il  sacro  Ministro  non  può  esercitare  l’ auto- 
rità di  legare  in  rapporto  alla  collazione  del  Battesimo, 
perchè  nulla  può  in  esso  ritenere,  nulla  legare.  Come 
adunque  in  rapporto  al  Battesimo  esercita  questa  sua 
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autorità  di  legare , e ai  ritenere  i peccati  ? Se  quelle  pa- 
role : Qj oruta  rem'seritis  peccata  Ó*c.  si  rlferieouo  all* 
autorità  di  amministrare  il  Battesimo,  non  basta  che  il 
sacro  Ministro  cui  è stata  conferita  dichiari  che  uno  è 
degno  di  riceverlo,  per  doversi  dire  che  la  esercita  j 
ma  è uopo  che  glie  lo  conferisca  in  fatto.  Se  anche 
quelle  ; Quorum  retinueritis  &c.  si  riferiscono  al  me- 
desimo Sacramento,  in  qual  maniera  il  Ministro  nella 
collazione  attuale  del  Battesimo  può  ritenere  i peccati  ? Tor- 
no a ripetere,  che  l’autorità  di  ritenere ì peccati  è una 
autorità  positiva  , non  altramente  che  la  potestà  di 
rimetterli ; e che  se  l'autorità  conferita  da  Gesù  Cristo 
agli  Apostoli  con  quelle  parole  : Quorum  remiferi- 
tis  . . . Quorum  retinueritis  , non  è che  la  facoltà  di 
battezzare  , il  Ministro  dee  esercitarla  col  Sacramento  in 
atto } altramente  o non  sarà  vero  che  ivi  si  parla  della 
facoltà  di  battezzare , ma  si  bene  della  facoltà  di  esami- 
nare, d*  interrogare  il  battezzando,  c di  giudicarlo  degno 

0 indegno  del  Battesimo  j o si  parlerà  di  una  facoltà 
chimerica  che  non  mai  si.  ridurrà  all’atto.  Ed  ceco, 
che  per  necessita  convien  dire,  ette  quelle  parole;  Q,j0. 
rum  remiseritis  ...  Quorum  retinueritis,  significano  u.ia 
autorità  positiva  , ben  diversa  dalla  potestà  di  non  battez- 
zare : una  autorità  da  esercitarsi  sà  di  quei  peccatori , 
che  per  Io  Battesimo  sono  divenuti  sudditi  della  Chiesa  , 

1 quali  soltanto  possono  rimanere  legasi  per  un  atro  giu- 
diciario:  una  autorità  finalmente  che  cade  direttamente 
sù  dei  peccati  da  rimettersi , o da  ritenersi  ; lo  che 

non 
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non  può  effettuarsi  se  V uomo  non  li  dichiara  al  sacro 
Ministro.  A questa  legge  niuno  astringerà  il  Battezzando  , 
rapporto  al  quale  Cristo  Signore  dando  agli  Apostoli  la  fa- 
coltà di  battezzare  non  disse  che  dovessero  esigere  da 
chi  dimanda  il  Battesimo  una  Confessione  de*  peccati 
per  quindi  rimetterli , o ritenerli , con  ammetterlo o 
escluderlo,  dal  -Battesimo  ; ma  disse  in  generale 
Docete  omnes  ...  baptizantes  » tot  • Quindi  è che  se  il 
Calvinista  malagevolmente  può  spiegare  la  forza  di 
quelle  parole:  Quorum  remiseritis  peccata  &c  ; in  niun 
conto  può  dare  un  senso  a quelle  parole:  Quorum  reti - 
nueritis  peccata  &c.  ; siccome  fà  il  Cattolico  con  tutta 
facilità,  e verità,  dicendo  che  il  Sacerdote  ritiene  i pec- 
cati , ed  esercita  la  potestà  di  legare  nel  Sacramento 
della  Penitenza  con  sospendere  1*  Assoluzione  a colo- 
ro , che  sono  indisposti  a riceverla  : e con  un  atto  di 
autorità,  e da  giudice  li  lega , o con  proibirli  di  acco- 
starsi all*  Eucaristia,  o con  obbligarli  a penitenze  medi-' 
cinali,  c soddisfattone,  colle  quali  debilitino  gli  abiti 
viziosi  , e soddisfacciano  alla -divina  giustizia  . Di  queste 
parlando  il  Tridentino,  decise:  Si  qui:  dixerit , Clave s 
Ecclesia  esse  data s tantum  ad  sohendum  , non  etiam  ad 
lìgandum , ò*  propterea  Sacerdote s dum  imponunt  pana: 
confìtentibus  agere  contra  fidem  Clav  *ium , & institutionem 
Chrtsti  . . . anathema  sit  '( a ) . 

- 19.  Prima  di  passare  oltre  , mi  sia  qui  permesso  di 

ri-  - 

{a)  Sess.  XtV.  can.  if. 
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rilevare  anche  una  loro  interpretazione  , co'la  quale  ira» 
volgono  le  sudette  parole: Qtacumque  alltgaveritis  super  ter* 
rum  , erunt  ligata  &c.  tssi  adunque  dicono  in  pri- 
mo luogo  , che  queste  parole  debbano  intendersi  del 
perdono  delle  off.se  , che  ci  vengon  fatte  \ cosicché 
rimettendole  noi  fluì  in  terra,  saranno  rimesse  anche  in 
Ciclo.  Ciò  si  raccoglie,  dicono  , delle  parole  ante- 
cedenti . Si  auttm  peccaverit  in  te  frattr  tuus  &c.  Di- 
cono inoltre,  che  se  quelle  parole  vogliano  intendersi 
di  una  |utorità  data  da  Cristo  alla  Chiesa  , questa  deb» 
ba  soltanto  limitarsi  alla  potestà  di  ammettere  alle  co- 
se sacre  i penitenti  , ed  escluderne  gli  peccatori  , 
c gli  ostinati  , ma  non  estendersi  ad  una  pote- 
stà gìuiìcìaria  di  sciogliere  , e di  legare  per  rapporto 
ai  peccati  .cosicché  debbano  dirsi  sciolti  anche  in  Ciclo  , o 
legati , se  saranno  sciolti , o legati  qui  in  terra  . Ecco  co- 
me essi  intendono  , o vogliono  simulare  d’  intendere 
quelle  parole.  Ma  queste-loro  objczzioni  svaniscono  affatto 
al  confronto  del  medesimo  sacro  Testo.  Ivi  Gesù  Cristo 
ci  prescrive  la  Correzione  .fraterna,  ed  il  modo  di  farla  , 
dicendoci . Se  il  tuo  fratello  abbia  commesso  mancamento 
contro  ài  te,  và , e carregilo  tra  te , e lui  solo  . Se  egli  ti 
ascolta,  bai  guadagnato  il  tuo  fratello ; se  poi  non  ti  as- 
tolta , prendi  ancora  teco  una , o due  persone . . . Che  se 
non  farli  caso  di  essi,  fallo  sapere  alla  Chiesa  . £ se 
non  ascolta  ni  pure  la  Chiesa  , abbilo  come  per  gentile  , 
e per  pubblicano . In  verità  vi  dico  , che  tutto  quello  che 
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legherete  sulla  terra , sarà  legato  anche  nel  Cielo  &c. 
(</;.  Nel  tesso  ora  riferito  non  vi  hà  nè  pure  un  cenno 
di  quanto  ci  dicono  i nostri  Avverfar;  . Vi  si  tratta  del- 
la  correzione  fraterna  da  doversi  lare  da  noi  , non  sol- 
tanto per  le  ingiurie  personali,  ma  anche  per  qualunque 
altro  mancamento  del  prossimo  nostro . La  correzione 
fraterna  , come  quella  che  non  dovendo  avere  per  ogget- 
to la  nostra  privata  soddisfazione,  o passione  , ma  la  salute 
spirituale  de’ nostri  fratelli,  deve  nascere  da  un  vero 
zelo  , ed  essere  animata  della  carità,  e suppone  che 
chiunque  animato  da  questo  spirito  corregge  il  suo  fra- 
tello , gli  abbia  già  rimesse  tutte  le  offese  • Che  se  co- 
lui si  ostiuerà  anche  alla  seconda  correzione , deve  al- 
lora denunziarsi  alla  Chiesa  j e se  non  ascolta  nè  pure 
laChiesa,  debba  aversi  come  per  gentile  , e per  publica* 
no  , cioè  come  un  uomo  affatto  alieno  d alla  comu*  . 
Dione  e società  de’ fedeli,  come  un’  scomunicato  . Diasi 
per  un  poco,  che  nel  sù  citato  Testo,  Cristo  voglia 
parlarci  del  perdono  delle  ingiurie,  che  ci  vengoti  fàt- 
re  . Se  noi  per  obbedire  al  comando  fittoci  da  Esso," 
non  in  questo  Testo  , ma  in  altri  luoghi  del  suo  Vange- 
lo, rimetteremo  al  nostro  fratello  le  offese,  ed  esso  non 
è pentito,  ma  persevera  nella  sua  mala  volontà,  rimarrà 
forse  sciolto  in  Cielo,  se  da  noi  è stato  sciolto  qui  in 
terra  ? Se  noi  non  volendo  assoggettarci  al  precetto  di 
Cristo,  non  vogliamo  sciorlo  qui  in  terra,  ed  esso  è 
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pentito  della  offesa  fattaci  , non  sarà  forse  sciolto  in 
Cielo  ? Avendo  S.  Pietro  detto  a Gesù  Cristo  : Signore, 
fino  a quante  volte  peccando  il  mio  fratello  contro  dime , 
gli  perdonerò  io  ? fino  a tette  volte  ? Gestì  gli  rispose  : 
non  ti  dico  fino  a sette  volte  , ma  fino  a settanta  volte 
sette  volte  («)  . La  Carità  Cristiana  non  deve  prefigger- 
si termine  alcuno  ove  trattisi  di  perdonare  le  ingiurie  . 
Ove  trattisi  di  perdonare  le  offese  , la;  Carità  Cristiana 
dee  sebrre  tutti,  c non  legare  alcuno.  .Dobbiamo  amare 
i nostri  nemici , e fare  del  bene  a quei  che  ci  odiano 
(b) . Se  adunque  la  prima  parte  del  sacro  Testo  non 
dovesse  intendersi  delia  Correzione  fraterna,  ma  del  per- 
dono delle  ingiurie,  che  ci  vengon  fatte,  onde  sia  In 
nostro  potere  di  sciorrc , e di  legare  i nostri  fratelli 
con  rimettere,  o ritenere  il  perdono  , dovrebbe  dirsi 
che  sia  in  nostra  libertà  di  condonare  , o di  ritenere  le 
offese,  o che  non  abbia  mai  luogo  la  potestà  di  legare , 
che  nel  Testo  và  del  pari  colla  facoltà  di  sciorrc  , Ven- 
go ora  a quelle  parole  : Quéccumque  alliga  verità  &c . 
Queste  parole  dovranno  intendersi  soltanto  della  Corre- 
zione fraterna,  comandata  a chiunque,  e di  sciorre  0 
legare  , o di  dichiarare  sciolto  o legato  colui,  che  da 
noi  è corretto,  o che  confessa  a noi  il  suo  fallo  ? Di 

quale  natura  sia  questa  potestà  della  quale  ci  parla  ivi 

Gesù  Cristo,  si  vede  in  parte  da  quelle  parole.  Si  Eccle* 
sì  am  non  audìerit  sit  libi  sicut  etbnicus , & publicanus . Qui 

T.  Secondo . * . Q_q  chia- 


(o)  Ibi  v.  ji.ai.  (è)  Match.  V, 4^, 
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chiarissimameote  è insinuata  da  Gesù  Cristo  la  potestà 
da  lui  data  alta  Chiesa  di  separare  l’uno  o l’altro  pec- 
calore  dalla  comunione  de’  Fedeli  ; e questa  autorità  non 
appartiene  cèrtamente  a persone  private,  ma  ai  pubbli- 
ci Ministri  della  Chiesa  . Onde  soggiunse  il  Signore»  par- 
lando non  a tutti  i fedeli  ma  a suoi  Apostoli , Amen 
dico  ■vobìs  , quteunque  alti gav tritìi  Adunque  la  pote- 

stà della  quale  qui  si  tratta , e ben  diversa  dalla  Cor- 
rezione fraterna  , e dall’  obbligo  di  perdonare  le  offese 
che  ci  vengon  fatte . Non  deve  legarsi  colla  scommuni- 
Ck  sre  non  un  peccatore,  siccome  si  raccoglie  da  questo 
medesimo  testo.  Questi  rimane  legato,  e separato  dal- 
la comunione  de’  Santi  non  solo  qui  in  terra  , e per  rap- 
porto alla  pulizia  esterna  , ma  rimane  legato  anche  in  Cie- 
lo ; e sciolto  rimane  inCielo.se  sarà  sciolto  qui  in  ter- 
ra . Ecco  una  potestà  giudiciaria,  la  quale  nulla  hà  che 
fare  col  precetto  della  Correzione  fraterna. 

20  Ma  io  ben  mi  avveggo  di  trattenermi  qui  senza  ne- 
cessità per  mettere  in  chiaro  il  senso  del  sù  ci- 
tato Testo  . Cristo  Signora  vi  distingue  colla  massima 
precisione  la  persona  di  colui  in  cui  il  fratello  peccò, 
dai  Tcstimon;  alla  presenza  de’ quali  lo  corregge,  c dalla 
Chiesa  al  dicui  Tribunale  finalmente  lo  porta,  ove  si  osti- 
ni alia  prima  ed  alla  seconda  correzione  . Non  a colui 
che  è stato  offeso , ma  alla  Chiesa , cioè  agli  Apostoli 
suoi  Ministri,  ed  ai  loro  successori,  disseti  Salvatore: 
Tutto  quello  , che  legherete  sulla  terra  &c.  : imperocché 
avea  già  delio  : £ se  non  ascolta  nè  pure  la  Chiesa, 

ab • 
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abbile  come  per  gentile  , e per  pubblicano  • Adunque  il  sen- 
so di  quelle  parole  è il  seguente;  Se  non  ubbedirà  alla 
Chiesa  che  Io  lega  , ma  sarà  pertinace  e refrattario  , ab- 
bilo come  per  un  gentile  e per  un  pubblicano  . Adun- 
que non  a quello  cui  fu  fatta  1’  ingiuria , ma  alla  Chie- 
sa fu  data  la  potestà  di  sciogliere  e di  legare , da  eser- 
citarsi dai  sacri  Ministri  non  indifferentemente  sù 
tutti  gli  uomini,  ma  soltanto  sù  di  quelli,  che  per  Io 
Battesimo  sono  sudditi  della  Chiesa  . Chi  coregge  , e quello 
che  è corretto  privatamente,  nel  citato  Testo  si  denomi- 
nano / rateili • Dunque  ambedue  sono  sudditi  della  Chie- 
sa . Se  colui , che  è stato  corretto  , perseverando  nella  sua 
ostinazione  , non  ubbedirà  nè  pure  alla  Chiesa  , e debbe 
aversi  come  per  un  gentile;  Dunque  non  è tale  , ma  è 
figlio  della  Chiesa  per  lo  Battesimo  . La  Chiesa  , alla 
quale  dee  deferirsi  un  tale  fratello  , esercita  sopra  di  lui 
non  soltanto  la  potestà  di  sciogliere  con  rimettergli  i 
suoi  falli,  ma  esercita  ancora  la  potestà  di  legare',  es- 
pressioni le  più  adattate  per  mettere  In  veduta  la_» 
potestà  giudiciaria  conceduta  agli  Apostoli  , ed  ai  lo- 
ro leggittimi  Successori  . Questo  adunque  è 11  sen- 
so ovvio  , e naturalissimo  del  sacro  Testo  , e della 
promessa  fatta  dal  Signore  a’  suoi  Apostoli  ; senso  affatto 
incompatibile  colle  varie  interpretazioni  messe  in  campo 
dai  moderni  Eretici . Oltre  ciò  , questa  potestà  di  scio- 
gliere e di  legare , promessa  da  Gesù  Cristo  a suoi  Aposto- 
li , non  è punto  diversa  da  quella  che  fu  promessa 
all’  Apostolo  S.  Pietro  in  premio  della  sua  confessione 

Q_  q x dcl- 
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della  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Ed  io  ti  darà  le  chiavi 
del  regno  de'  Cieli , e qualunque  cosa  avrai  legato  sopra 
la  terra  , sarà  legata  anche  ne'  Cieli  ; e qualunque  cosa  av- 
rai sciolta  sopra  la  terra  , sarà  sciolta  anche  ne' Cieli  &c. 
Queste  parole  nel  contesto  non  vanno  unite  nè  coll’  ob- 
bligo di  rimettere  le  ingiurie  , nè  con  qualunque  altro 
precetto  di  plorale, comune  a tutti  i fedeli.  Cristo  par- 
lava a S.  Pietro,  e volle  parlare  di  una  potestà  spiritua- 
le , non  limitata  a questo  o a quell’  altro  atto;  non  al- 
la sola  autorità  di  legare  colle  censure  , ma  di  una  pote- 
stà generale  che  doveva  avere  per  oggetto  la  salute  spi- 
rituale de’  Fedeli  . La  semenza  pronunziata  da  esso, 
c dagli  altri  Apostoli  sarebbe  valida  anche  in  Cie- 
lo . Questa  potestà  che  loro  prometteva,  non  do- 
veva avere  soltanto  per  oggetto  di  aprire  qoi  in 
terra  le  porte  delia  Chiesa  ai  penitenti  , e di  chiu- 
derle ai  peccatori  con  escluderli  dalle  cose  sacre, 
ma  doveva  aprire,  o.  chiudere  ad  essi  anche  le  porte 
del  Ciclo  . Il  peccato  è quello  che  chiude  le  porte  del 
Cielo.  Chi  adunque  hà  I*  autorità  di  aprire  le  porte  del 
Cielo  , non  avrà  la  potestà  di  sciorre  il  peccatore  dai 
lacci  del  peccato,  e questa  potestà  non  dovrà  denomi- 
narsi una  potestà  giudiciaria  ? Aprirà  le  porte  del  Cie- 
lo a chi  è tuttavia  reo.  di  colpa  mortale , che  ne  im- 
pedisce l’ingresso:  glie  le  aprirà  ammettendolo  alle  co- 
se sacre,  e non  sciogliendolo  dalle  colpe  ? Il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  fulminò  queste  false  interpetrazioni  de- 
gli Eretici  con  il  seguente  Canone . Si  qtsis  disteni  . - - 

non 
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non  solo s Sacerdote s esse  m'tnistros  absolutionis  , sed  omni- 
bus , & singulh  Cbristifidelibus  esse  dictum  : Qo*cumquc 
ligavcritis  super  terrain , erunt  ligata  et  in  cacio  ; et 
quxeumque  solveritis  super  terram , erunt  soluta  et  in 
coelo . Quorum  remiseritis  peccata  remittuntur  cìs  ; et 
quorum  ret'nueritis  retenta  sunt  : Qjorum  verborum  vir- 
tute  qnilibet  absolvere  possit,  peccata  publica  quidem  per 
correptìonem  dumtaxat , si  correptus  acquieverit  ; secreta 
vero  per  spontaneam  confessioncm , anatbema  sit  (a)  . 

zti.  Ecco  pertanto  che  le  varie  interpetrazioni 
date  dai  nostri  Avversar;  alle  parole  di  Gesù  Cristo  , 
non  solamente  uon  provano  , che  la  Chiesa  non  hà 
l’autorità  di  rimettere  e di  ritenere  i peccati;  di  scio- 
gliere e di  legare  con  una  potestà  giudiciaria  ; ma  pos- 
te al  confronto  del  sacro  Testo  provano  l*  opposto . 
L*  autorità  di  predicare  il  Vangelo  , o di  battezzare  , 
o di  dichiarare  che  i peccati  sono  rimessi  a questi  , e 
non  a quello  col  perdono  delle  offese;  di  ammettere, 
odi  escludere  questi  e non  quello  dalle  cose  sacre,  non 
sono  la  cosa  medesima.  Gesù  Cristo  volle  forse  dirci 
tutte  queste  cose  disparate  con  quelle  parole  : Sbuccimi- 
que  alliga  veri  ti  s &c.  Qjorum  remiseritis  peccala  &c.  > 
Volle  dircene  alcuna  soltanto  ? Dunque,  quale  sarà  il 
senso  del  sacro  Testo , che  dovrà  unicamente  abbrac- 
ciarsi ? I moderni  Eretici  si  protestano  altamente,  che  io 
fatto  di  religione  vogliono  unicamente  attenersi  alla  ptt - 

( ra 


. t*)  Se  ss.  X.1V.  can.  io. 
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ra  parala  di  Dio  scritta . Dunque  perchè  la  travolgono 
a tante  , e si  varie  interpetraziom  ? Ben  vedete  che  col 
proprio  fatto  fanno  toccare  con  mano  che  ingannano 
se  medesimi  ed  i loro  seguaci»  allorché  sotto  il  pre- 
testo di  attenersi  alla  pura  parola  di  Dio  scritta,  adotta- 
no, e vendono  al  popolo  i loro  errori  , e le  loro  im- 
maginazioni: che  la  loro  Fede  non  è che  una  opinione: 
che  tanto  è lungi  che  possano  rigettare  i Sacramen- 
ti per]  attenersi  alla  sola  Eede  speciale  giustificante , che 
anzi  non  hanno  nè  anche  la  Fede  generale  dei  dommi  ; 
quella  Fede  senza  la  quale  è impossibile  di  piacere  a 
Dio  - La  Chiesa  Cattolica  non  si  attiene  ad  un  tale  me- 
todo nel  presentarci  il  senso  dei  Testi  controversi  , 
Legge  nel  ^Vangelo , che  Gesù  Cristo  promise  a S.  Pie- 
tro le  Chiavi  del  regno  di  Cieli.  Le  Chiavi  indicano  di 
una  maniera  figurata  il  potere  di  un  uomo  : questo  po- 
tere doveva  avere  rapporto  al  regno  de’  Cicli  . Adun- 
que il  potere  che  Cristo  prometteva  a S.  Pietro  , dove- 
va essere  un  potere  spirituale  , e celeste  , che  doveva 
servire  a disporre  qoi  io  terra,  e condurre  fino  al  Cie- 
lo quelli,  che  sarebbero  degni  di  entrarvi  : doveva  es- 
sere un  potere  universale  di  fare  qui  in  terra  tutto  ciò , 
che  doveva  contribuire  all’  accrescimento  , cd  alla  consti - 
mozione  del  regno  del  Figliuolo  di  Dio  sia  rimetten- 
do , e ritenendo  i peccati  ; sia  esortando  , corregendo , e 
gastigando  i ribelli  ; sia  usando  di  tutta  I'  autorità  dello 
stesso  Dio  loro  delegata  per  comandare,  per  concede- 
re, per  negare,  per  dispensare  secondo  il  bisogno  de? 

Fc- 
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Fedeli  ; lo  che  è generalmente  espresso  con  quelle  pa- 
role : Qjtcu.nq’it  ligavtritis  ; qu<scumqnc  soherìtis  • 
Laonde  allorché  il  Signore  fece  la  sudetta  promessa.^  , 
prima  a S.  Pietro  , rd  indi  agli  altri  Apostoli  , volle  di- 
re ad  essi , che  tutto  ciò  , che  essi  farebbero  qui  in 
terra  per  legare , e per  sciogliere  gli  uomini,  sarebbe 
confermato  anche  in  Cielo  da  Gesù  Cristo  Capo  supre- 
mo della  Chiesa.  Ecco  la  potestà  delle  Chiavi  chepro- 
metteva  loro  : potestà  spirituale  , celeste,  ed  auroritati- 
va,  che  doveva  estendersi  anche  a legare,  ed  a scioglie- 
re da  peccati  qui  in  terra  . Onde  meritamente  diceva  il 
Dottor  S.  Girolamo  . Absit  ut  de  bis  quidquam  sini * 
Straw  loquar  , qui  Apostolico  gradui  succedente s , Còristi 
torpus  sacro  ore  conficiunt  } per  quos  ó*  nos  Christiane 
sumus  j qui  Claves  regni  ceclorum  babentes , quodammdo 
ante  diem  iudicii  iudicant  ( a ).  I successori  degli  Apo- 
stoli, al  dire  del  S.  Dottore,  non  solamente  hanno  da 
Cristo  la  potestà  di  consegrare  1*  Eucaristia,  e di  ri- 
generarci col  Battesimo  , ma  altresi  di  riconciliarci  con 
Dio  colla  Penitenza  , per  la  potestà  giudiciaria  loro 
data  da  Cristo  colla  quale  prevengono  in  un  certo  mo- 
do il  giudicio  estremo  . Claves  regni  caelorum  babentes , 
quodamtnodo  ante  diem  iudicii  iudicant . In  questo  medesi- 
mo senso  anche  gli  altri  Padri  hanno  spiegata  la  potestà 
delle  chiavi  ; la  potestà  di  sciogliere  c di  legare  ; ed  anzi 
lo  hanno  detto  con  chiarezza  maggiore , siccome  orora  dirò. 
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22»  Hò  già  avvertito  che  Gesù  Cristo  poteva  , e 
volle  rimetterei  peccati,  tra  gl*  altri,  alla  donna  Pecca* 
trice  , ed  al  Paralitico  (*)  ; ed  hò  provato  che  poteva 
conferire  agli  uomini  questa  sua  autorità,  e che  promi- 
se di  conferigliela . Volle  conferirgliela  in  fatti  ? Sebbe- 
ne  nulla  si  leggesse  sù  di  ciò  nel  nuovo  Testamento  , 

non 


«3 


, * t . t 


H 


(*)  Quei  che  erano  a Tavola  insieme  con  Gesù  Cristo," 
udendolo  dire  alla  Donna  Peccatrice:  Ti  fon  rimessi  i peccati , in- 
cominciarono a dire  tra  se:  Chi  è <ostui,che  rimette  anche  i peccati ? 

Vdcndoio  i Scribi  dire  al  Paralitico:  I tuoi  peccati  ti  son  rimessi , 

* » % 
scandalizzati , dissero,  che  bestemmiava  : Costui  bestemmia  .*  Chi  pub 

rimettere  i peccati  furchè  il  folo  Dio  ? Ma  Gesù  Cristo  vedendo  i 

loro  pensieri , disse  ; Terchè  pensate  voi  male  nel  cuor  vostro?  che 

è più  facile  il  dire  : ti  sono  rimessi  i tuoi  peccali  ; o dire  : Sorgi) 

e camminai  Or * affinché  voi  sappiate  « che  il  figliuolo  dell3  uomo  hà 

la  potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i peccati , sorgi  , disse  egli 

allora  al  Taralitico  , piglia  il  tuo  letto  , e vattene  a casa  tua . "Ed 

eplì  si  rizzò , c andossine  a casa  sua  . Ciò  vedendo  le  turbe  P in- 

\f. 

ti  morirono  , e glorificatone  Dio  , che  unta  potestà  diede  agli  uomi- 
ni ( Matth,  \x.  2.)  . Tutti  restarono  stupidi , e rendettero  gloria 
a Dio  dicendo , che  mai  più  aveva»  veduta  tal  cosa(  Marci  li,  i . )il 
Tatti  furono  tolti  dallo  stupore , e rendevano  gloria  a Dio ; e pien\ 
di  timore  dicevano . 7^oi  abbiamo  oggi  vedute  cose  prodigiose  (Lu- 
ca; V,  17.  ),  Gesù  Cristo  vide  i loro  pensieri,  Ei  pertanto  pene- 
trava i cuori  degli  uomini  : esso  aveva  la  potestà  assoluta  di  far 
miracoli.  Egli  è Dio  , se  può  perdonare  ì peccati.  Che  egli  pos- 
sa perdonarli  lo  attesta  il  Paralitico  , il  quale  al  comando  di  lui 
si  leva  in  piedi  , e cammina  • Che  i peccati  siano  stati  rimessi , o nò  * 

• - . — : . ; noi 
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non  per  questo  potrebbe  dirsi  che  Gesù  Cristo  volesse  man- 
care alla  sua  promessa  , e che  non  gitela  conferisse  . 
£sso  gliela  conferì  allorché  disse  loro  : Saran  rimessi 
i peccati  a chi . li  rimetterete  , e faran'  ritenuti  * chi  li 
- riterrete.  Quantunque  il  Protestante  per  non  concedere  che 
con  queste  parole  gliela  abbia  conferita  , neghi  che  gliela 
abbia  promessa,  avete  già  udito  di  qual  peso  siano  le 
sue  ragioni,  e le  interpetrazioni  che  dà  a questi  testi  ; 
Queste  parole  : Saran  rimessi  i peccati  a chi  li  rimette - 
rete  &c.  hanno  la  più  stretta  relazione  con  quelle  : Io  ti 
darò  le  Chiavi  del  regno  de'  Cieli  . . . Tatto  quello  che 
legherete  sulla  terra  &c.  Queste  espressioni  contengono  la 
promessa , mandata  indi  ad  effetto  da  Gesù  Cristo  dopo 
la  sua  Risurrezione  allorché  disse  : Saran ’ rimessi  i 
peccati , a chi  li  rimetterete  &c.  Abbiamo  dal  Sacro  Te- 
sto che  Gesù  Cristo  dopo  avere  per  ben  due  volte  an- 
nunziata la  Pace  a suoi  Discepoli , disse  loro  : Come 
mandò  me  il  mio  Padre  , anche  io  mando  voi . S.  Ciri!- 

« 

T.  Secondo . R r lo 

noi  possono  sapere  i circostanti . Se  il  Paralitico  cammini , o non 
cammini  quando  Cristo  gli  ordina  di  camminare  , lo  veggon  tut* 
ti  . Con  la  potesti  di  far  1’  uno  , Gesù  Cristo  prova  la  potestà 
di  fari*  altro . L’ Incredulo  trova  qui  una  dimostrazione  della  Di.' 
vinità  di  Gesù  Cristo  : ed  il  Protestante  una  validissima  prova  che 
Gesù  Cristo  rimetteva  i peccati  con  cancellarli  affatto.  Una  dichia. 
razione  , o altra  tale  remissione  , non  avrebbe  eccitato  lo  scan* 
dato  di  di  chi  lo  ascoltava,  ne  vi  sarebbe  stato  mestieri  di  un  mi- 
r z$olo  per  convincerli  che  egli  aveva  questa  divina  autorità  , 
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lo  riflettendo  sù  di  queste  parole  , osserva  , che  con  cs- 
se  Gesù  Cristo  volle  stabilire  gli  Apostoli  Capi,  e Mae- 
stri Spirituali  di  tutto  1’  universo  , c dispensieri  de’  di- 
vini.Mysterj , inviandoli  con  quella  divina  autoriti,  con 
cui  egli  medesimo,  come  uomo  , era  stato  inviato  nel 
Mondo  dal  divin  Padre  (a)  . E detto  questo  soffiò  sopra 
di  essi,  e disse  : Ricevete  lo  Sperilo  Santo  . Con  questo  e- 
sterno  simbolo  mostrò  che  faceva  effettivamente  quello 
diceva  , cioè  che  infondeva  loro  lo  Spirito  Santo  j non 
soltanto  perchè  lo  avessero  essi  soli  dentro  di  se  , ma 
ancora  perchè  lo  comunicassero  agli  altri  , mediante  la 
remissione  de  peccati , o sia  coi  Sacramento  della  Peni- 
tenza. Allora  , siccome  osserva  il  Crisostomo  ( \b ) , lo  ri- 
cevettero di  una  maniera  invisibile  per  rimettere  e per 
ritenere  i peccati  per  la  potestà  del  Sacerdozio  ; onde 
soggiunse  immediatamente  : Sara d rimessi  i peccati , a 
chi  li  rimetterete  ; e farad  ritenuti  , a chili  riterrete  : 
dove  che  nel  giorno  della  Pentecoste  dovevano  ricever» 
lo  visibilmente , ed  in  comune  con  tutti  gli  altri  Fe- 
deli per  parlare  diversi  linguaggi  , e per  fa  re  tutti  i 
prodigj , che  dovevano  servire  per  lo  stabilimento  del- 
la Chiesa  . 

a$.  Gesù  Cristo  , siccome  leggiamo  negli  Atti 
de’  Santi  Apostoli,  ad  essi  si  diede  a veder  vivo  dopo 
la  sua  passione  con  molte  riprove , apparendo  ad  essi  per 

qua- 
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quaranta  giorni  , e parlando  del  Regno  di  Dio  (a)  . Di 
queste  apparizioni  ne’  leggiamo  molte  ne’  sacri  Vangeli. 
Alla  Maddalena,  riferita  da  S.  Marco  ( b ),  e da  S.  Gio- 
vanni (c)  t ed  alle  Donne,  che  tornavano  dal  Sepolcro, 
riferita  da  S.  Matteo  ( d ) • Indi  ai  Discepoli  , che  anda- 
vano in  Emmaus,  riferita  da  S.  Marco  (e),  e da  S. Lu- 
ca (/)  , ed  anche  all’  Apostolo  S.  Pietro  , siccome  ri- 
ferisce Io  stesso  Evangelista  S.  Luca  (g)  , e F Aposto- 
lo S.  Paolo  (h)»  Ai  Discepoli  in  Gerusalemme , riferita  da 
S.  Giovanni  con  quelle  parole  : Penne  Gesti , e si 
sfette  in  mezzo , e disse  loro  : Pace  a voi  • E detto  que~ 
sto  mostrò  loro  le  sue  mani , ed  il  costato  . . . Come  man* 
dq  me  il  mio  Padre  anchy  io  mando  voi  • E detto  questo 
soffiò  sopra  di  essi , e disse  : Ricevete  lo  Spirito  Santo  . 

S arari  rimessi  i peccati , a chi  li  rimetterete  \ e sarari  ri - 
tenuti , a chi  lì  riterrete . • . Ma  Tommaso  uno  di  dode - 
ci , non  si  tró*vò  con  essi  al  venir  di  Gesti  (/)  . Tutte 
queste  apparizioni  seguirono  lo  stesso  di  della  sua  Ri- 
surrezione .Otto  giorni  dopo  ai  medesimi  Apostoli , pre- 
sente* anche  V Apostolo  S.  Tommaso  , riferita  dal  me- 
desimo Evangelista  (k)  . A S.Petro  , e ad  alcuni  altri  A- 
postoli  al  Mare  di  Tiberiade , ove  commise  al  medesimo 
Principe  degli  Apostoli  di  pascere  il  suo  gregge,  riferi- 

R r 2 ta 

(a)  .Actor.  1.  3.  (J>)  Marci  XV.  p.  (c)  Joan.  XX.  17 

((0  Matth.  XXVIII.  p.  (e)  Marci  XVI.  12. 

(/)  LucxXXIV.  13.  (g)  Luca;  XXIV.  34. 
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3i6  della  confessione  sacramentale 
ta  dal  medesimo  Evangelista,  il  quale  soggiugne  , che 
questa  fu  la  terza  volta,  che  Gesù  si  manifestò  a suoi 
Discepoli,  risuscitato  che  fù  da  morte  (a).  Agli  ttndeci 
Apostoli , cd  agli  altri  Discepoli , che  si  trovarono  so- 
pra un  Monte  , che  Gesù  aveva  loro  additato  nella  Ga- 
lilea , riferita  da  S.  Matteo;  il  quale  osserva  , che  quei 
che  lo  videro,  per  la  maggior  parte  1*  adorarono,  ma 
che  alcuni  dubitarono  della  verità  della  sua  Risurrezione, 
Ma  Gesti  accostatosi  parlò  loro  dicendo  : E stata  a me 
conferita  fitta  la  potesti  in  Cielo  , ed  in  terra  . Andate 
adunque , istruite  tutte  le  genti  , battezzandoli  in  nome 
del  Pqd'e  . del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo  . Inse- 
gnando a loro  di  osservare  tatto  quello  , che  io  vi  bò  co- 
mandato ( b ) . S.  Paolo  aggiugne , che  dopo  che  fù  ve- 
duto da  Cefa  , e poi  dagli  undccì  , fu  veduto  da  cinque- 
cento fratelli  io  una  volta  , de’  quali  i più  vivevano 
allora  che  ci  scriveva  la  sua  prima  lettera' a quei  di  Co- 
rinto . Dopo  di  che  fa  anche  menzione  di  un’  altra  ap- 
parizione fatta  a S,  Giacomo,  ed  indi  a tutti  gli  ^po- 
stoli (e)  . L’  Evangelista  S.  Marco  dopo  aver  riferita 
1’  apparizione  di  Gesù  Cristo  a Maria  Maddalena  , cd 
ai  D scepoli  che  andavano  in  Emmaus,  soggiungne  . VI- 
tintamente  apparve  agli  un  deci , mentre  erano  a mensa  : 
e ad  essi  rinfacciò  la  loro  incredulità  , e durezza  di  cuo- 
re , perchè  non  avean  prestato  fede  a quelli  che  f avean 
veduto  risuscitato  E disse  loro  : andate  per  tulio  il  Mon- 
do , 
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do  , predicate  il  Vangeli  a tutti  gli  uomini . Chi  crederà  , 
e sarà  battezzato , sarà  salvo  : chi  poi  non  crederà , sarà 
condannato  • E questi  sono  i miracoli  , che  accompagno* 
ranno  coloro , che  avran  creduto  : nel  nome  mio  scaseran- 
no i Demoni  : parleranno  lingue  nuove  : maueggeranm  * 
serpenti , e se  avran  bevuto  qualche  cosa  di  mortifero , non 
farà  loro  male  , ini  par  anno  le  mani  a malati , e guari- 
ranno . Ed  il  Signore  Gestì  parlato  eh'  ebbe  con  essi  , 
assunto  al  Cielo  (a)  . L’ Evangelista  S.  Luca  , senza  far 
menzione  dell’apparizione  del  Salvatore  alla  Maddale- 
na, c alle  altre  Donne,  riferita  diffusamente  l’appari- 
zione ai  Discepoli  che  andavano  in  Emmaus  , ed  ac- 
cennata 1 altra  fatta  a S.  Pietro,  soggiugne , che  allorquan- 
do i suddetti  due  Discepoli  raccontavano  agli  undeci,  ed  agl* 
altri  che  stavano  con  essi,  ciò  che  ad  esso  loro  era  se- 
guito per  istrada  , Gesù  si  stette  in  mezzo  di  essi , ed 
annunziata  loro  la  Pace,  con  tre  argomenti  provò  fa  sua 
verace  Risurrezione,  con  farsi  distintamente  vedere,  con 
farsi  toccare , e con  prender  cibo  . Indi  disse  loro  . Così 
stà  scritto  , e così  bisognava  che  il  Cristo  patisse,  e ri - 
suscitaste  da  morte  il  terzo  giorno:  e cheti  predicasse  nel 
nome  dì  lui  la  penitenza  , e la  remissione  de'  peccati  a 
tutte  le  nazioni , dando  voi  principio  da  Gerusalemme  . 
Ei  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il  promesso  del  Pa- 
dre mio  . E voi  trattenetevi  in  città  , sino  a tanto  che  sia * 
te  rivestiti  di  viriti  dall'  alto  . E li  condusse  fuori  dì  ‘Be- 
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tanta . . Ed  avenne , che  nel  benedirli  si  divise  da  loft , 
e si  sollevava  verso  il  Cielo  (a) . 

24  L’  Autore  dell’  opera  erapia  : Histoire  Chritique 
de  Jesus  Cbrist  , fà  ogni  sforzo  onde  mettere  in  con- 
traddizione gli  Evangelisti  sù  di  queste  Apparizioni  di 
Gesù  Cristo,  per  indi  negare  la  verità  della  di  lui  glo- 
riosa Risurrezione  : quasiché  sia  un  contraddirsi  il 
tacere  un  fatto , o non  riferirlo  con  tutte  le  circostan- 
ze colie  quali  è stato  descritto  da  un  altro  . Ma  non 
dovendo  io  entrare  in  questo  argumcnto  , mi  fermerò 
alquanto  sù  di  alcune  particolarità  delle  sudette  appari- 
zioni per  mettere  a maggior  lume  il  nostro  assunto. I 
Protestanti  , come  quelli  che  si  gloriano  di  ricono- 
scere il  Vangelo , e di  rispettare  i Sacri  Vangelisti  , 
debbono  convenire  con  esso  noi  in  confessare  che  gli 
Evangelisti  non  vollero  riferirci  tutte  le  apparizioni  di 
Gesù  Cristo,  seguite  ne’  quaranta  giorni  che  Egli  si 
trattenne  qui  in  terra  . Due  di  quelle , che  sono  accen- 
nate dall’  Apostolo  San  Paolo , non  sono  mentovate-# 
da  alcuno  dì  essi  — I sacci  Vangelisti  non  convengono 
tra  di  loro  nel  riferirci  le  stesse  apparizioni  . San 
Giovanni  riferisce  1’  apparizione  di  Gesù  Cristo  agli 
undcci  Apostoli  , presente  V Apostolo  S.  Tommaso  ; 
ed  a S.  Pietro,  ed  agli  altri  al  Mare  di  Tibcriade , del- 
le quali  non  fanno  parola  gli  altri  Vangelisti , i quali  fanno 
menzione  di  altre  apparizioni  delle  quali  non  parla 
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I’  Evangelista  S.  Giovanni  . Questo  fatto  incontrasta- 
bile ( ci  fi  toccare  con  inani  che  i sacri  Vangelisti 
non  vollero  darsi  1’  impegno  di  riferirci  per  minu- 
to quanto  fece,  e disse  il  Signore  dopo  la  sua  Risurre- 
zione ; e questa  loro  apparente  varietà,  è il  più  forte 
argumcnto  della  loro  sincerità  . Nasce  ' questione  , se 
1’  Apparizione  dei  Salvatore  mentovata  da  S.  Marco,  e 
da  S.  Luca  , sia  la  medesima  che  fù  riferita  da  S.  Gio- 
vanni , cioè  la  prima  agli  Apostoli  nel  giorno  medesimo 
che  risuscitò  da  morte  , nella  quale  il  Signore  diede  ai 
medesimi  la  potestà  di  rimettere  , e di  ritenere  i peccati  ; 
ovvero  se  debba  fissarsi  immediatamente  prima  deli* 
Alcenzione  del  Salvatore  - Il  sacro  Testo  somministra 
delle  forti  ragioni  per  1*  una,  e per  1‘  altra  parte  , 
Sembra  che  voglia  dirci , che  dopo  tale  Apparizione  se- 
guisse immediatamente  1’  Asccnzione  del  Signore  : sem- 
bra altresì  che  voglia  parlarci  della  prima  ; imperoc- 
ché i rimproveri  fatti  da  Cristo  agli  Apostoli  per  la  lo- 
ro infedeltà,  e durezza  di  cuore  , pare  che  abbiano  un 
strettissimo  rapporto  a quanto  avevano  riferito  le  Don- 
ne , ed  a quanto  dicevano  i due  Discepoli  . Perciò 
i Padri,  e gl*  Interpetri  si  veggono  divisi  di  sentimento 
SÙ  di  questa  spinosa  quistione . S.  Agostino,  e S.  Gre- 
gorio Papa  favoriscono  ii  sentimento  di  quelli  , i quali 
dicono  che  1’  Apparizione  riferita  da  S.  Marco  , e da 
S.  Luca,  precedette  immediatamente  1’  Ascenzione  del 
Signore  . Ma  che  che  sia  di  una  tale  disputa  , che  nasce 
dalla  oscurità  del  sacro  Testo  , da  essa  non  possono  i 
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Protestanti  trarne  contro  di  noi  alcun  vantaggio:  impe- 
rocchè  essi  al  pari  di  noi  sono  tenuti  a rispondere  alle 
obbiezioni  che  nascono  dal  sacro  Testo  , ove  veglino 
adottare  1’  una  o 1’  altra  di  queste  due  sentenze  . Se 
vogliono  sostenere,  che  l’apparizione  riferita  da  San 
Marco,  e da  S.  Luca  precedette  immediatamente  1*  A- 
scenzione  del  Salvatore  } potranno  forse  quindi  in- 
ferire , che  nella  prima  apparizione  , mentovata—, 
da  S.  Giovanni , Gesù  Cristo  , con  quelle  parole  : A cbi 
rimetterei'}  peccati  faranno  rimeni  &c.  volesse  dire  a 
suoi  Apostoli  quanto  si  legge  in  S.  Marco  : Andate  per 
tutto  il  Mondo , predicate  il  Vangelo  a tutti  gli  uomi- 
ni . Chi  crederà , e sarà  battezzato , sarà  salvo  &c  } o 
quanto  si  legge  in  S.  Luca , cioè,  che  si  predicasse  in 
nome  di  lui  la  Penitenza  , e la  remissione  de'  peccati 
(s  tutte  le  Nazioni  ? Adunque,  o il  Signore  in  diversi 
tempi,  cd  occasioni  avrà  voluto  dire  la  cosa  medesima 
ip  tre  diverse  maniere  , ora  colla  massima  chiarez- 
za , cd  ora  colla  massima  oscurità  ; o gli  Vangeli- 
sti avranno  valuto  .mettere  Jn  bocca  del  Signoro* 
un  linguaggio  da  lui  non  usato  . Quali  adunque  sa- 
ranno le  parole  usate  dal  Signore , e quali  le  trascelte 
dagli  Vangelisti , ma  non  adoperate  da  Cristo  ? Quelle 
di  S.  Marco:  Andate  per  tutto  il  Mondo , predicate  &c. 
Chi  crederà , e sarà  battezzato  ? &c.  Non  può , negarsi 
che  quanto  si  legge  in  S. Marco,  in  S.  Luca,  ed  in  San 
Giovanni  non  siano  le  precise  parole  adoperate  da  Ge- 
sù Cristo  per  istruire  i suoi  Apostoli,  per  dare  ad  essi 
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i suoi  ordini  , e per  comunicarli  la  sua  autorità  . Ma 
forse  è la  stessa  cosa  predicare  II  Vangelo  , e battez- 
zare , che  il  rimettere , e ritenere  i peccati  ? E for- 
se la  cosa  medesima,  che  il  predicare  la  Penitenza,  e la 
remissione  de’  peccati  ? Affinchè  uno  possa  essere  am- 
messo al  Battesimo  è necessario  che  creda  : ma  la  Fe- 
de non  è quella  Penitenza  che  gli  Apostoli  dovevano 
predicare  : la  Fede  non  è la  remissione  de'  peccati  che 
gli  Apostoli  dovevano  annunziare  a tutte  le  nazioni  in  di 
lui  nome.  La  Penitenza  finalmente  che  dovevano  an- 
nunziare, non  è la  stessa  cosa  che  il  Battesimo  che 
dovevano  conferire  a quelli  che  avessero  creduto  , ma 
è una  preparazione  al  Battesimo,  secondoche  in  esecu- 
zione di  questo  comando  di  Cristo  diceva  1*  Apostolo 
S.  Pietro  nella  sua  prima  Predica  : Fate  Penitenza  , t 
si  battezzi  ciascuno  di  voi  nel  nome  di  Gesà  Cristo  per 
la  remissione  de*  vostri  peccati  (a)  . Calvino  pensa  di 
dover  dire  , che  la  Penitenza  che  dovevasi  predica- 
re dai  suddetti  era  lo  stesso  Battesimo,  e si  lusinga  di 
provarlo  con  quel  passo  del  Vangelo  ove  dicesi , che  il 
Precursore  predicava  il  Battesimo  della  Penitenza  per  la 
remissione  de' peccatici . Ma  le  parole  ora  recitate  dell’ 
Apostolo  San  Pietro,  lo  convincono  di  falsità:  impe- 
rocché egli  distingueva  benissimo  la  Penitenza  dal  Bat- 
tesimo di  Cristo  . Oltre  ciò  ci  dice  il  medesimo  Van- 


T‘  Secondo  . S s gelo , 
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gelo , che  il  Battesimo  di  Giovanni  era  ben  diverso  dal 
Battesimo  istituito  dal  Salvatore  . Lo  diceva  lo  stesso 
Precursore.  Quanto  a me , fa  vi  battezzo  con  acqua  per 
la  Penitenza  ; ma ...  egli  vi  battezzerà  collo  Spirita 
Santo , e eoi  fuoco  (a)  . Il  Battesimo  di  Giovanni  non 
cancellava  il  peccato»  e non  infondeva  Io  Spirito  Santo 
per  la  propria  efficacia,  ma  soltanto  a cagione  della  Pe- 
nitenza, e della  Fede  di  chi  lo  riceveva  » è per  questo 
veniva  denominato  Battesimo  della  Penitenza  , a diffe- 
renza di  quello  di  Crisio  , denominato  nelle  Scritture  Bat- 
tesimo di  acqua  e dello  Spirito  Santo . Il  santo  Precursore 
eccitava  alia  Penitenza  tutti  quelli  che  andavano  ad 
ascoltarlo  , onde  con  essa  avessero  preparata  la  via 

t 

al  Signore,,  ed  all’  Agnello  di  Dio,  che  toglie  i pec- 
cati del  Mondo  . Ma  andiamo  innanzi  - 

2$.  Se  i Protestanti  vogliono  attenersi  al  senti- 
mento di  quegli  altri,  i quali  dicono  che  1*  Appari- 
zione del  Salvatore  riferita  da  S.  Marco  ,.  c da  S.  Lu- 
ca , sia  la  prima  agli  Apostoli  congregati  » quella  cioè , 
della  quale  fa  anche  menzione  1’  Evangelista  S-  Giovan- 
ni ; non  per  questo  potranno  dirci  » che  debba  riget- 
tarsi quanto  ci  dice  S.  Giovanni  , o S.  Luca  » per  am- 
mettere soltanto  quanto  cì  dice  P Evangelista  S.  Mir- 
co. Non  hanno  forse  questi  tre  Vangelisti  la  medesi- 
ma autorità  r non  ci  parlano  tutti  a nome  di  Cristo  : 
non  ci  riferiscono  le  di  lui  parole  ? Nè  anche  potranno 

dir- 
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dirci,  che  S.  Luca  , e S.  Giovanni  debbano  intendersi 
soltanto  nel  senso  in  cui  ci  vuole  parlare  S.  Marco  . 
Per  dire  ciò  , conviene  che  in  primo  luogo  ci  fac- 
ciano vedere,  che  Gesù  Cristo  con  quei  modi  di  dire 
affitto  diversi  volle  concedere  a suoi  Apostoli  la  sola 
autorità  di  predicare,  e di  battezzare  quelli  che  aves- 
sero creduto  , senza  che  1‘  Adulto  vi  si  prepari  anche 
colla  Penitenza.:  o che  al  più  volle  concedere  ad  essila 
.sola  autorità  di  annunziare  la  remissione  de1  peccati  in 
nome  di  Cristo;  o di  dichiarare  che  sono  rimessi  a co- 
lui che  crederà  con  tutta  certezza  che  gli  sono  stati  ri- 
messi .Oltre  ciò,  conviene  che  ci  facciano  vedere  , che  Ge- 
sù Cristo  non  volle  delegare  a suoi  Apostoli  la  sovrana 
sua  autorità  dì  rimettere  e di  ritenere  i peccati  : altri- 
menti con  qual  fondamento  potranno  dire,  che  non  gliela 
diede  infatti  allorché  disse  loro  : Ricevete  lo  Spirito  San- 
to : Sara»'  rimesti  i peccati  , a chi  lt  rimetterete  Ò*c.  j e 
che  con  queste  parole  volle  dare  ad  essi  soltanto  1’  au- 
torità di  predicare , di  battezzare , o al  più  1’  autorità 
di  annunziare  la  remissione  de’  peccati , o di  dichiarare 
che  sono  rimessi , o ritenuti  in  Cielo  , ma  non  qui  in 
terra  ? Non  basta  dire  tutto  ciò  per  addurci  una  valida 
prova.  Conviene  provarlo,  e per  provarlo  non  convicn 
supporre  ciò  che  è in  questione,  e ciò  che  meritamen- 
te si  nega  dai  Cattolici  , Sembra  a me  di  aver  detto 
abbastanza  contro  di  queste  loro  supposizioni , senza  del- 
le quali  non  è possibile  che  essi  possano  ragionare  con- 
tro il  Cattolico  con  uu’  apparenza  di  ragione  . Non  darei  fi- 
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nc  a questo  mio  ragionamento  se  volessi  recare  in  mez- 
zo quanto  ancora  potrebbe  dirsi  sìr  di  questa  materia . 
•Aggiungnerò  una  cosa  sola  . Saran'  rimesti  i peccati  a 
chi  li  rimetterete , e tarati'  ritenuti  a chi  li  riterrete . Qua- 
le è il  senso  di  queste  parole?  Quello  delle  parole  dette 
da  Gesù  Cristo  presso  1' Evangelista  S.  Marco,  o pres- 
so l’ Evangelista  S.  Luca  ? Quello  delle  parole  riferite 
da  S.  Marco  ? Predicate  il  Vangelo . . . chi  crederà  , t sa- 
rà battezzato  sarà  salvo  , chi  non  crederà  sarà  condan- 
nato ì Sia  cosi  : ma  dato  ciò,  come  spiegare  la  forza  di 
queste  parole  : Saran'  rimessi  i peccati  a chi  li  rimettere- 
te &c.  ? Qui  non  può  ricorrersi  ad  una  dichiarazione 
estrinseca  che  i peccati  sono  rimessi  o ritenuti  perchè 
1'  uno  dice  di  credere,  e T altro  nò-:  imperocché  Ge- 
sù Cristo  presso  1’  Evangelista  S.  Marco , oltre  la  Fe- 
de, esige  anche  il  Battesimo  , senza  di  cui  in  atto  o 
in  voto  non  s’  entra  in  Ciclo.  E quantunque  si  volesse 
dire  che  nella  Predicazione  del  Vangelo  vi  si  compren- 
de la  predicazione  della  Penitenza  , e della  remissione 
de'  Peccati  menzionata  .da  S.  Luca  , ciò  non  basta  on- 
de abbiano  luogo  quelle  espressioni  : Saran ’ rimes- 
si i peccati  a chi  li  rimetterete  . I peccati  non  saranno 
rimessi  in  Cielo,  se  non  saranno  rimessi  qui  in  terra. 
L’  ufficio  di  annunziare  la  remissione  de’  peccati  è un 
Ministero  estrinseco:  e se  il  peccatore  non  si  eccita  al- 
ia Fede,,  indi  alla  Pcuitenaa  , c se  oltre  ciò- non  rice- 
ve il  Battesimo,  ia  remissione  de’  Peccati  annunziata 
dai  sacro  Ministro  , non  farà  che  egli  sia  giusto  , Co- 
me 
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me  adunque  si  potrà  dire  che  il  sacro  Ministro  che  an- 
nullai» la  remissione  de’  peccati  li  rimette  con  annun- 
ziarla? Forse  perchè  eccita  la  Fede  giustificante  , per  la 
quale,  a loro  dire,  gli  sono  rimessi  i peccati?  La  Fe- 
de Teologica  è un  dono  di  Dìo,  e però  1*  uomo  non 
può  concepirla  colle  sue  forze  naturali  ; nè  la  voce  del 
Ministro  basta  per  portarlo  a credere  come  si  convie- 
ne , c molto  meno  ad  infondergliela  . Torno  adunque 
a dimandare  quale  esser  debba  il  senso  di  quelle  paro- 
le : Sararì  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete , ove  que- 
ste parole  debbano  intendersi  nel  senso  di  quelle  rife- 
rite da  S.  Marco:  Predicate  il  Vangelo  &c.  Chi  crede - 
rà , e sarà  battezzato  sarà  salvo  &c.  Rimane  che  da  es- 
si si  dica  , che  il  sacro  Ministro  esercita  questa  sua  au- 
torità di  rimettere  i peccati  qui  in  terra  per  mezzo  del? 
amministrazione  del  Battesimo  . Ma  il  Sacramento  del 
Battesimo  nel  sistema  de’  nostri  Avversar;  rimette^ 
veramente  i peccati?  E’ loro  dottrina  generale,  che  i 
Sacramenti  della  legge  Vangelica  non  differiscono  dai 
-Sacramenti  della  legge  Vecchia  se  non  perchè  sono  al- 
tre cerimonie,  ed  altri  segni  esterni  (a)  j se  non  per- 
chè il  Battesimo  non  è la  Circoncisione  . Dicono  i Lu- 
terani, che  i nostri  Sacramenti  sono  la  promessa  della 
grazia  annessa  ad  un  segno  esterno  . Diceva  Calvina  , 
che  sono  certi  segni , e sugelli  istituiti  da  Dio  per  sugel- 
lare , e confermare  in  noi  le  divine  promesse,  per  raffer- 


mare 
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mare  la  mitra  fede  , e per  mostrare  palesamele  la  no- 
stra pietà  verso  Dio . Se  al  dire  dei  Luterani  , al  segno 
esrerno,  che  diecsi  Sacramento,  và  annessa  la  promessa 
della  grazia  \ tale  segno  esterno  non  la  conferisce  già 
a quelli  che  non  vi  pongono  obice  : il  Sacramento  non 
contiene  la  grazia  che  per  esso  ci  viene  significata  (<?); 
per  esempio  il  Battesimo , che  significa  una  lavanda  in- 
teriore , non  contiene,  nè  conferisce  per  divina  istitu- 
zione la  grazia  che  ci  lava,  e che  ci  rigenera  intcrior- 
mente . Gesù  Cristo  non  hà  promesso  di  conferire , in 
vigore  di  tale  segno  esterno  da  se  istituito,  la  grazia  a 
quelli  a quali  è amministrato  . Adunque  nel  loro  siste- 
ma la  sola  Fede  è quella  che  giustifica  1*  empio  ( b ) , e 
basta  la  Fede  delle  divine  promesse  per  conseguirla 
(e) . I Sacramenti  sono  stati  istituiti  da  Cristo  per  nu- 
trire la  Fede  (d):  sono  segni  esterni  della  grazia  e del- 
la giustizia  ricevuta  per  la  Fede  'e)  ; ma  nè  in  atto  , 
nè  in  voto  siano  necessarj  alla  salute  ( f ) Vtendum  Sa- 
cramenti s , dicevano  i Luterani  in  una  loro  Confessione 
diFtde  presentata  a Carlo  V.  Impcradore  l’anno  ijjo.» 
ut  fides  accedat , qua  credat  promissionibus  , qua  per  Sa- 
cramenta exhibentur , et  offeruntur  , Ne  crediate,  che  da 
si  fatte  dottrine  si  voglia  eccettuato  il  Battesimo,  e che 
ad  esso  dai  Novatori  si  voglia  attribuire  la  remissione 

de 

stenta 

(•0  Ibi  can.  6.  ( b ) Ibi  can.  4. 

(<>  Ibi  can.  8<  (<0  Ibi  can.  $• 

(V]  Ibi  can.  «J.  (J ) Ibi  can.  4. 
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de  peccati  in  forza  della  divina  istituzione  . A loro  di- 
re, il  Battesimo  di  Cristo  non  hà  una  maggiore  effica- 
cia del  Battesimo  conferito  dal  Precursore  (a) . il  Batte- 
simo nel  sistema  di  Calvino  , è soltanto  un  segno  per 
cui  siamo  iniziati»  ed  aggregati  alla  società  Cristiana  r 
esso  non  è punto  necessario  ai  figli  de  Fedeli  , e noti 
agli  Adulti  > perché  questi  rimangono  giustificati  per  la 
Vede  » Adunque  se  voglia  dimandarsi  ai  moderni  Ereti- 
ci se  il  sacro  Ministro  esercita  1*  autorità  di  rimettere 
i peccati  qui  in  terra  almeno  con  amministrare  il  Bat- 
tesimo» se  vorranno  parlare  con  un  linguaggio  uniforme 
ai  loro  sistemi  dovranna  assolutamente  dire  che  il  sa- 
cro Ministro  nè  anche  coll’  am  ministrare'' Il  Battesimo 
li  rimette  » Imperocché  se  essi  per  dar  luogo  alla  sola 
Fede  giustificante  negano  che  il  Battesimo  rimette  c can- 
cella i peccati»  come  potranno  dirci  che  li  rimette  co- 
lui che  Io  amministra  ? I Protestanti  adunque  non  po- 
tranno dire  che  quelle  parole»  riferite  da  S.  Giovanni  : 
Quorum  rtmUerith  peccata  significano  la  cosa  me- 
desima che  quelle  riferire  da  S.  Marco  : Qui  crediderit , 
Ó*  baptizatut  fuerit  &c.,  se  insicmcmente  non  conce- 
deranno, che  il  Sacramento  del  Battesimo  veramente  e pro- 
priamente per  istituzione  divina  cancella  i peccati  » e 
non  perchè  eccita  la  Fede  per  cui  non  si  cancellano»  ma 
soltanto  nel  loro  sistema  non  imputano  » 

26.  O adunque  convien  dire  che  quelle  parole  : 

Quo - 

(4)  Ibi.  Can.  1»  de  Bqn, 
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Quorum  retai  ter  hit  peccata  &c.  non  hanno  alcun  senso 
preciso  , e ragionevole  ; o che  significano  tutt'  altro  for- 
chè  1’  autorità  di  predicare  il  Vangelo  , la  remissione  de1 
peccati,  e di  amministrare  il  Battesimo.  Esse  ci  sono 
riferite  dal  solo  Evangelista  S,  Giovanni,  ma  non  per 
questo  potrà  dirsi  che  non  siano  state  proferite  dai 
Salvatore  risuscitalo  da  morte.  Il  silenzio  dell’uno,  o 
dell’altro  Vangelista  intorno  all’ una,  o all’ altra  Appari» 
zione  del  Signore,  nonfà,  siccome  già  osservai, che  tutte 
non  siano  verissime,sebbene  non  tutte  siano  riferite  da  cias- 
cuno . Il  silenzio  di  S.  Giovanni  intorno  a ciò  che  gli  al- 
tri Vangelisti  ci  dicono  dell’incarico  addossato  agli  A- 
postoli  di  predicare  il  Vangelo , e di  amministrare  ri 
Battesimo,  non  fà  che  non  nc  fossero  incaricati  dal  Sai» 
vatore  del  Mondo.  Il  solo  Evangelista  Giovanni  fà  men- 
zione della  potestà  data  da  Gesù  Cristo  a S.  Pietro  di 
pascere  il  suo  gregge,  le  sue  pecorelle,  i suoi  agnelli. 
Punquc  S.  Pietro  non  avrà  ricevuta  una  tale  autorità? 
Perchè  S.  Matteo  , S.  Marco  , e S.  Giovanni  non  fanno 
menzione  di  quella  Apparizione  nella  quale  il  Signore 
promise  a’ suoi  Apostoli  d’inviare  ad  essi  lo  Spirito  San* 
io,  non  sarà  verissimo  quanto  ci  dice  sù  di  ciò  l’Evan- 
gelista S.  Luca  anche  negl’  Atti  : cioè  , che  essendo 
insieme  a mensa  comandò  agli  Apostoli  di  non  partire 
da  Gerusalemme,  ma  di  aspettare  la  promessa  del  Pa- 
dre, cioè  lo  Spirito  Santo  ? E’  incontrastabile  , ..che  i 
sacri  Vangelisti  hanno  voluto  riferirci  una  parte  sol- 
tanto. delle  molte  cose  operate  , e dette  dal  Signore  nel 

decor- 
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decorso  di  quaranta  giorni  della  sua  dimora  qu!  In  terra 
dopo  la  sua  Risurrezione,  sù  di  ebe  sappiamo  in  gene- 
rale , che  apparendo  adessi  per  quaranta  giorni  parlò  lo- 
ro del  regno  di  Dio , e ci  sono  note  soltanto  alcune  di 
tali  apparizioni  in  particolare . Ninno  adunque  tra  gii  E- 
vtngclisti  hà  voluto  riferirci  tutti  i ragionamenti  fatti 
allora  dal  Signore  sù  ditale  importantissimo  argomento. 
S.  Giovanni  per  ben  due  volte  negli  ultimi  capi  del 
suo  Vangelo  si  protesta  di  non  essersi  accinto  aj 
tale  impresa  (a).  E*  altresì  certissimo  che  essi  sacri  Van- 
gelisti senza  darsi  carico  di  riferire  i fatti  intermedi! , 
passano  da  un  fatto  all’altro,  e come  se  l’uno  fosse  in 
seguela  dell’  altro  . Ciò  rendesi  chiarissimo  da  quanto 
essi  ci  dicono  intorno  alle  apparizioni  del  Signore  , e 
può  servire  anche  d’  esempio  quanto  leggiamo  presso 
l’ Evangelista  S.  Marco  . Esso  dopo  aver  fatto  menzione 
della  di  lui  apparizione  agli  Apostoli  , e dell’  autorità 
loro  conferita  di  predicare  il  Vangelo  , e di  amministra- 
re il  Battesimo  , e della  promessa  fatta  a chi  avesse 
creduto  del  dono  dei  Miracoli  , dice  che  ascese  in 


Cielo,  e soggiugne  immediatamente,  chiudendo  il  suo 
Vangelo  cosi  : Ed  essi  andarono  a predicare  per  ogni  ds- 
ve  cooperando  il  Signore , il  quale  confermava  la  sua  pa- 
rola con  miracoli , da  quali  era  seguitata . Quanti  fatti  inter- 
medi! non  ommettc  qui  l’Evangelista  , che  pure  seguirono 
prima  che  gl*  Apostoli  si  dividessero  a predicare  il  Vangelo  ? 

T.  Secondo . T t 27.  Leg- 


(4)  Jean.  XX.  30.  XXI.  a;. 
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x-j.  Leggiamo  adunque  nel  Vangelo,  che  Gesù  Cri- 
sto conferì  a suoi  Apostoli  la  potestà  di  predicarlo , di 
annunziare  la  Penitenza  e la  Pernii  sio  ne  de'  peccali , di  am- 
ministrare il  "Battesimo  » e di  rimettere  e di  ritenere  i 
peccati  . Sembrami  di  avere  sufficientemente  provato  , 
che  queste  varie  espressioni  non  possono  significare  la 
medesima  cosa,  e la. medesima  autorità,  cioè  di  pre- 
dicare soltanto  il  Vangelo,  e d:  amministrare  il  Battesi- 
mo , o di  annunciare  soltanto  la  remission1»  de’ pecca- 
ti , o di  rimetterli  con  perdonare  le  ingiurie  &c.  Gesù 
Cristo  volle  conferire  a suoi  Apostoli  l'autorità  di  fare 
tutte  queste  cose.  Non  aveva  già  promesso  a S.  Pietro 
le  chiavi  del  regno  de'  Cicli  ? Non  avea  promesso  a 
lui,  ed  agli  altri  Apostoli,  che  sarebbe  sciolto  o lega- 
to in  Cielo  tuttociò  , che  essi  avessero  sciolto  o le- 
gato qui  in  terra  ? Questa  autorità  doveva  ridursi  allr 
atto , e Gesù  Cristo  volle  farlo  in  una  maniera  non  sog- 
getta a dubbio,  o a cavillazone . Per  conferirgliela  , sof- 
fiando sopra  di  essi,  comunicò  loro  lo  Spirito  Santo 
in  una  maniera  invisibile.  Non  reggiamo,  che  il  Signore 
investisse  i suoi  Apostoli  della  autorità  di  predicare  , e 
di  battezzare  con  l'apparato  di  tali  rilevantissime  cir- 
costanze j ma  per  rapporto  al  ministero  della  Predica- 
zione, si  contentò  di  prometterglielo  . Trattenetevi  in 
eittìt , sino  a tanto  che  siate  rivestiti  di  virt> J doli  alto  (a) 
Sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo  di  qui  a non  molti 

gior- 

(4)  Lue*  XXIV.  4?, 
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giorni . . Riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  il  qua- 
le verrà  sopra  di  voi , e sarete  a me  testimoni  ed  in  Ge- 
rusalemme » ed  in  tutta  la  Giudea  , e nella  Samaria  , e 
sino  all'  estremo  del  Mondo  ( a ).  J1  Divino  Spirito,  già 
abitante  negli  Apostoli  , doveva  .comunicarsi  loro  il 
di  della  Pentecoste  con  tutta  la  pienezza  , e dare  ad  es- 
si  forza  c vigore  per  annunziare  la  verità  a fronte  di 
qualunque  ostacolo  . Spìritus  Sanctus  dicitur  accìpi  , vel 
duri,  dice  il  Dottor  S.  Bonaventura,  non  ratione  essen- 
tire , std  efiectus . Habuerunt  ergo  Discipuli  Spiritum  San - 
.cium  ante  passìonem  , sed.  ad  salutis  sua  cooperationem , 
qua  est  per  gratiam . Habuerunt  post  passìonem  ante  A- 
scensionem  ad  remissionem  pecca t or um  . Habuerunt  post 
Ascensicnem  ad  Fidei  nostra  publicatìonem . O come  di- 
ce altrove  , in  plenitudine,  ó-  ad  robur  (b)  . Ideo  fune 
confirmati  fuerunt , Ó-  in  lìnguis  igneis  Spìritus  Sanctus 
descendit  (r).  Questo  ,S.  Dottore  non  mai  perde  di  vi- 
sta questa  si  necessaria  distinzione  .tra  la  grazia  dello 
Spirito  Santo,  della  quale  gli  Apostoli  avevano  uopo  per 
operare  la  loro  salute , e tra  la  grazia  , o il  dono  del  di* 
vino  Spirito  di  rimettere  I peccati  , c di  predicare  il 
Vangelo,  Varj  sono  i doni,  e le  operazioni  dello  Spirito 
Santo,  secondo  che  ci  avvisa  l’Apostolo  San  Paolo  (J), 
e la  potestà  di  rimettere  i peccati  è appunto  uno  di  ta» 
Ji  doni  . Munus  Spìritus  Sancii  est  ojficìum  Sacerdotis , 

Tt  z diceva 


(a)  Aftor.  I.  j.  8.  p.  ( l> ) In  4.  Disf.  7.  Art.  1.  q.  x* 

(e)  Coment.  In  Ev.  Jo»n.  n.  131 J.  Tom.  X.  Suppl. 
i.Cor,  XH.-j. 
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diceva  il  Dottor  S.  Ambrogio  . Ed  il  medesimo  Dottore  San 
Bonaventura  sù  quel  Testo  : Hjcc  cani  dixisset  imuf la- 
vi t in  eos  , & dìxìt  eis  : Occipite  Spiritum  Sanctum  t 
idest , diceva  il  S.  Dottore,  donum  Sanai  Spiritai,  non 
ad  omnia  , sed  ad  remittenda  peccata . Et  in  hoc  contulit 
potestà  lem  clavium  , propterea  dìcit  : quorum  remiseritis  &c-f 
idest  quos  toh  eri  li s , soluti  sunt  &c.  (a) 

z8.  Ma  concludiamo  queste  osservazioni  sul  sa- 
cro Testo . A maggior  chiarezza  mi  prenderò  la  libertà 
di  ripetere  alcune  delle  cose  già  dette  con  qualche  e- 
stenzione  . Quelle  parole  : Quorum  remiseritis  peccata  , 
o furon’  dette  dal  Signore  nella  medesima  occasione  , nella 
quale  impose  a suoi  discepoli  di  predicare  , di  battezzare , 
di  predicare  la  penitenza  e la  remissione  de’ peccati;  o 
furono  dal  medesimo  pronunziate  in  tempi  diversi , o 
in  diverse  apparizioni,  tra  le  molte  (atte  a suoi  disce- 
poli nel  decorso  dei  quaranta  giorni  che  conversando  con 
esso  loro  parlò  adessi  del  regno  di  Dio  . S.  Matteo  , 
siccome  vi  feci  osservare  , ci  dice  che  il  Signore  im- 
pose a suoi  discepoli  di  predicare,  e di  battezzare,  al- 
lorché gli  apparve  in  uno  dei  monti  della  Galilea;  ed  hò 
già  avvertito  che  se  in  tempi  diversi  impose  loro', 
di  dover  predicare,  e battezzare,  e di  dover  annunzia- 
re la  penitenza  , e la  remissione  de’  peccati , c di  ri- 
metterli, e di  ritenerli  ; ai  Protestanti  corre  l’obbligo 
di  provare,  che  Esso  in  tali  apparizioni  , e con  un  lin* 


guag* 


(a)  Ibi.  n.ij20.  13 it. 
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guaggio  sempre  diverso  , volle  dirgli  la  cosa  medesima».  ; 
per  esempio  , che  dovessero  predicare  il  Vangelo , e 
battezzare  chi  avesse  creduto  j o che  dovessero  predica- 
re la  penitenza,  e la  remissione  de’ peccati.  I nostri 
Avvcrsarj  possono  dare  al  Sacro  Testo  questo  , c con- 
simili sensi , ma  non  potranno  giammai  provare  che  il 
senso  da  loro  trascelto  sia  quello  appunto  che  fu  inte- 
so da  Gesù  Cristo . Lo  proveranno  forse  colla  Tradi- 
zione, che  aborriscono,  o colia  voce  della  Chiesa,  che 
non  vogliono  ascoltare?  Colla  Scrittura,  che  colla  sua 
chiarezza,  e colla  sua  semplicità  li  condanna  in  questi 
medesimi  Testi  controversi?  E’ forse  cosa  dimostrata , ed 
^incontrastabile  che  Gesù  Cristo  non  abbia  voluto  lascia- 
re alla  sua  Chiesa  1*  autorità  di  rimettere  e di  ritene- 
re i peccati,  onde  possa  dire  con  fondamento,  che-» 
quelle  parole:  Quorum  remiseritis  ec.  debbano  travolgersi  ad 
un  altro  senso  ? Ben  vedete  , che  questa  appnnto  è la 
quistione  alla  quale  essi  ci  provocano  , e che  in  conse- 
guenza non  può  addursi  per  prova  della  giustezza  de! 
senso  da  loro  adottato  . Pertanto  1’  unica  prova  siste- 
matica che  essi  possono  addurci  è quella  appunto,  per 
la  quale  hanno  dovuto  travolgere  il  Testo,  cioè,  è il 
loro  errore  della  sola  Fede  giustificante  per  se  me- 
desima . Per  dar  luogo  a questo  loro  principio  fon- 
damentale, non  era  ad  essi  molto  comodo  di  ritenere 
il  senso  ovvio , e letterale  delle  parole  colle  quali  il  Si- 
gnore promise  a suoi  Apostoli  1*  autorità  di  sciogliere 
e di  legarei  di  rimettere  c di  ritenere  i peccati j e 
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di  quelle  colle  quali  volle  conferirgliela . Che  se  quel- 
le  parole  : Quorum  remiseritis  peccata  ó*c>  furoa  dette 
da  Gesù  Cristo  nella  medesima  occasione , o apparizio- 
ne nella  quale  impose  a suoi  discepoli  di  predicare,  e 
di  battezzare:  di  predicare  la  penitenza,  e la  remissio- 
ne de’ peccati;  io  dimando  se  il  Salvatore  volle  dare_* 
ad  essi  l’autorità  di  fare  tutte  queste  cose,  o Tu- 
ra, o T altra  soltanto  . Supposto  che  i sacri  Evange- 
listi Marco  , Luca,  e Giovanni  vogliano  parlare  della 
stessa  apparizione,  il  Cattolico  non  avrà  difficoltà  di 
dire  ; che  Gesù  Cristo  volle  dare  a suoi  Apostoli 
T autorità  di  fare  tutte  queste  cose  ; cioè  T autorità  di 
predicare  il  Vangelo,  eia  penitenza,  c la  remissione  de*, 
peccati,  di  conferire  il  Battesimo  , e di  rimettere  i pec- 
cati  nel  Sacramento  della  Penitenza  ; e fondandosi  sul 
Testo  dei  sudetti  Evangelisti  dirà  , che  nè  tutti  insieme  1 
Vangelisti  nè  ciascun’ di  loro  hà  voluto  darci  una  Storia 
completa  delle  apparizioni  di  Gesù  Cristo  , e che  P uno 
riferisce  parte  di  quello  clic  è stato  ommesso  dal’ altro» 
Il  Protestante  con  quale  argomento  impugnerà  questa 
risposta  ? Dirà  forse  che  il  Signore  non  poteva  n:lla 
stessa  occasione  commettere  a suoi  Apostoli  e di  pre- 
dicare il  Vangelo  -e  la  remissione  de  peccati .,  e di  ri- 
metterli col  Battesimo,  e colla  Penitenza?  Vedete  per 
voi  medesimo  -che  quanto  sarebbe  facile  a dirsi , al- 
trettanto sarebbe  ciò  difficile  per  non  dire  im- 
possibile a provarsi  . Si  atterranno  al  disperato  par- 
tito di  dire,  che  Gesù  Cristo  in  quell* occasione  volle 
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dare  a suoi  Apostoli  1’  autorità  di  predicare  , e di  bat- 
tezzare , o al  più  T autorità  di  annunziare  la  remissione 
de'  peccati , ma  non  di  rimetterli?  Anche  ciò  è fàcilissi- 
mo a dii  si , ma  come  provarlo  ? La  predicazione  del 
Vangelo,  non  è il  Brttesimo  ; il  Battesimo,  non  è la 
Penitenza  : la  Penitenza  ed  il  Battesimo  , non  è la  re- 
misione  de  peccati , ma  questa  è un  effetto  del  Battesi- 
mo , e della  Penitenza  : la  potestà  delle  chiavi , o sia 
l’autorità  di  sciogliere  e di  legare  , di  rimettere  e di 
ritenere  i peccati  qui  in  terra  In  ordine  al  Cielo,  non 
è nulla  di  questo  . Potrà  dirsi  che  Gesù  Cristo  volle 
nella  stessa  occasione  servirsi  di  tutte  quelle  espressioni 
per  dire  soltanto  a suoi  Apostoli  che  predicassero  il  Van- 
gelo c battezzassero  ; o che  predicassero  la  Penitenza  e la 
remissione  de’  peccati  ? Potrà  dirsi  che  volle  fare_* 
uso  di  tali  varie  espressioni  per  dire  ai  medesimi , che 
il  Vangelo  da  loro  annunziato  , ed  il  Battesimo  che 
avrebbero  conferito  ai  credenti , sarebbe  la  Peniten  za  , 
e la  remissione  de’  peccati  j non  perchè  il  Vangelo , ed 
11  Battesimo  gli  avrebbero  rimessi,  ma  perchè  avrebbe- 
ro eccitata  la  Fede  in  chi  li  avesse  ascoltati  , o avesse 
ricevuto  il  Battesimo  ; e che  in  seguito  di  ciò  avrebbe- 
ro rimessi  i peccati,  perche  avrebbero  potuto  dichiara- 
re che  a tali  persone  sono  rimessi  , cioè  che  nou  so- 
no loro  imputati  ? Potrà  dirsi  finalmente,  che  il  Signo- 
re non  fece  uso  di  tutte  le  suddette  espressioni,  ma 
soltanto  delle  riferite  da  S.  Marco  ; e che  S.  Loca , e 
S(  Giovanni  abbiano  volato  dirci  quanto  ci  dice  S.  Mar- 
co 
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co  con  altre  espressioni  , non  adoperate  dal  Signore  ; 
ma  adottate  da  loro  ? Se  uno  di  essi  soltanto  ci  rife- 
risce le  parole  precise  di  Gesù  Cristo  , con  quale  mez- 
zo possiamo  assicurarci  , che  siano  quelle  appunto  rife- 
rite da  S.  Marco , c non  più  tosto  le  riferite  da  S.  Lu- 
ca , o da  S.  Giovanni  ? 

29.  Il  Protestante  adunque  non  può  appoggiarsi 
sul  fatto  delle  Apparizioni  di  Gesù  Cristo  per  dare  un 
senso  alle  parole  da  lui  pronunziate  nella  stessa , o 
in  diverse  Apparizioni , cioè  un  senso  arbitrario , per  non 
essere  costretto  ad  abbandonare  1*  articolo  suo  fondamen- 
tale della  Fede  giustificarne  per  se  medesima.  Nè  anche 
può  gloriarsi  di  attenersi  alla  pura  parola  di  Dio , per- 
chè col  fatto  suo  proprio  si  protesta  di  volersene  allon- 
tanare quanto  più  può  , e vuole  . Essi  tengono  un 
metodo  non  punto  diverso  da  quello  dei  Sociniani  . Il 
Sociniano  per  farsi  strada  a negare  la  necessità  del  Battesi- 
mo , e per  poter  dire  , che  l’ essere  battezzato  coir  acqua, 
sia  la  cosa  medesima  che  il  professare  pubblicamente  la 
Fede  di  Cristo , si  avvanza  a dire,  che  il  Salvatore  con 
quelle  parole  : Eantes  ergo  docete  omnes  gentes  baptizan • 
tes  eos , non  altro  volle  dire  a*  suoi  Apostoli  se  nonché; 
Andate,  predicate,  insegnate , istruite  nella  Fede . Dovrà 
ammettersi  questa  esposizione  violentissima  del  sacro 
Testo  per  non  dover  costingere  i Sociniani  a confessa- 
re la  necessità  del  Battesimo  ? Sebbene  i Protestanti  si 
dichiarino  altamente  di  volersi  attenere  alla  pura  paro‘ 
la  dì  Dio  , ben  vedete  che  non  si  allontanano  punto 

dal 
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dal  metodo  dei  Sociniaai  uel  volerci  dare  il  senso  dei 
Testi , che  hanno  per  oggetto  la  necessità  del  Battesi- 
mo, c la  potestà  delle  chiavi . Con  mille  interpetrazio- 
ni , alienissime  dalla  lettera , procurano  di  travolgerli  al 
loro  sistema.  Non  cosi  la  Chiesa  Cattolica  . Essa  si  at- 
tiene alla  pura  parola  di  Dio  scritta:  e rispettando  an- 
che la  Tradizione  , essa  sola  può  gloriarsi  nel  Signore  di 
ritenere  il  vero  senso  di  quelle  parole  di  G esù  Cristo  : 
Tibi  àabo  clava.»  Quccamque  alligav etiti: . Quorum  re - 
miseriti:  peccata  . Il  Signore  proferì  queste  parole  per 
conferire  a suoi  Apostoli  una  autorità,  o almeno  per  in- 
caricarli di  un  Ministero . Se  gli  Apostoli  non  le  aves- 
sero intese  nel  senso  in  cui  Esso  le  proferiva , non  gli 
avrebbe  illuminati  ? Gli  Apostoli  avendo  annunziato  al- 
le nazioni  anche  ciò,  che  ci  viene  insinuato  in  detti  Te- 
sti ; il  senso  genuino  di  quelle  espressioni  del  Signore 
doveva  rimanere  nelle  Chiese  fondate  da  essi , c passa- 
re dall’ una  all’altra  generazione  per  mezzo"  dtlla_j 
viva  voce  de’  Pastori  , o sia  per  il  canale  della  Tradi- 
zione . Vi  hò  citati  alcuni  Padri  dei  primi  secoli  come 
Testimonj  di  questa  Tradizione  , i qual!  , siccome  già 
udiste  , in  quelle  parole  ravvisavano  l’autorità  comu- 
nicata da  Cristo  a suoi  Apostoli  di  rimettere  , o di  ri- 
tenere i peccati . Per  non  rendermi  troppo  prolisso  mi 
dispenserò  dal  riferirvi  la  testimonianza  degli  altri  Padri,  c 
mi  limiterò  ad  un  argomento  generale  , che  basterà  a 
farvi  comprendere  in  qual  senso  la  Chiesa  di  tutti 
i secoli  abbia  inteso  questi  Testi  . Questo  argomcn- 
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to  cc  Io  somministrano  gli  Eretici  che  in  varj  tempi  si, 
sono  sollevati  contro  la  dottrina  della  Chiesa  sù  di  que- 
sto articolo . Essi  hanno  negato  ai  sacri  Ministri  l’ au- 
torità di  rimettere  i peccati  ; ma  la  Chiesa  gli  hà  sem- 
pre condannati , c gli  hà  riguardati  coinè  Eretici . Ove 
questo  fatto  sia  vero,  non  potrà  dubitarsi,  che  il  sen- 
so inteso  da  Gesù  Cristo  in  quei  Testi  , non  sia  il  senso 
nel  quale  sono  tuttora  intesi  della  santa  Chiesa  Cattolica  * 
30.  Montano  fra  tutti  è il  primo  , che  ci  sia  no- 
to, il  quale  si  diede  a negare  alla  Chiesa  1*  autorità  di 
rimettere  i peccati  commessi  dopo  il  Battesimo.  Euse- 
bio nella  sua  Cronaca  fìssa  il  principio  dell’  Eresi  a d i 
Montano  verso  l’anno  171.  diGesùCristo  , ed  il  cele- 
bre Tertulliano  suo  contemporaneo  , e seguace , ci  met- 
te a lume  sù  della  dottrina  di  quel  Novatore  . „ Noi, 
( dice  Tertulliano  nel  suo  libro  della  Pudicizia  che  impre- 
se a scrivere  dopo  divenuto  Montanista  ) conosciamo  alcu- 
,,  ne  cagioni  di  penitenza  , che  chiamiamo  delitti . Gli  di* 
„ vidiamo  in  due  classi.  Alcuni  possono  essere  rimes- 
,,  si,  ed  altri  noi  possono.  I leggieri  possono  essere  ri- 
„ messi  dal  Vescovo  (*).  Questi  peccati  leggieri  sono 
da  esso  denominati  guotidian<e  incursioni! , c sono  la  de- 
trazione, il  giuramento  temerario  , esimili.  „ Di  qu  e- 
sii , diceva  Tertulliano  , si  può  ottenere  la  remissione 
per  la  mediazione  di  Cristo  appresso  il  Padre  . Ma 
„ ve  n’  hà  degli  altri  più  grandi,  e più  pericolosi  per 

„ li  qua- 

-i) — & — 

(*)  LevioriOus  delictis  veniam  ab  Episcopo  consequi  possuot. 
(De  Pudic.  c.  2.) 
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„ li  quali  non  v’ è remissione.  Tali  sono  1’ omicidio , l* 

„ idolatria»  la  frode,  il  rinnegamento , la  bestemmia, 

,,  l’adulterio,  la  fornicazione  , e tutte  le  altre  enormi- 
„ tadi  per  le  quali  si  viola  il  tempio  di  Dio  (a).  Av- 
vertiva però  che  sebbene  i rei  di  tali  colpe  non  po- 
tessero sperar  pace  sii  di  questa  terra  , potevano  pe- 
rò sperar  misericordia  da  Dio,  se  avessero  perseverato 
ne  travagli  della  Penitenza  (*)  . Pertanto  anche  tra  i 
Montanisti  si  faceva  Penitenza  dei  peccati  capitali  . I 
loro  ordinar;  Penitenti  non  passavano  il  vestibolo  della 
Chiesa  , ma  quelli  che  erano  rei  di  delitti  più  enor- 
mi , denominati  da  Tertulliano  non  delieta  , sed  momtra , 
questi  non  erano  tollerati  neppure  vicino  all’  ingresso 
della  Chiesa  ( b ) . I Montanisti  non  negavano  assoluta- 
mente  che  la  Chiesa  potesse  rimettere  i peccati  , ma 
si  limitavano  a concederle  l'autorità  di  rimettere  i pec- 
cati leggieri . Ad  essi  non  venne  giammai  in  mente  di 
dire  , che  i colpevoli  di  peccati  gravi  rimanevano  giu- 
stificati per  la  sola  Fede  ; ma  se  negavano  che  la  Chie- 
sa potesse  concedere  la  pace  a tali  peccatori,  non  ne- 
gavano che  la  potessero  ottenere  da  Dio , mediante  però  la 
perseveranza  nella  Penitenza , alla  quale  li  condannava- 
no. Quale  differenza  trai’  errore  di  Montano,  e quello 

V v 2 dei 

( o ) Ibi  c.  ip. 

(**)  Et  si  hic  pacem  non  metit,  apud  Dominimi  non  amittit , 
sed  prarparat  frucrum  ( Ibi  c.  3.  ) 

{b)  Ibi  c.  4. 
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dei  moderai  Eretici  ! Montano  che  si  gloriano  imita- 
re con  negare  alla  Chiesa  l’autorità  di  rimettere  i pec- 
cati , non  distrugge  il  loro  domina  fondamentale  , cioè 
la  loro  fede  giustificante  senza  le  opere  della  Penitenza  ? 
Se  si  gloriano  d’ imitarlo  nel  dire  , che  la  Chiesa  non 
hà  da  Cristo  1*  autorità  di  rimettere  i peccati , perchè 
non  lo  imitano  con  dire,  che  nè  anche  hà  l’autorità  di 
dichiarare  che  i peccati  sono  rimessi  da  Dio,  e che  da 
Dio  non  si  rimetteranno  se  l’uomo  non  si  esercita  nel- 
le opere  della  Penitenza  ? 

3 l.  Tertulliano  ci  dice  qualche  cosa  di  più  sit 
diquesta  materia.  Siproponeegli  la  seguente  obbiezio- 
ne ,,  Ma  voi  dite  : la  Chiesa  hà  la  potestà  di  rimct- 
,,  tcre  i peccati  . Lo  riconosco  io  stesso  ( continua  a 
„ dire)  che  hò  lo  Spirito  Santo  , il  quale  dice  nei  nuo- 
,,  vi  Profeti  ( cioè  in  Montano,  che  si  spacciava  per 
un  nuovo  Profeta  , o per  il  Paracielo , che  egli  distin- 
gueva dallo  Spirito  Santo,  che  aveva  inspirato  gli  Apo- 
stoli , ed  in  Priscilla , e Massimilla  , che  egli  si  era  as- 

• 

sodate  ) : la  Chiesa  può  rimettere  i peccati } ma  io 
„ noi  farò  per  timore  , che  quelli  a quali  saran  rimessi  » 
„ non  ne  commettano  degli  altri . Può  adunque  lo  Spi- 
,,  rito  di  verità  concedere  il  perdono  a peccatori , ma 
,,  non  Io  vuole,  per  nou  cagionare  la  perdita  di  mol- 
„ ti . . . Perciò  la  Chiesa  accorderà  bensì  la  remissione 
„ de’  peccati , ma  la  Chiesa  che  è spirito  per  gli  uo- 
„ mini  spirituali  , non  la  Chiesa  che  consiste  nella  mol- 
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tftndlne  de’ Vescovi  (^).  Queste  parole  di  Tertulliano 
potrebbero  far  dubitare  , se  la  maniera  tenuta  dai 
Montanisti  di  condursi  coll’  estremo  rigore  verso  i pe- 
nitenti fosse  da  essi  considerata  come  un  punto  di  di- 
sciplina , o come  un  punto  di  Fede  . Ma  che  che  sia 
di  ciò,  da  questo  passo  di  Tertulliano  apparisce,  che  egli 
riconosceva  nella  Chiesa  l’autorità  di  condonare  le  col- 
pe , anche  senza  distinzione  di  più  o meno  gravi  ; ma 
che  essa  non  doveva  servirsene  , per  non  dar  luogo  ad 
una  sfrenata  libertà  di  peccare  : e che  non  doveva  usar- 
la se  non  pel  ministero  degli  uomini  Spirituali,  quali 
egli  riputava  quelli  della  sua  setta . I Montanisti  non  aven- 
do potuto  negare  che  la  Chiesa  hà  la  potestà  di  rimet- 
tere i peccati  , nè  avendo  avuto  coraggio  di  dire 'aper- 
tamente , che  questa  potestà  doveva  rimanersene  ozio- 
sa, la  negavano  alla  Chiesa  Cattolica  , c l’ attribuiva- 
no a se  stessi  per  non  doverla  esercitare  . Tertulliano  pri- 
ma di  cadere  in  quest’errore  Io  aveva  distrutto  nel  suo  libro 
della  Penitenza , ora  dicendo,  che  quei  che  hà  destina- 
te le  pene  per  tutti  i peccati  , o di  carne,  o di  spiri- 
to , o di  fatto , o di  volontà  , quegli  stesso  promise  il 

(*)  Sed  habet , inquis , potestatem  Ecclesia  delieta  donandi . 
Hoc  ego  magia  Se  agnosco  , & dispono  , qui  ipsum  Paracletum 
in  prophetis  novis  habeo  dicentem:  Potest  Ecclesia  donare  delictum  , 
sed  non  faciain , ne  & alia  deliuquant  . . . Ergo  Spiritus  veritatit 
potest  quidem  indulgere  fornicatoribus  veniam  , sed  cum  plurium  ma- 
lo non  vult..  . Et  ideo  Ecclesia  quidem  delieta  donabit , sed  Eccle- 
sia spiritus  per  >piritualem  hominem  , non  Ecclesia^  numerus  Epiico- 

porum  (ibi  c, ai-) 
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perdono  per  la  Pcoitcuza  (*)  : ora  dicendo  , che  noi 
non  dobbiamo  renderci  peggiori  perchè  Iddio  è miglio- 
re, taute  volte  peccando  , quante  volte  ci  perdona  (**), 
c che  dobbiamo  guardarci  di  non  peccare  più.  Cho 
se  cadiamo  di  nuovo  , vuole  Tertulliano  che  non_» 
ci  perdiamo  di  coraggio  , e che  non  ci  abbandoniamo 
alla  disperazione  , ma  che  ricorriamo  nuovamente  alla 
Penitenza  (***) , denominata  da  esso  Penitenza  seconda 
per  rapporto  al  Battesimo,  e seconda  Tavola  dopo  il  naU‘ 
fragio  (a)  . Esso  prova  invincibilmente  questa  dot- 
trina con  ciò,  che  nel  capo  II.  e III.  dell’Apocalisse 
si  legge  detto  dallo  Spirito  Santo  alle  Chiese  di  Efeso, 
di  Tiatira  , di  Sardi , di  Pergamo  , e di  Laodicea  . Il 
diviuo  Spirito  le  accusa , e le  riprende  di  varj  manca- 
menti , anche  di  quelli  per  i quali  nel  sistema  di  Mon- 
tano non  v’ è perdono;  e sotto  pena  di  severo  gasti* 
go  le  esorta  alla  Penitenza  . Ma  non  minaccierebbe  chi 
non  si  pente  , conchiude  sodissimamente  il  medesimo 

Ter- 


(*)  Omnibus  ergo  deiictis,  seu  carne,  seu  spini u , scu  fa- 
cto, seu  voluntate  commissis,  qui  pacnam  per  iudlcium  destinavi! , 
idem  et  veniam  per  pcenitentiam  spopondit. 

(**)  Nono  idcirco  deteriorsit,  quia  Deus  melior  est , toticns 
delinquendo,  quotiens  ignoscitur, 

(***)  Veruni  non  statim  succindendus , ac  subruendus  est  ani- 
mus despcrafione  , si  secund*  quis  penitenti*  debitor  fuerit . I’igeac 
sane  peccare  rursus  , sed  rursus  poenitere  non  pìgeat  . Pigeat  ite- 
rum  pcriclitari  , sed  itcrum  Iibc rari  neminem  pigeat.  Iterata:  vale- 
tudinis  itcranda  medicina  est . 

(a)  Vedi  sopra  pag.  292  2?}. 
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Tertulliano  , se  non  perdonasse  a ehi  si  pente  (*)  . 
Così  ragion  iva  Tertulliano  da  Cattolico,  e distruggeva 
quel’  s;stema  crudele,  che  poscia  infelicemente  abbrac- 
ciò. Caduto  nell’ eresia  di  Montano  osò  di  censurare  la 
condotta  dJ  Sommo  Pontefice  Zcfferino,  il  quale  secon- 
do che  ci  riferisce  lui  medesimo,  aveva  decretato,  che 
i rei  del  peccato  della  fornicazione,  compiuta  la  Peni- 
tenza , rimanessero  assoluti  : Ego  & mtehicc  , & for- 
nicationis  delieta  pesnitentia  functis , dì  misto  : Esclaman- 
do : 0 Edìftum , cui  ad  scribi  non  poterìt  bori  uni  factum  ! 
(«)  . Dopo  il  detto  fin  qui  io  nulla  dirò  contra  di  que- 
sta sua  esclamazione,  ma  mi  contenterò  di  inferire  in 
primo  luogo,  che  prima  di  Montano  a niuno  era  cadu- 
to in  mente  di  dire,  che  i peccati  gravi , commess  i do- 
po il  Battesimo  siano  irremissibili  , e che  la  Chiesa  non 
aveva  l’autorità  dì  rimetterli . Lo  stesso  Tertulliano  ci 
addacele  più  valide  prove  per  doversi  da  noi  dire,  che 
non  si  dà  peccato  irremissibile , e che  non  havvi  pecca- 
to aicuuo  che  non  possa  rimettersi  dalla  Chiesa . Infe- 
ri ro- 


(*)  Offendisti  , seJ  rcconciliari  adhuc  potes  . Habes  cui 
satisfacias,  & quidem  volentem . Id  ai  dubitas  , cvoluc  qu®  Spi- 
ritus  Ecclesiis  dicat . Desertam  dilectionem  Ephesiis  imputar  : stuprutn 
& idofothytorum  esum  Thyatirenis  exprobrat  : Sardos  non  pieno- 
rum  operum  accusat  ; Pergamenos  doccntes  perversa  reprehendit:  Lao^ 
dicenos  fidentes  divitiis  obiurgat  : & tamen  omnes  ad  Pcenitentiam 
commonet , sub  comminationibus  quidem  . Non  comminaretur  autetn 
, non  paenit-n*i , si  non  ignosceret  pacnitcnti, 

(a)  De  Pudicitia.  c.  i. 
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344  D ELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE, 
iiró  in  secondo  luogo  , che  prima  dell’  eresia  di  Mon- 
tano, e dopo  nato  un  tale  errore,  la  Chiesa  aveva  fatto 
e continuava  a fare  uso  di  questa  sua  Autorità  . Se  nel 
Secolo  II.  alcun’  altro  avesse  pensato  come  Montano, 
esso  non  sarebbe  stato  riguardato  come  1’  autore  di  que- 
sta eresia.  Dunque  la  Chiesa  fin  dal  secondo  secolo  rimct- 
teva  i peccati , ed  era  , per  cosi  dire  , in  possesso  di  ri- 
metterli • Montano  , siccome  già  dissi , incominciò  a 
dommatizzare  nella  Frigia  circa  l’anno  171.  di  Cristo, 
Settant’  anni  prima  era  morto  in  quelle  parti , cioè  in 
Efeso  , 1’  Evangelista  S.  Giovanni , di  cui  ci  narra  Eu- 
sebio che  ne!  fine  della  sua  vita  avendo  risaputo  che  un 
sùo  Discepolo  era  divenuto  capo  di  una  truppa  di  la- 
dri , e che  nella  violenza  , e nella  crudeltà  avvazava 
tutti  gli  altri  , salito  sopra  un  cavallo  , e con  veloce 
corso  raggiuntolo  , Io  converti , gli  concedette  il  perdo- 
no, c lo  restituì’  riconciliato  alla  Chiesa  («) . Da  que- 
sto , e da  altri  monumenti  di  quei  tempi  , e special- 
mente  dalla  condotta  tenuta  dall’  Apostolo  S.  Paolo  coll’ 
incestuoso  di  Corinto  , cui  dopo  una  conveniente  peni- 
tenza diede  la  pace , e la  remissione  (*) , meritamente 


con- 


fa) Hist.  Eccles.  Lib.  in.  c.  23. 

(*)  Tertulliano  non  potè  dissimulare  questo  celebre  fatto  dell* 
Apostolo.  Ma  per  non  esser  costretto  a confessare  che  la  Chiesa 
hi  la  potesti  di  rimettere  i peccati  i più  enormi  , e che  può  farne 
us«  con  quei  che  sinceramente  sono  pentiti  ; non  ostante  1’  eviden- 
za del  sacro  Testo,  credette  di  dover  negare  ( de  Tiidititiac . 14.  ) , 

che 
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concludono  1 nostri  Teologi , che  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli fino  a Montano  , la  Chiesa  non  riconobbe  alcun  pec- 
cato , quantunque  grave  ed  enorme  , cui  non  credesse  di 
potere  rimettere,  e che  non  rimettesse  a quelli  che  sin- 
ceramente si  pentivano  . 

2i.  Se  Montano  fu  da  tutta  la  Chiesa  riguardato 
come  un  Novatore  ; tutta  la  Chiesa  nel  Secolo  II.  era 
persuasa  di  avere  1*  autorità  di  rimettere  i peccati  com- 
messi dopo  il  Battesimo  , e di  poterne  fare  uso  con  i 
suoi  penitenti . Ma  donde  una  persuasione  si  ferma  e ge- 
nerale nella  Chiesa  universale  in  quei  tempi  vicinissimi 
ai  tempi  Apostolici , se  gli  Apostoli  stessi  non  avesse- 
ro insegnato  , e praticato  cosi  nelle  Chiese  da  loro  fon- 
date ? Tutte  le  Chiese  in  un  tratto  avranno  degenerato 
dalla  sana  Dottrina  degli  Apostoli  in  un  articolo  di 
tanta  importanza  , c Montano  avrà  voluto  richiamar- 
la alla  pratica?  Conviene  qui  rammentarsi,  che  Mon- 
tano voleva  passare  per  un  Profeta  o per  il  Paracleto  , che 
veniva  a dar  compimento  alla  Dottrina  di  Cristo  : on- 
T.  Secondo . X x de 


che  il  suddetto  Corintio  incestuoso  , dato  dall’apostolo  nelle  ma- 
ni  di  Satana  per  morte  della  carne  per  salute  della  dilui  anima 
( i.  Cor.  y.  J.),  non  fòsse  la  persona*  medesima,  che  esso  racom- 
mandò  efficacemente  ai  medesimi  Corintiani  perchè  gli  avessero 
usato  indulgenza , è gli  avessero  date  effettive  dimostrazioni  di  cariti, 
onde  non  rimanesse  oppresso  da  soverchia  tristezza  [2.  Cor.  1 1.  7.8.] 
Incestarti  peccatore»!  Taulus  tradidit  Spante  in  iatcrìium  carnis , non 
animi , <&■  bnne  ipsnm  idem  spastoine  absolvit.  S.  Pacian.  Ep.  3.  ad 
Symprou. 


N 
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DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
de  la  Dottrina  che  lui  predicava  non  era  la  Dottrina 
di  Cristo  , nè  degli  Apostoli , che  ep,li  volesse  richia- 
mare , ma  era  una  Dottrina  tutta  sua.  Sii  la  metà  del 
Secolo  III.  seguente  Novaziano  la  riprodusse  sotto  d’un 
altro  aspetto  . La  persecuzione  , che  la  Chiesa  aveva 
sofferta  sotto  1’  Imperadore  Decio  aveva  fatto  molti 
Martiri , ma  molti  tra  i Cristiani  non  avevano  avuto 
coraggio  di  resistere  alla  persecuzione.  Alcuni  avevano 
sacrificato  agl’idoli  , o avevano  mangiato  nel  Tempio 
cose  sacrificate  : altri , costretti  a sacrificare  , collo  sbor- 
zo  di  certa  somma  pattuita  coi  Giudici  Pagani , aveva- 
no ottenuto  di  esserne  dispensati , e da  essi  aveano  ri- 
cevuto un  attcstato,  o sia  un  biglietto  di  avere  sacri- 
ficato , sebbene  non  l’avessero  fatto  . Restituita  la  pace 
alla  Chiesa  la  maggior  parte  di  tali  Cristiani  chiedeva- 
no di  essere  ricevuti  alla  pace  ed  alla  comunione.  No* 
vaziano  sulle  prime  pretese  che  quelli  che  erano  cadu- 
ti nell’  Idolatria  non  dovessero  essere  ammessi  alla  ri- 
conciliazione ; frattanto  però  non  negava  la  pace  ad  altri 
peccatori,  rei  di  fornicazione,  di  adulterio,  e di  altri 
gravi  delitti . Ma  messo  alle  strette  dai  Cattolici , i qua- 
li non  cessavano  di  domandare  il  perchè  dovevano  esclu- 
dersi dalla  riconciliazione  quelli  che  erano  caduti  nella 
persecuzione,  e non  già  gli  adulteri,  gli  omicidi,  ed 
altri  consimili  peccatori,  rei  di  colpa  mortale  («)  j No- 
vaziano si  lasciò  portare  ad  un  altro  estremo  , c disse 

che 


Cyprian.ip.  55.  ad  ad  Antonianunj . 
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che  tutti  i peccati  sono  eguali , e tutti  indegni  di  per* 
dono  (a)  . Questo  errore  era  troppo  assurdo  per  po- 
tersi perpetuare  ; onde  i Novaziani  , contraddicendo 
al  loro  Maestro,  ammisero  finalmente  una  differenza  tra 
peccati , e peccati  , e dissero  che  eccetto  i delitti  più 
gravi , concedevano  il  perdono  ai  peccati  leggieri  (*)  . 
Questo  era  , siccome  già  dissi,  anche  l*  errore  dei  Moa- 
tanisti.  Il  Tridentino  fa  menzione  di  questi  Ere  tici  col- 
le parole  seguenti  : JS Jovatianos  remittendi  potestatem  olhn 

t 

per  tin  aci  ter  negantes  , magna  rationc  Ecclesia  Catbolica 
tamquam  bereùcos  explosit  acque  condemnavit  (b)  . S.  Cor- 
nelio allora  sommo  Pontefice  , congregato  nel  mese  d i 
Ottobre  dell’anno  2S1.  un  Concilio  di  sessanta  Vescovi 
la  condannò»  decidendo  che  Novaziano  , ed  i suoi  fau- 
tori, e quelli  altresi  che  avessero  aderito  alla  dilui  inu- 
manissima opinione  alienissima  dalla  Carità  fraterna  , do- 
vessero essere  riguardati  come  esclusi  dalla  Chiesa  ; e che  i 
fratelli  , che  infelicemente  eran’  caduti  dovessero  esser 
curati  colla  medicinal  Penitenza  (c) . 

33.  Le  variazioni  di  questi  Eretici , e le  loro  con- 
traddizioni , non  sono  certamente  compatibili  con  una 
dottrina  vera,  e fondata.  Dire  che  la  Chiesa  hà  l’auto- 
rità di  rimettere  qualunque  peccato  , eccetto  1’  Idola- 

X x 2 tria: 

(4)  Ambra*.  lib.  j.  de  Parnit.  c.  2.  n.  j. 

(*)  Sed  ajunt , se  exceptis  gravioribus  criminibus,  relaxare  ve- 
rnarli le  vioribus . Non  hoc  quidem  auctor  vestri  errori*  No  vadami* , 
qui  neminidandam  pce.iiteuliam  putavit  ( mmbrof.  ibi  ) . 

(ij  SelT.  XIV.  cap.  1.  (f)  Euscb.Hill.  Ecdcs.  lib.  VI.  Cap.3> 
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34g  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
irìa:  dire  che  non  hà  l’autorità  di  rimetterne  alcuno  : 
c dire  che  può  rimettere  soltanto  i peccati  leggieri , non 
è un  contraddirsi  nella  manierala  più  forte,  ed  un  ra- 
gionare a caso,  c senza  alcun  fondamento  stabile,  e 
sicuro  ? Infatti  : sù  qual  fondamento  potevano  asserire 
or  l’una,  or  l’altra  di  queste  cose,  che  si  distruggo- 
no a vicenda  ? Può  idearsi  cosa  più  falsa  , ed  assurda 
che  mettere  del  pari  qualunque  peccato  , dirli  tutti  ir- 
remissibili, ed  escludere  per  sempre  da’ divini  Mister) 
colui,  il  quale  (per  servirmi  delle  espressioni  del  Dot- 
tor S.  Ambrogio)  gallum , ut  ajunt , gallinaceunt , atquc 
illuni , qui  Patrem  sujfocaverit  (<*)  ? Hò  già  provato  dif- 
fusamente, che  debba  riconoscersi  il  peccato  veniale  di 
sua  natura,  diverso  dal  mortale  (£) . Mi  rimane  di  pro- 
vare, che  non  havvi  peccato  alcuno,  che  propriamen- 
te parlando  possa  , e debba  denominarsi  irremissibile  , ec- 
cetto l’ impenitenza finale  per  cui  l’uomo  si  condanna  da  se 
medesimo  . Senza  una  sincera  penitenza  non  si  rimetto- 
no i peccati  , ma  non  havvi  peccato  alcuno  che  Id- 
dio non  rimetta  a chi  si  pente  (c)  . La  sincera  Contri- 
zione è un  dono  di  Dio , è sua  grazia  . Per  essa  1*  uo- 
mo si  duole  delle  sue  passate  scelleragini , le  abberre  , 
e le  detesta,  perchè  con  esse  hà  offeso  Iddio  bene  som- 
mo, ed  incommutabile:  propone  di  soffrire  più  tosto 
qualunque  siasi  male  che  ricadérvi  di  nuovo:  si  dà  a 

me- 


(fl)  Ambros.  !oc«  cit.  (^)  Culloq*  IL  n»  3 a*  33*  14* 
(r)  Vedansi  le  prove  di  questa  verità  a pag.  p.  e seg. 
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menare  una  vita  del  tutto  opposta  alla  sua  vita  passata  : 
fomenta  in  se  un  vivo  desiderio  di  soddisfare  a Dio, 
c si  esercita  in  opere  soddisfattone  . Egli  fa  tutte 
queste  cose  perchè  Iddio  spande  nel  diluì  cuore  uno  spi- 
rito di  compunzione  e di  pentimento:  perchè  gl’  inspi- 
ra l’amore  per  la  giustizia,  ed  un  vivo  desiderio  di 
reintegrare  1’  amicizia  con  esso  lui . Vorrà  Iddio  rende- 
re inutile  questo  suo  prezioso  dono , e vorrà  rigettare 
11  peccatore  senza  speranza  di  perdono,  nell’atto  mede- 
simo che  gl’  inspira  di  convertirsi  a lui  , e questi  lo 
preferisce  nel  suo  cuore  ? Che  se  la  Penitenza  saluta- 
re può  riconciliare  con  Dio  l’omicida,  l’adultero,  il 
bestemmiatore  , o altro  tale , ove  egli  si  converta  aj 
Dio  ; non  v’  è ragione  onde  possa  dirsi  che  la  sincera 
Penitenza  non  possa  riconciliare  a Dio  anche  1’ Aposta- 
ta (”)  - Nè  può  dirsi  che  Iddio  non  rimette  i peccati 
gravi , e tra  quelli  1’  Apostasia , perchè  non  concede  a 
tali  peccatori  la  grazia  di  un  sincero  pentimento:  im- 
perocché , chi  più  scellerato  di  Manasse  Re  di  Giuda  ? 
E nondimeno  per  mezzo  della  Penitenza  potè  placare  il 
Signore  (a)  • Gesù  Cristo  pregò  per  i suoi  crocifisso- 
ri 


(*)  Gravius  dcli&um  idololatria  non  reperictir  : est  enitn  in  Deum 
impietas.  Nihilominus  tatnen  8c  illud  per  sincerarli  poeoitentiam  con', 
donitum  est  ( Constitut * *Apostolic.  hb . il. f.  *3») 

(«)  4.  Reg.  XXI.  • & a.  Paralipom.  XXXIII. 
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ri  ( a ) . Portò  i nostri  peccati  sul  proprio  corpo  sopra 
il  santo  legno  della  Croce,  affinchè  morti  al  peccato, 
viviamo  alla  giustizia  ( b ) . Non  vuole  che  alcuno  peri- 
sca, ma  che  tutti  ritornino  a penitenza  (c)  . Esso  èl*  A-  - 
gnelto  di  Dio  che  toglie  i peccati  del  Mondo  (d)  . La 
sua  redenzione  , che  nelle  Scritture  ci  viene  predicata 
per  abondantissima , e per  sufficientissima  a cancellare 
tutti  i peccati  del  Mondo  , non  sarebbe  tale  , se  Tuo- 
mo  potesse  commettere  un  peccato  che  Cristo  non 
potesse  espiare  (*)  . Adunque  senza  cadere  in  una  ma- 
nifesta empietà,  e senza  impegnarsi  in  una  contraddizio- 
ne la  più  palpabile,  non  può  sostenersi,  che  nella  ve- 
ra Chiesa  di  Cristo  , diasi  per  rapporto  a Dio  alcun 
peccato  , che  egli  non  perdoni  a chi  sinceramente  si 
pente  . 

3 4.  Ma 


(a)  Luca:  XXIII.  34.  [è]  1.  Petri.  II.  *4. 

(c)  2.  Petri.  III.  9.  (if)  Joan*  I.  29. 

[*]  Frustra  mortuui  est  Cliristus  si  aiiquos  vivificare  non  po- 
test  ( Hìeronym . Ep,  ad  Occanum ) 

(**)  Se  1'  uno  o l’  altro  Peccatore  si  danna  anche  dentro  la 
Chiesa,  perchè  sen*  passa  impenitente  da  questa  all’altra  vita,  non 
potrà  quindi  inferirsi  , che  diasi  alcun  peccato  di  sua  natura  irre- 
missibile . E’quistionc  tra  Teologi  se  i peccatori  acciecati  , ed  in- 
durati, siano  da  Dio  abbandonati  a loro  medesimi  . Per  non  en- 
trare qut  in  tale  spinosa  quistione , basterà  dire  , che  se  il  pecca- 
tore, abusando  della  divina  grazia,  volontariamente  si  accieca  ed 
ostina  fino  a morire  impenitente  , non  potrà  imputarlo  alla  bontà 

di 


COLLOaUlOlir. 

• 34.  Ma  innanzi  a Dio  havvi  alcun  peccato,  di  cui 
Tuomo  si  pente,  che  non  possa  essere  rimesso  forchè 
da  Dio  solo  ? Se  volesse  aversi  in  mira  il  primo  stato 
dell ’ eresia  Novaziana , dovrebbe  dirsi  che  il  solo  pec- 
cato deir  Apostasia  non  possa  dalla  Chiesa  rimettersi# 
Se  volesse  starsi  alla  missima  adottata  in  seguito  da 
Novaziano,  cioè,  che  non  havvi  differenza  tra  peccato 
c peccato,  e che  tutti  debbano  dirsi  irremisibili , dov- 
rebbe rispondersi  , che  tutti  i peccati  sono  riservati  a 
Dio  . Ma  i suoi  discepoli  non  vollero  uniformarsi  a que- 
sta dottrina,  e distinguendo  tra  peccato  e peccato,  si 

ri- 
vi t~ 

di  Dio,  ma  dovrà  imputarlo  a se  stesso,  che  hà  voluto  ostinarsi 
sino  al  fine  alle  divine  chiamate  . Non  basta  il  dire  : questo  , e 
quell*  altro  peccatore  è stato  lasciato  da  Dio  a se  medesimo,  per  in- 
di dedurre  che  diasi  un  peccato  che  Iddio  non  voglia  perdonare  ; 
ma  convien  provare  l*  una  , o 1’  altra  di  queste  due  cose  , cioè  : 0 che 
Iddio  siasi  fatta  una  legge  di  non  perdonare  un  genere  di  peccati: 
per  esempio  l'apostasia  dalla  Fede  ; o convien  provare,  che  Iddio 
siasi  fatta  una  legge  di  non  dare  , a chi  commette  untale  peccato, 
la  grazia  della  Penitenza  salutare.  Ma  come  provare  1*  uno  , o 1*  al- 
tro di  questi  due  articoli  se  il  fatto  dimostra , che  questo  pecca- 
tore si  ravvede  e si  pente  , e 1*  altro  reo  dello  stesso  peccato  si 
ostina,  e si  danna?  Adunque,  non  havvi  peccato  alcuno,  che  Id- 
dio non  voglia  perdonare,  mediante  la  penitenza:  non  havvi  alcun 
peccato  , che  Iddio  non  voglia  rimettere  con  negare  a chi  l*hà 
commesso  la  grazia  di  un  sincero  pentimento  : lo  che  basta  onde 
debbasi  dire  che  in  rapporto  alla  divina  Bontà  non  havvi  peccato 
alcuno  irremissibile . 
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ridussero  a dire  coi  Montanisti  che  la  Chiesa  può  ri- 
mettere gli  uni  , e non  gli  altri  . Adunque  Novaziano 
sulle  prime  , ed  indi  i suoi  discepoli  riconoscevano 
nella  Chiesa  una  vera  autorità  di  rimettere  i peccati , seb- 
bene la  limitassero  ora  a questi,  ed  ora  a quei  peccati, 
che  essi  denominavano  remissibili  . E qui  mi  sia  per- 
messo di  ricercare  in  primo  luogo,  cosa  volevano  diré  i 
Montanisti,  ed  i Novaziani  allorché  concedevano  alla_j 
Chiesa  l’autorità  di  rimettere  una  tale  classe  di  peccati . 
Volevano  parlare  per  avventura  di  una  semplice  dichia- 
razione, o di  altra  cosa  tale  } ovvero  intendevano  di 
concedere  alla  Chiesa  una  vera  autorità  di  rimetterli  qui 
in  terra  in  ordine  al  Cielo?  E’ questa  una  quistionc  di 
fatto  , che  debbe  decidersi  sii  l’ autorità  di  quei  che 
confutarono  1’  errore  di  tali  Eretici  allorché  era  in  pie- 
no vigore  . Per  non  rendermi  troppo  nojoso  mi  limi- 
terò specialmente  al  Dottor  S.  Ambrogio  Arcivescovo 
di  Milano,  ed  a S.  Padano  Vescovo  di  Barcellona,  che 
vissero,  e morirono  nel  Secolo IV. , e che  impugnaro- 
no di  proposito  l’errore  dei  Novaziani,  il  primo  ne’ 
suoi  libri  della  Penitenza,  c l’altro  nelle  sue  lettere,  a 
Semproniano  Novaziano . Questi  due  gravissimi  uomi- 
ni non  avranno  certamente  voluto  travisare  i veri  sen- 
timenti di  quegli  Eretici,  nè  avranno  voluto  alterare 
Ja  comune  credenza  della  Chiesa  de’ loro  tempi  intorno 
all’  articolo  controverso , e concitarsi  lo  sdegno  non 
solamente  degli  Eretici  che  confutavano,  ma  anche  de- 
gli stessi  Cattolici  che  impresero  a difendere  . Questi 
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due  gran  Vescovi  non  ci  danno  indizio  alcuno , chej 
ì quegli  Eretici  volessero  parlare  di  una  autorità  di  dichia- 
rare che  quei  peccati , che  essi  denominavano  remìssi • 
bili,  erano  rimessi . Tertulliano,  ed  i Novaziani  conce- 
devano che  la  Chiesa  poteva  rimetterli , c perciò  deno- 
minavano irremissibile  1’  altra  classe  di  peccati , non  in 
ordine  a Dio,  ma  in  ordine  alla  Chiesa  • Forse  la  Chiesa 
può  esercitare  la  sua  autorità  di  rimettere  i peccati  con 
dichiarare  che  gli  uni  sono  rimessi,  egli  altri  nò?  For- 
se i peccati  irremissibili  in  ordine  alla  Chiesa,  non 
possono  essere  rimessi  da  Dio  mediante  la  perseveran- 
za uella  Penitenza  , cosicché  il  sacro  Ministro  possa 
dichiarare  che  anche  essi  saranno  perdonati,  se  non  dal- 
la Chiesa  , almeno  da  Dio  ? 5,  Paciano  dopo  aver  ripe- 
tuta la  verissima  massima  , già  adottata  da  Tertulliano, 
cioè  , che  Iddio  non  minaccierebbe  l' impenitente  , se  non 
perdonasse  al  penitente  , rivolgesi  al  suo  Avversario  , e 
soggiugne.  Dirai  Iddio  solo  pud  fare  ciò  , cioè  , Iddio 
solo  può  perdonare  a chi  si  pente  . Ciò  è vero , risponde 
il  Santo  , ma  ciò  che  egli  fà  per  mezzo  de'  suoi  Sacerdo- 
ti , è suo  potere . Quod  per  Sacerdotes  suos  facit  ipsius  po- 
testas  est  ( a ) . Non  era  adunque  quistionc  tra  la  Chiesa 
ed  i Novaziani,  se  il  sacro  Ministro  abbia  l’autorità  di 
dichiarare  che  i peccati,  che  essi  denominavano  remissi- 
bili , erano  rimessi  ; ma  era  questione  se  potevano  rimet- 
terli, come  li  rimette  il  sommo  Dio,  il  quale  perdona  a chi 
T.  Secondo . Y y si 


(a)  fcp.  i.  ad  Sympronianum . 
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si  pente  , non  già  con  dichiarare  eh:  i peccati  sono  rimessi  , 
ma  li  rimette  e li  perdona  al  peccatore  con  lavarlo  e mondar- 
lo delle  sue  brutture , con  giustificarlo  , e con  santificarlo  , 
siccome  dissi  diffusamente  contro  i Protestanti  . A Dio  solo 
spetta  di  fare  ciò,  ma  quod  per  Sacerdote s suo s facit , in  quan- 
to alla  remissione  de’ peccati,  ipsius  potestas  est . Anche  il 
Dottor  s. Ambrogio  si  obbjettò  questo  medesimo  argomento 
dei  Novaziani , cioè , che  per  riverenza  del  Signore  non  vo- 
levano arrogarsi  l’autorità  di  rimettere  i peccati  più  gra- 
vi (<?)  . Ma  se  l’autorità  che  essi  concedevano  , o ne- 
gavano alla  Chiesa  consisteva  tutta  in  dichiarare  che  i 
peccati  erano  rimessi  : siccome  senza  recare  ingiuria  a 
Dio  potevano  dichiarare  che  erano  rimessi  da  Dio  i pec- 
cati leggieri;  cosi  potevano  dichiarare  che  erano  rimes- 
si da  Dio  anche  i peccati  gravi  a quelli  che  ne  aveva- 
no un  sincero  pentimento.  Se  1’ autorità  che  essi  con- 
cedevano alla  Chiesa  di  rimettere  quei  peccati  che  deno- 
minavano remissibili , eFa  una  vera  autorità  per  la  quale 
li  rimettevano  in  nome  di  Cristo:  siccome  senza  recare 
ingiuria  al  Signore  potevano  in  dilui  nome  e come  suoi 
Ministri  rimettere  tali  peccati  ; cosi  potevano  rimettere 
in  dilui  nome,  e come  suoi  Ministri  anche  quei  pecca- 
ti, che  essi  denominavano  irremissibili , de’ quali  il  pec- 
catotene avesse  avuto  un  sincero  pentimento.  Il  Dottor 
S.  Ambrogi^in  risposta  della  sudetta  frivola  obbiezio- 
ne, non  credette  già  di  doversi  attenere  al  partito  di  in- 
de bo- 
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debolire  1’  autorità  della  Chiesa  di  rimettere  qualunque 
peccato  , onde  mettere  in  salvo  la  riverenza  dolu- 
ta al  Signore i che  anzi  giudicò  di  dover  dire,  che 
Chiesa  per  questo  riflesso  doveva  rimetterli.  Quii  eit 
qui  magh  bonorat  , utrum  qui  mandati!  obt  empir  ut , an 
qui  reiiitit  ? Quindi  diceva  anche  luì  unitamente  a S.  Pa- 
dano , che  Munus  Spiritai  Sancii  eit  officium  Sacer do- 
ti i , e che  Hom> nei  in  remiuionem  peccatorum  minitte- 
rium  luttm  exbibent  . Se  lo  Spirito  Sauto  non  rimette  i 
peccati  con  soltanto  dichiarare  che  sono  rimessi  , ma 
realmente  li  cancella  , e li  lava  ; come  potrà  dirsi  che 
il  Sacerdote,  che  fà  le  veci  dello  Spirito  Santo,  li  ri- 
mette con  soltanto  dichiarare  che  sono  rimessi  ? Potrà 
dirsi  che  P uomo  coopera  col  suo  ministero  alla  re- 
missione de’  peccati  , se  non  concorre  in  alcuna  guisa 
a^  rimetterli  come  causa  {strumentale  , e ministeriale  ? 
Quell’uomo  che  dichiara  soltanto  che  1’ una  o l’altra  co- 
sa è stata  fatta  da  un  altro,  non  potrà  giammai  denomi- 
narsi ministro  di  un  altro  , e falsamente  si  dirà  che  sia- 
si unito  con  esso  lui  ad  operarla , e che  gli  abbia  som- 
ministrato  il  suo  ministero  . 

34.  Il  Dottore  S.  Ambrogio  mette  vie  piò  in  chiaro 
questa  sua  dottrina  coll*  esempio  del  Battesimo.  I Novazia- 
ni  non  aveano  alcun  dubbio  di  confessare  che  nel  Battesimo 
si  hà  la  remissione  di  tutti  i peccati , e che  il  Ministro  dd 
Battesimo  non  pug^oè  dee  riservarne  alcuno  a Dio  solo,  ma 
dee  amministrarlo  per  la  remissione  di  tutti , e di  qualun- 
que peccato,  sebbene  gravissimo  ed  enormissimo  . Ma  se 
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i peccati  ( diceva  loro  il  S- Dottore)  non  possono  essere 
rimessi  pel  ministero  degli  Uomini , perchè  voi  confe- 
rite il  Battesimo  per  la  remissione  di  tutti  i peccati  ? 
Che  se  credete  di  avere  un  diritto  di  rimetterli  tutti  col 
Battesimo  , perchè  negate  di  avere  il  medesimo  di- 
ritto di  rimetterli  tutti  anche  col  Sacramento  dcHtu» 
Penitenza?  L* uno  , e l’altro  non  è un  Mistero,  un  Sa- 
cramento che  opera  per  divina  istituzione  ? Se  nei  Bat- 
tesimo opera  la  grazia  de’ Mister;  , anche  nella  Peniten- 
za opera  il  nome  di  Dio . Il  Sacerdote  non  conferisce 
il  Battesimo  , e la  Penitenza  in  proprio  nome,  ma  in  nome 
della  Trinità  : battezza  , ed  assolve  in  nome  della  Tri- 
nità . O adunque  dovete  anche  negare  di  essere  Mini- 
stri di  Cristo,  c di  dover  somministrare  la  vostra  ope- 
ra nel  conferire  il  Sacramento  del  Battesimo  per  la  re- 
missione di  tutti  i peccati  ; o dovete  anche  concedere 
che  il  Sacerdote  di  Cristo  dia  la  remissione  di  tutti  i 
peccati  anche  col  Sacramento  della  Penitenza  . Nell’  uno 
e nell’  altro  Sacramento  il  Sacerdote  fà  le  veci  delio  Spi- 
rito Santo  : nell’  uno  e nell’  altro  Sacramento  il  Sacer- 
dote somministra  la  sua  opera  , e si  diporta  come  Mi- 
nistro di  Cristo . Se  senza  recare  ingiuria  a Dio  voi  po- 
tete , e dovete  esercitare  questo  Ministero  nel  conferire 
il  Battesimo  , c rigenerare  colui  che  si  battezza  ; per- 
chè non  potrete,  e non  dovrete,  senza  recare  ingiuria 
a Dio,  fare  le  veci  di  Dio  nel  Tribunale  della  Peniten- 
za come  Giudici,  e come  ministri  da  lui  delegati  a fare 
qui  in  terra  le  sue  veci  ? Poteva  Iddio  senza  il  rito  del 
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Battesimo  rimettere  immediatamente  all*  uomo  tutti  pec- 
cati, e nondimeno  volle  in  questa  sua  opera  servirsi  del 
ministero  degli  uomini,  e voi  credete  di  dovere  eserci- 
tare un  tale  ministero  ; perchè  adunque  non  poteva 
servirsi  del  loro  ministero  nel  rimettere  aB’  nomo 
anche  i peccati  commessi  dopo  il  Battesimo  , che  voi 
volete  riservati  a lui  solo , e che  esso  hà  voluto  confe- 
rire agli  uomini  ? Sarà  in  vostro  potere  di  render^ 
inutile , o insussistente  1’  autorità  che  i Sacerdoti  hanno 
ricevuta  da  Cristo  di  rimettere  tutti  i peccati  non  sola- 
mente nel  Battesimo,  ma  ancora  nella  Penitenza  (*)  ? Non 
può  negarsi  , che  questo  non  sia  un  argomento  fòrtissi- 
mo , c come  suol  dirsi  , ad  hominem  , contro  i Nova* 
aiani  : ma  ben  vedete  che  questa  argomento  non  avreb- 
be avuto  alcun  vigore,  se  quei  Setta:}  noti  avessero  ri- 
conosciuto il  Battesimo  come  un  Sacramento,  che  confc-- 
lisce  la  remissione  de’ peccati , e la  grazia  in  vigore  della 
divina  istituzione  , c se  non  avessero  riconosciuta  nel 
sacro  Ministro  P autorità  di  conferirlo  per  la  remssione 
di  tutti  i peccati . Essi  negavano  ai  nostri  Sacerdoti  l’au- 
to ri- 

(*)  Cur  Baptizatis,  si  per  hominem  peccata  dimitti  non  licet? 
In  Baptismo  remissio  utique  peccatorum  esc . Quid  interest  , utrum 
per  Pocnitentiam  , an  per  Lavacrum  hoc  j'us  sibi  datum  Sacerdotes 
vindicent?  Unum  in  utroque  Mysterium  est  (I»6.  I.  de  Vanir,  c 7.) 
Sed  dicis  , quia  in  Lavacro  opcratur  Mysteriorum  gratta . Quid  io 
Pcenitentia?  Nonnè  Dei  nomea  aperatur ? Quid  ergo?  Ubi  vultis  via; 
dicati?  vobis  gratiam , ubi  vnltis  repudiati}  ? (IW  c.  8») 
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torità  di  rimettere,  per  un  Sacramento  diverso  dal  Bat- 
tesimo , tutti  xjuci  peccati  che  si  commettono  dall’  uo- 
mo , dopo  averlo  ricevuto  , perchè  si  erano  impegnati  a so- 
stenere , che  tali  peccati  sodo  irremissibili  dall  a Chiesa:  ma 
S.  Ambrogio,  e S.  Padano,  oltre  che  negavano  assolu- 
tamente j darsi  peccato  alcuno  irremissibile  da  Dio  ; 
negavano  altresì  che  diasi  alcun  peccato  che  non  sia  re - 
jnìssibile  dalla  Chiesa  per  il  ministero  Sacerdotale  , e per 
mctizo  del  Sacramento  della  Penitenza , ben  diverso  dal 
Battesimo.  Questa  era  la  dottrina  della  Chiesa,  e questi 
erano  gli  errori  di  quei  settarj  in  tempo  di  S.  Padano  , 
c di  S.  Ambrogio.  I Novaziani  avevano,  per  dire  cosi, 
ereditata  la  loro  dottrina  dai  Montanisti  . La  massima  , 
allora  comune  nella  Chiesa  , proposta  e difesa  vigorosa- 
mente da  qual  due  Padri  , per  qual  mezzo  si  era  resa 
comune,  c fermissima  nella  Chiesa  nel  Secolo  IV. ì Ma 
non  era  essa  comune  anche  nel  Secolo  II. , c prima  che 
insorgesse  Montano  a combatterla  3 Montano  , io  dico, 
che  subito  fu  riguardato  come  un  Eretico  da  tutta  la 
Chiesa  ? E’  troppo  chiaro  , che  la  Dottrina  proposta  , e 
difesa  da  S.  Ambrogio,  c da  S,  Padano  nel  Secolo  IV., 
e che  tuttavia  si  ritiene  illibata  dalla  Chiesa  Cattolica 
in  questo  secolo  XVIII. , è stata  la  Dottrina  costantissi- 
ma anche  degli  Apostoli  medesimi, 

JJS-  Qui  ha  luogo  un  altra  quistione.  Sii  quali  fon- 
damenti S.  Ambrogio,  c S.  Padana  nel  Secolo IV.  im- 
pugnando i Novaziani  rivendicavano  alla  Chiesa  la  divi- 
na autorità  ministeriale  di  rimettere  i peccati  cornmes- 
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si  dopo  il  Battesimo,  per  mezzo  dei  Sacramento  della 
Penitenza  ì Su  di  questa  quistione  conviene  ascoltare  lo- 
ro medesimi  . S.  Padano  dopo  aver  detto,  che  Iddio  ri- 
mettendo i peccati  per  mezzo  dei  suoi  Sacerdoti*  que- 
sti io  fanno  colla  stessi  autorità  di  Dio  loro  comunica- 
ta, arreca  in  prova  di  questa  sua  Dottrina  ciò*  che  Ge- 
sù Cristo  disse  a suoi  Apostoli,  cioèr  Qjn  ligaoeritis 
in  tenti  , ligata  erunt  & Cólti  •,  & quócumjue  soh ertiti 
io  tenti,  solutst  erunt  in  Cólti . In  vano  (dice  egli)  Cri- 
sto avrebbe  indirizzate  ad  essi  queste  parole,  se  agli  uo- 
mini non  fosse  permesso  di  legare  e sciogliere  da  pec- 
cati. Cur  hoc  si  ligure  ho  minibus , ac  solvere  non  licebatl 
£ perchè  alcuno  uon  potesse  dire,  che  volle  dare  un 
tale  potere  ai  soli  Apostoli  * riflette  che  volendosi  di- 
re ciò,  doverrebbe  anche  dirsi  clic  ai  soli  Apostoli  era 
permesso  di  battezzare,  e di  conferire  lo  Spirito  San- 
to , perchè  ad  essi  soli  Cristo  indirizzò  il  suo  ragiona- 
mento  allorché  loro  conferì  una  tale  potestà.  Se  adun- 
que per  questa  ragione  (dice  S.  Padano  ) non  può  affer- 
marsi che  dagli  Apostoli  non  sia  passata  ai  loro  succes- 
sori l’autorità  di  amministrare  il  Battesimo,  e la  Con- 
fermazione ; cosi  non  può  dirsi  che  non  sia  passata  ad 
essi  1’  autorità  conferita  agli  Apostoli  di  rimetter<ìji 
1 peccati , per  la  ragione  che  ad  essi  soli  Cristo  confe- 
rì l’autorità  di  rimetterli  in  suo  nome  . Aul  totum  ai 
nos  e»  Apvslolorunt  forma  , et  pot estate  deduci um  est  , 
aut  necillud  ex  decretti,  relaxatum  est . Gli  Apostoli  han- 
no gittati  i fondamenti  del  mistico  edificio  della  Chiesa  * 
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S.  Padano  alla  proposta  quistionc,  ccon  ciò  hà  sommi- 
nistrato a noi  un  argomento  fortissimo  per  combattere 
gli  Hretici  di  questi  ultimi  secoli  ,i  quali  alle  parole  di 
Cristo  : Qatcumque  alliga  ver  iti t &c.  qutcu/nqut  ioh> tri- 
tìi &c.  danno  un  senso  affatto  alieno  dal  Testo,  ed  inau- 
dito ne’  primi  secoli  della  Chiesa . 

3 6.  Anche  il  Dottor  S.  Ambrogio  per  provare 
che  Ì Nova2Ìaninon  onoravano  Iddio,  ma  che  l’offendevano 
con  riservare  a lui  solo  i peccati  più  gravi  , si  fondava 
sù  quelle  parole  : Quorum  umiieritii  peccata . Ravvisava 
egli  in  queste  parole  un  precetto  dato  da  Crifto  a’  suoi 
Apostoli  di  sciogliere  e di  legare  , onde  rettamente  in- 
feriva, che  i Novaziani  colla  loro  crudele  condotta  non 
onoravano  Iddio  , ma  che  1*  offendevano  , perchè  in  vece  di 
ubbidire  alle  sue  leggi  , le  violavano  apertamente.  La 
7*.  Secondo . Z z Chie- 


„ co,  & resolutio  vinculorum  , & Sacramenti  potestas  datur  ; aut 
„ toturn  ad  nos , ex  Apostolorum  forma  & potestate,  daductum  est; 
i,  aut  nec  iilud  ex  decreti*  relaxatum  est.  Ego , inquit,  fandamen- 
„ tum  pomi,  aliai  autem  snperadt ficai.  Hoc  ergo  superxdificamus, 
„ quod  Apostolorum  doctrina  fondavi! . Denique  & Episcopi  , Apo- 
„ stoli  nominantur  , sicut  de  Epaphrodito  Paulus  edisserit  : Fratrem  , 
„ & commilitone»! , inquit  , mium  ; vestrum  autem  stpostolum . Si 
>,  ergo  & lavacri  & Chrismatis  potestas , majorum  & longc  charis- 
,,  mi  tum  ad  Episcopo!  inde  descendit  ; & ligandi  quoque  jus  ad- 
„ foit,  atque  sol  vendi . Qpod  & si  nos,  ob  nostra  peccata,  teme* 
„ rarie  vindicamus;  Deus  tamen  iilud  , ut  Sanctis  & Apostolorum 
<>  cathedram  tcnentibns,  non  negabit  ; qui  Episcopis  , edam  unici 
»,  sui,  fcomen  iadulsit  „ ( Ep . i.  ad  Symprtn .) 
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Chiesa  non  diportarsi  cosi , diceva  il  S.  Dottore . Està 
ubbidisce  alla  legge  dettata  dal  Signore  di  dover  legare , 
c di  dovere  sciogliere  dai  peccati.  La  Eresia  crudele  da 
un  canto,  e dall’altro  dissubbidiente , vuole  legare  ciò 
che  non  scioglie,  e non  vuole  sciogliere  ciò  che  hà  le- 
gato . Cou  ciò  , essa  non  si  condanna  da  se  medesima  (*)  ? 
Volle  il  Signore  che  la  potestà  di  sciorre  e di  legare  an- 
dassero del  pari . Dunque  chi  non  hà  il  diritto  di  scior- 
re , come  potrà  arrogarsi  il  diritto  di  legare  ? Ai  Sacer- 
doti 


(*)  Sono  riferibili  a ciò  anche  quelle  espressioni  del  Martire 
S-  Cipriano.,,  O hxretica;  institutioni»  inefficas,  & vana  tradieio  » 
„ hortari  ad  satisfaftionis  poenitentiam  , A subtrahere  de  satisfaftione 
,,  medicinam  t Di  cere  fratti  bus,  piange,  & lacrimai  funde  , & qux- 
,,  cumque  ad  p3cem  pertinent  facies , sed  nullam  pacem  , qua.n  quas- 
„ ris  accipies,,  Indi  soggiugne.  Dura  fru&us  pcenitentis  intercipi- 
,,  tur,  poenitentia  ipsa  tollitur.  Quodsi  invenimus  a pcenitcntia  agen- 
„ da  neminera  debere  prohiberi , & dcprecantibus  atque  eroranti- 
„ bus  Domini  misericordiam , secundum  quod  ille  misericors  & pius. 
„ est,  per  Sacerdote*  eiu*  pacem  posse  concedi  admittendu*  est 
„ plangentiura  gemitus  , & pcenicentix  fruélus  dolentibus  non  ne~ 
gandus  (Libi  4.  Ep.  2.).  Era  massima  del  S.  Vescovo  ,y  Permisit 
,,  Dominus , ut  ligata  in  terris,  etium  in  eoe! is  ligata  esse nt  ; soL 
„ vi  autem  possent  illic,  quxhicprius  in  Ecclesia  solverentur(  Lib.  i. 
„ Ep.  57.)*  Questa  era  la  disciplina  della  Chiesa  nel  111.  secolo.. 
Se  essa  per  l’autorità  ricevuta  da  Cristo  legava  i peccatori , e li 
obbligava  ad  una  congrua  penitenza  ; per  la  medesima  autorità  non 
negava  ad  essi.  1’  assoluzione  , e la  pace  • Vedasi  la  Nota  alla 
pag.  a 87. 
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doti  è flato  conceduto  di  fare  e l’uno,  e l’altro  (*)  . 
O adunque  ai  Sacerdoti  è permesso  di  fare  cl’  uno,  e 
r altro  j o ad  essi  non  è permesso  di  fare  nè  1’  uno , nè 
l’altra:  Quìbus  datum  utrumque  est , aut  utrumque  licere 
ma  nife  slum  est ; aut  utrumque  non  licere  certum  est.  Al* 
la  Chiesa  è permesso  di  fare  c l’uno  , e 1’  altro  ; alla  £• 
resia  noti  è permesso  di  fare  nè  1’  uno  nè  1’  altro . Ai 
soli  Sacerdoti  è stata  data  l’autorità  di  sciorre  e di  le- 
gare . La  Chiesa  giuftamente  si  rivendica  questa  autori- 
tà, perche  essa  hà  i veri  Sacerdoti  ; la  Eresia  non  può  ri- 
vendicarsela, perchè  essa  non  hà  veri  Sacerdoti  di  Dio  (**). 
Il  S.  Dottore  non  poteva  dire  più  .fòrte  contro  i Nova- 

Z z z z ia- 


(*)  Non  tubenc  Petri  h.ereditatem  , qui  Petri  fiderà  non  ha- 
btnt  , quam  impia  divisione  discrepunt.  Sed  hoc  improbe,  quod  e* 
tiam  in  Ecclesia  denari  peccata , negant , posse  , cum  Petro  diftum 
sic  ; Tibi  dabo  duvet  regni  ctelorurn  ( cimbro s . /.  i.  de  T*n.  e.  7.) 
Nec  eos  audiamue  , qui  negant  Eccicsiatn  Dei  peccata  posse  dimit- 
tere.  Itaquc  miseri,  dum  in  Petro  pctramfnon  intelligunt , & no* 
lunt  credere  datas  Ecclesi*  claves  regni  coelorum  , ipsi  eas  de  ma- 
nibus  amiserunt  ( slugHttin.  de  tigone  Cbristiaoo  c.  31.  n.  33,  ) 

(**)  . Sed  ajunt,  se  Domino  deferre  reverentiam  , cui  soli  di- 
mittcndorum  criminum  potestatem  reservent  . Immo  nulli  majoretti 
injuriam  faciunt , quam  qui  ejus  volunt  mandata  rescindere  , commis- 
sumque  munus  refundere  . Nam  cum  ipse  in  Evangelio  suo  dixerit 
Dominus  Jesus.  A càpite  Spiritum  Sanctum  ; quorum  remiteritis  pec- 
cata , remìttuntur  eitt  & quorum  detinuerìtis  de  tenti  crune  ; quis  est 
ergo  qui  magis  honorat , utrum  qui  maodatis  obtemperat  , an  qui 
.resistic?  Ecclesia  in  utroque  servar  obedientiam  , ut  peccatum  & al* 

liget 
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ziani,  e nou  direbbe  altramente  contro  i moderni  Erett* 
tic!  , i quali  non  avendo  tra  loro  alcun  Sacerdote  , 
invano  si  potrebbero  appropriare  l’autorità  di  sciorre  e 
di  legare  (*)  . S.  Ambrogio  in  quelle  parole  : Quorum 
remiscrUis  peccala,  vi  vedeva  una  autorità  vera  e realis- 
sima 


' =*esffc=it: 


iiget  & relaxce  : hxresis  in  altero  immitis  ; in  altero  inobediens  , 
vult  ligire  quoj  non  resolvit  ; non  vult  solvere  quod  ligavit:  in  quo 
se  sua  damnat  sententia  . Dominus  enim  par  jus  & solvendi  esse 
voluit  & ligandi,  qui  utrumque  pari  conditione  permisit.  Ergo  qui 
solvendi  jus  non  habct>  nec  ligandi  habet.  Qjiibus  donatum  utrum- 
que  est,aut  utrumque  licere  manifestum  est.aut  utrumque  non  licere  cer- 
tuni est.  Ecc'csix  utrumque  licet , hxresi  utrumque  non  licei  : jus  enim 
hoc  solis  permissum  Sacerdotibus  est  . Reéìe  igitur  hoc  Ecclesia  vindi- 
cat»  qux  veros  Sacerdote*  habet:  hxresis  vindicare  non  potest,qux  Sacer- 
dotes  Dei  non  habet  (u imbros . I.  i.  de  Txn.  c.  a.) 

(‘♦)  Fò  sentimento  di  Lutero,  che  ogni  Cristiano,  a cagione 
del  suo  Battesimo,  è Sacerdote,  cioè,  che  hi  l’autorità  di  coese» 
grare  l*  Eucaristia , e di  Assolvere  dai  peccati , ma  che  non  debba  - 
mettersi  ad  esercitare  questa  autorità  senza  essere  chiamato  a tale 
Ministero  dai  voti  del  Popolo  ; e pretendeva  che  la  elezione  del- 
la comunità  sia  quella  che  fà  entrare  un  Cristiano  nell'  esercizio  del- 
la potestà  Sacerdotale  che  hà  ricevuta  nel  Battesimo , c però  dice- 
va i Sacerdote m nasci  ; Mioisirum  fieri . Quindi  Lutero  rigettava  co- 
me affatto  inutile  il  Sacramento  deli’  Ordine  , ed  in  seguito  di  que- 
sto suo  novello  modo  di  pensare  scrisse  una  Lettera  agli  Ussiti  della 
Boemia  per  distornarli  dal  mandare  quei  delia  loro  setta  a prende- 
re gli  Ordini  sacri  dai  Vescovi  Cattolici  , siccome  costumavano, 
fingendosi  figli  della  Chiesa  Cattolica.  Sebbene  nel  secolo  IV.  Ae. 
rio  avesse  dommatizzato  che  il  Vescovado  non  si  distinguesse  dal 
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lima  di  sclorrc  e di  legare , di  rimettere  e di  ritenere  i pec- 
cati; cioè  e quella  autorità  di  legare  che  si  arrogavano  i No* 
vazian» , e l’autorità  di  sciogliere  che  essi  non  volevano  rico- 
noscere, la  quale  nel  Sacramento  della  Penitenza,  noa 
altramente  che  nel  Battesimo  , giugne  a togliere  di  mezzo 
qualunque  peccato.  3 j.  Gl* 


semplice  Sacerdozio . non  osò  di  negare  la  necessità  della  sacra 
Ordinazione,  ma  dava  questa  autorità  ai  semplici  Sacerdoti;  c seb- 
bene gli  Eretici , nati  dopo  il  Secolo  XII.  dicessero  , che  i cattivi 
Sacerdoti  rimanevano  privi  della  potesti  di  assolvere , e di  ammini- 
strare validamente  gli  altri  Sacramenti  , e che  qualunque  fedele, 
amico  di  Dio  perla  grazia  santificante,  potesse  amministrarli,  non 
facevano  il  Sacerdozio  comune  a tutti  i Cristiani  a cagione  del 
Battesimo  . Lutero  adunque  Ri  il-  primo  a promulgare  tale  errore- 
E sebbene  i suoi  seguaci  abbiamo  adottato  un  linguaggio  alquan- 
to diverso,  nella  sostanza  del  falso  domina  non.  si  sono  punto  allon- 
tanati  dalla  dottrina  del  loro  Maestro  . Essi-  , come  altresì  i-  Calvi* 
niftt„  ed  altri  nati  da  questi  , o dai  Luterani  , con  solamente  noa 
si  danno  carico  di  provare  che  tra  loro  havvi  la  successione  de’ sa. 
cri  Ministri  per  una  validà Ordinazione,  ma.  confessano  di  non  aver, 
ne  affatto  mediante  il  Sacramento  dell’  Ordine , che  casi  non  am. 
mettono  . Quindi  è che  sebbene  i Luterani  confessino  il  domata 
della  presenza,  reale  del  Signore  nell’ Eucaristia  ( non  senza  però  al. 
cuoi  errori  dominatici  ) in  vano  possono  gloriarsi  contro  i Calvi, 
cisti  di  mangiare  nella  sacra  Cena  il  corpo  del  Signore  - e di  bere 
il  dilui  Sangue  . Invano  altresi  si  arrogarebbero  la  divina  autorità 
di  sciogliere  c di  legare,,  di  rimettere  e di  ritenere  „ come  giudici 
deputati  da  Cristo.,  i peccati  commessi  dopa  il  Battesimo,  perchè 
l’autorità  di  consegrare  l’Eucaristia  , e di  assolvere  dai  peccati  è 
annessa  essenzialmente  al  Sacerdozio  , cui  l'uomo  è Iniziato  per 
il  Sacramento  dell’  Ordine  •• 
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$ 7-,  *.;Oltre  questi  antichi  Eretici  , gli  Albigesir,  i 
Valdesi  i i Wiclefitf  , gli  Ussiti  , ed  i Fratelli  di  Boe- 
«iiài,o insorti  gli.  u ni  dopo-,gIi  altri  dopo  il  Secolo  XII., 
anche  questi- .si  sollevarono  contro  la  Dottrina  Catto» 
lica , ma  per  un  principio  affatto  diverso  . Questi  non 
negavano  che  laChicsa  non  possa  rimettere  qualunque  pecca- 
ttoi.ma  avenda  adottata  la  massima  degli  antichi  Dona* 

; listi , cioè  che  il  valore  , e l’effetto  dei  Sacramenti  dipen- 
de del  merito,  e dàlia  Santità  del  Ministro,  inferivano 
:che  P Assoluzione  era  inutile  a colui,  che  la  riceveva  da 
un  Sacerdote  peccatore  , perchè  un  tale  Ministro  noti 
poteva  dare  quel  divino  Spirito  che  aveva  perduto  per  Io 
peccato  (*)  ...  Per  questo  falso  principio  i Valdesi  cre- 
devano, essere  megh'o  assoluti  dai  loro  Barbetti  ^ che  a 

loro 


li  Dottor  S.  Bonaventura  esponendo  quelle  parole  di  S.  Gio- 


vanni:  Jtccipìte  Spiritum  Santìum . Quorum  remiserirìs  peccata , re - 
mittunm  eis  &c  ; si  oppone  P argomento  di  questi  Eretici;  che  al- 
lora nel'Stcólo  XIII.  erano  in  vigore,  c vi  risponde  cosi  . „ Du- 
„ pliciter-est  solvere,  scilicct  merito,  & officio  tantum  . Ad  hoc  quod 
„ ( Sacerdos  ) merito  solvat,  necesse  est  quod  habeat  Spiritum  San- 
» J fied  ad  hoc  quod  solvat  officio  , non  oportet..  Quod  ergo 
,,  Dominus  prius  dat  Spiritum  Sanffum  , hoc  est  , ut  digne  exequa* 
»,  tur,  vel-ad  signiffèandum  , quod  sine  gratin  Spiritus  Sxntti  non 
„ datur  remissio  peccatorum . Sed  non  oportet,  quod  illa  grafia  sit 
,»  in  Sacerdote  sei  in  Sacramenti  . Potest  autem  & aliter  dici, 
i,  quod  Spiritus  Sanótus  diciturdari,  quando  dantur  dona  sua.  Sunt 
„ >g^ur  quardam  dona  , qua:  sunt  a Spirita  San&o  , & cum  Spiri- 
tu  Sanóio,  ut  Ciritas  ; Sunt  & alia  , qu£  sunt  a Spirito  San#o 

4 s • < » * 


& 


>> 


col  LOQ.UIO  ni.;  j j$7 
loro  dire  menavano  la  vita  di  S.  Pietro , che  dai  Sacer- 
doti Cartolici , da  loro  creduti  peccatori  ; e per  questo 
falso  principio  si  essi , che  gli  altri  ora  nominati  conce* 
devano  ai  Laici  probi  l’autorità  di  assolvere,  e di  con* 
segrarc  1’  Eucaristia  (a)  . E'  certo  però  che  i Valdesi  se 
non  dopo  'ungo  tempo  , essendo  Laici,  incomincia- 
rono ad  udire  le  Confessioni,  ad  imporre  le  Penitenze, 
e a dare  1’  Assoluzione  ( b ) . Questi  Eretici  adunque  , 
generalmente  parlando,  riconoscevano  il  Sacramento  del- 
la Penitenza,  e non  negavano  alla  Chiesa  l’autorità  di 
rimettere  ì peccati,  ma  erravano  in  concedendo  ai  Laici , 
da  loro  creduti  probi,  questa  divina  autorità.  Quindi  è 
che  i Fratelli  di  Boemia  avendo  ad  insinuazione  di  Lu- 
tero ridotti  i sette  Sacramenti  a due  soli  , non  ebbero 
difficoltà  di  dire  nella  loro  nuova  Confessione  di  Fede: 
che  bisogna  dimandare  al  Sacerdote  l’ Assoluzione  de* 

pro- 


„ & non  cum  Spiritu  Sando , ut  Timor  servilis . Sunt  & alia,  qua; 
„ sunt  a Spiritu  Sando  , & possunt  esse  cum  Spiritu  Sando  » & 
„ sine,  & calia,  sunt donum  Tropbcti<cy  & donum  Sdenti* , & C ha- 
»,  radere s . Et  quia  potestà*  confitenti  t ir  ligandi , ir  solventi,» unt 
,,  tales,  manent  injnstis , ir  in  injustis  . Et  hoc  divina  dispensinone 
,,  aduin  est  , ut  pcccatum  Prelati  subdito  non  prejudicct  ( in  E- 
nvang.*]oan*  17.1318-).  Non  può  negarsi  che  questa  risposta  non 
sia  molto  chiara  ed  efficace  a togliere  di  mezzo  1’  equivoco  adot- 
tato dai  suddetti  Eretici  .11  Tridentino  rinnovò  la  condanna  di  que- 
sto errore  (Sess.  XIV » con.  io.) 

(4)  Bossuct . Variazioni  & c»  Lib.  XI.  n.  6 1.  87.101- 
( b ) Ibi.  n.  8<S. 
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proprj  peccati  col  mezzo  delle  chiavi  dcl'a  Chiesa  , ed 
ottenerne  la  remissione  per  lo  ministero  stabilito  da  Ge- 
sù  Cristo  a questo  fine  (0) . I moderni  Eretici  si  gloria* 
no  di  riconoscere  la  loro  successione  nella  dottrina  dal* 
le  Sette  ora  nominate  : ma  ben  sanno  che  a niuno  di  quel 
loro  predecessori  cadde  in  mente  di  adattare  alle  paro* 
le  Vangeliche:  Tibi  dabo  clave: . Qutcumqtte  alligati  tri- 
tìi . Quorum  remistritis peccata  , alcuna  di  quelle  interpe* 
trazioni,  colle  quali  si  lusingano  di  eluderne  la  forza  : 
"^tvche  essi  in  seguito  del  falso  loro  principio  vollero  più 
tosto  concedere  ai  Laici  probi  la  divina  autorità  di  ri- 
jnctteresT  peccati , che  negare  alla  Chiesa  1*  autorità  di  ri- 
metterli mediante  la  potestà  delle  chiavi  . Laonde  gli 
stessi  antichi  Montanisti , ed  i Novaziani  , e gli  Ereti- 
ci degl’ ultimi  secoli,  loro  mal  grado  concorrono  a giu- 
stincate  il  senso  nel  quale  la  Chiesa  Cattolica  hà  io  ogni 
tempo  ricevute  le  suddette  parole  di  Cristo.  Quegli  Nova- 
tori  avendo  ritenuto  qualche  cosa  deilaDottrina  delIaChiesa, 
colla  maggior  chiarezza  ci  assicurano  che  la  Dottrina 
nella  quale  essi  convenivano  colla  Chiesa,  era  già  stabi- 
lita a loro  tempi  , c che  era  nella  Chiesa  comune  . Essendo 
fiati  essi  condannati  a cagione  delle  loro  innovazioni  per 
le  quali  contraddicevano  alla  comune  dottrina  della  Chie- 
sa , la  dottrina  che  essi  negavano , fino  da  loro  tempi 
era  nella  Chiesa  comune  . I Montanini , ed  i Novaziani 
trovarono  stabilita  la  dottrina,  che  la  Chiesa  hà  1’ auto- 
rità 

(«)  Botuct  Ibi.  n.  1S0.  ‘ 
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rità  di  rimettere  tutti  i peccati , e furono  dalia  Chiesa 
condannati  , perchè  vollero  ristingere  questa  autorità 
ai  soli  peccati  da  essi  denominati  remissibili . Gli  Eretici 
sù  mentovati , nati  dopo  il  Secolo  XIL  fino  al  Secolo  XV. 
trovarono  stabilita  nella  Chiesa  la  dottrina  della  potestà 
delle  Chiavi . La  Chiesa  li  condannò,  non  perchè  con- 
cedevano agli  uomini  questa  divina  autorità  , ma  per- 
ché la  estendevano  anche  ai  Laici  . Niuno  dei  suddetti 
Eretici  per  eludere  la  forza  delle  parole  di  Cristo  pensò 
di  ricorrere  alla  Fede  giustificante  per  se  medesima,  e di 
lasciare  alia  Chiesa  1’  autorità  di  dichiarare  soltanto  che 
i peccati  sono  rimessi  a cagione  di  questa  Fede,  o pei* 
la  memoria  del  Battesimo  , o di  concedere  ad  essa  la 

J 

sola  autorità  di  annunziare  che  sono  rimessi  a chi  crede. 
Dunque  i Protestanti  nei  loro  donimi  , e nei  var; 
sensi  che  adattano  alle  parole  di  Cristo  , sono  contrad- 
detti e condannati  anche  da  quelli , dai  quali  si  gloria- 
no di  avere  ereditata  la  loro  dottrina  . Se  le  dottrine 
messe  in  campo  dai  Montanisii , dai  Valdesi  &c.  fosse- 
ro state  professate  prima  di  loro  da  una  qualche  Chiesa 
particolare,  o proposte  da  alcun  altro  più  antico  autore  > 
quelle  Sette  non  avrebbero  presala  denominazione  dai  lo- 
ro autori  , sotto  la  quale  sono  state  sempre  riconosciute 
dalla  Chiesa,  e per  la  quale  si  sono  distinte  dalle  altre 
Sette,  e dalla  Chiesa  Cattolica. 

38.  Non  debbo  tralasciare  di  riferirvi  più  breve- 
mente che  io  possa  i sentimenti  di  S.  Gioangrisostomo 
sù  le  suddette  parole  di  Cristo  ; Quacumque  ailìgaveri- 
Tt  Secondo . A a a ti:  » 
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tir . Qjorum  remiteritìs  peccata  . Quel  celebre  Dottore  , 
per  mettere  in  veduta  le  prerogative  del  Sacerdozio  Cri- 
stiano , credette  di  dovere  rilevare  la  divina  autorità 
di  sciogliere  e di  legare  , di  rimettere  e di  ritenere  i 
peccali,  che  và  ad  esso  congiunta.  Diceva  adunque  » che 
questa  autorità  conceduta  ai  nostri  Sacerdoti  con  quelle 
parole  : Qj<ecumque  allìgaveritii  , ella  è una  autorità  di 
dispensire  Jc  cose  del  Ciclo  \ una  autorità  che  non  fu 
conceduta  nè  agli  Angioli  , nè  agli  Arcangeli , imperoc* 
chè  quelle  parole  non  furono  indirizzate  ad  essi  , ma  si 
bene  agli  uomini  che  vivono  in  questa  terra  (*) . E per 
darci  un  idea  più  chiara  di  questa  divina  autorità , giu- 
dicò di  doverla  mettere  al  confronto  colla  potestà  tem- 
porale dei  Principi  del  secolo.  I Principi  della  terra  C di- 
ceva il  Santo  Dottore  ) hanno  la  potestà  di  legare  » ma 
soltanto  i corpi . La  potestà  di  legare  conceduta  ai  Sa- 
cerdoti giugne  a legare  le  Anime , e penetra  i Cieli,  co- 
si che  tuttociò  che  fassi  quaggiù  dai  Sacerdoti,  Iddio  Io 
approva  in  Cielo,  e conferma  la  sentenza  de*  suoi  servi, 
a quali  disse  £horutu  remiseritit  peccata  , remittuntur 
eis  &c.  Può  darsi  ( diceva  il  sauto  Padre  ) una  potestà 

che 


{*)  Etcnin  qui  terrani  incolunt  , atque  in  e»  versintur  , iis 
com missum  est,  ut  ea,  qux  in  Coelis  sunt  disperisene  . Iis  datum 
est  ut  potestatem  habeant , quam  Deus  opeimus  neque  Angeli*  , nc- 
que Archangelis  datam  esse  voluit . Neque  enim  ad  ilio*  di&aftrcTt; 
Qu.ecumquc  alligaveritis  in  terra  , erutti  alligata  & in  (die  : O1 
qudeumque  solveriiit  in  terra,  e rune  solata  & in  Cd/o. 
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che  sia  di  questa  maggiore  (*)  ? Essa  è la  medesima  au- 
torità giaàiciaria  che  Cristo  ricevette  dal  Padre,  e che 
"volle  delegare  .a  suoi  Sacerdoti  » per  la  quale  essi 
s*  innalzano  prodigiosamente  al  disopra  della  loro  ù mi- 
na condizione  (**)•  Cristo  conferì  a suoi  Sacerdoti  tan« 
ta  autorità  sulle  Anime  , quanta  potrebbesi  da  un  Rè 
della  Terra  conferire  ad  un  suo  suddito  sii  gl’altrui  cor* 
pi,  se  per  onorarlo  volesse  delegare  ad  esso  la  fua  so- 
vrana autorità  d’  incarcerare  , c di  mettere  il  libertà  tutti 
coloro  che  giudicasse  degni  di  pena,  odi  graziasse  un  . 
Rè  della  Terra  volesse  onorare  in  tal  guisa  un  fuo  sud- 
dito, non  sarebbe  quegli  Toggctto  delia  comune  meravi- 
glia? Ma  T autorità  conceduta  ai  Sacerdoti  sulle 'Anime 
essendo  tanto  maggiore  quanto  il  Ciclo  è più  prezioso 
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(*)  Habcat  quidem  & terrcstres  Principe  rinculi  potestatem  , 
veruni  corporum  solum.  Id  autem  quod  dico  Saccrdotum  vinculum 
ipsam  etiam  animarci  contingit,  atque  ad  coelos  usque  pervadit  : us- 
que  adeo,  ut  quxeumque  inferne  Sacerdotes  confecerint  , illa  ea- 
detn  Deus  superne  rata  habeat,  ac  servorum  sententiara  Dominus 
confirmet*  Etenim  quodnam  hoc  aliud  <rsse  dicas,  nisi  omnem  re- 
rum ccelestium  potestatem  illis  a Deo  conccssam?  guorumeumque 
enim,  ait,  peccata  rem iscritti , rtmittuntur  cis  : & quorumeumque 
TCtinHcritis  , reteata  sunt . Qpxnam,  obsecro,  potcstas  hac  una  ma- 
jor esse  queat  ? 

(**)  Pater  omne  judicium  Pillo  dedit.  Ceterum  video  ipsum 
omne  judicium  a Deo  Filio  illis  traditum  . Nam  quasi  jam  In  eoe- 
lum  translati,  ac  supra  humanam  naturam  positi,  atque  nostris  ab 
affeétibus  exempti  , sic  il  li  ad  principatum  istud  perduri  sunt. 
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della  Terra  , e quanto  le 'anime  fono  più  eccellenti  dei 
corpi , saravvi  alcuno  trà  i Sacerdoti  cui  venga  a vile  quo- 

■sto  ministero  che  è stato  lui  confidato (♦)  l Ai  foli  Sacec- 

• , » 

doti  della  vecchia  legge  era  lecito  di  purgare  talebbra» 
o per  meglio  dire  ad  èssi  foli  era  permesso  noa  di  purgar 
re,  ma  di  testificare  mondati  i lebbrosi  : Ma  ai  nostii 
'Sacerdoti  è fiato  conceduto  di  mondare  non  la  lebbra  dei 
corpo  , ma  le  macchie  dell’  anima  ; non  dico  di  testificare 
che  fono  tolte  di  mezzo,  ma  di  toglierle  affatto  (**)  . 
Laonde  ( conchiude  il  Santo  Dottore  ) é una  manifesta 
pazzia  il  dispreggiare  un  si  fatto  Principato , senza  di 
cui  non  possiamo  effer  partecipi  uè  della  salute  ne  dei 

beni 


(*)  Quid  multa  ? Rex  atiquis , si  cui  ex  svbditis  suis  hunc 
honorem  dctulerit  ut  poecstatem  habeat  quoscuraquc  velit  in  car- 
cerali coojiciendi , eosdemque  rursus  laxandi , bcatus  ille  & admi- 
ran.lus  judicio  omnium  fuerit:  at  vero  , qui  a Deo  tanto  majorem 
accepit  potestutem  quanturo  coelum  terra  prctiosius  est,  quanto  e- 
tiam  anira*  corporibus  pra:stant,  hic  vilem  eousque  dignitatam  ac- 
cepisse  nonnuliis  videri  debet , ut  vel  in  illorum  cogitationem  de* 
scendere  queat,  repcriri  posse  quanJotjue  urum  aliquem  ex  eorutn 
numero,  quibuj  Canea  illa  fuerint  a Deo  concredita  , cui  ipsi  uiu* 
pus  suum  sordescat,  quique  donum  sibi  a Dco  datum  despiciat  • 

(**j  Corporis  lepram  purgare  « seu  , ut  verius  dicam  » haud 
purgare  quiden  , sei  purgata;»  probire  , Judaroruoi  Sacerdotibus  so- 
lfe licebat*  At  vero  rostris  Sacerdotibus  , non  corporis  lepram  , ve. 
rum  anima?  sorde*  non  dico  purgata*  probare  , sed  purgare  pror* 
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beni  che  ci  sono  stili  promessi  (*)  . Cosi  il  Santo  Dot- 
tore. 


59.  Quefta  eccellente  dottrina  di  quefto  gran  Padre 
può  pattare  per  un  fuccofo  compendio  di  quanto  hò  avu- 
to 1*  onore  di  potervi  dire  fin  qui  intorno  alla  divina  au- 
torità data  da  Gesù  Crifto  alla  Tua  Chicfa  di  rimettere, 
c di  ritenere  i peccati  commetti  dopo  il  Battefimo . Nef 
principi  di  quefto  gran  Santo,  l’autorità  detta  quale  qui 
andiamo  ragionando,  è la  (tetta  autorità  thè  Crifto  rice- 
vette dal  Padre , e che  Egli  comunicò  a suoi  Apolidi .. 
E’ una  autorità  di  difpenfarc  le  cole  del  Cielo,  ed  è un 
autorità  giudi  ci  ari  a , per  (a  quale  l'uomo  s’ innalza  al  dr 
l'opra  della  Aia  condizione,  c Copra  gli  Angioli  mede- 
simi ai  quali  non  è stara  conceduta.  Per  quella  autorità 
etti  giungono  a legare  le  anime  in  ordine  al'  Ciclo,  eia 
loro  sentenza  è approvata,  c confermata  in  Ciclo.  Oltre 
questa  poteftà  di  legare,  hanno  essi  ricevuta  anche  Pau- 
torità  di  sciorrt.  Anche  quella  confitte  in  un  atto  su- 
toritativo  , per  coi  1’  uomo  rimane  sciolto  dai  lacci  del 
peccato,  ed  il  peccato  , di  cui  và  reo  nel  divin  Tribunale  , 
rimane  affatto  cancellato,  e distrutto.  Il  santo  Dottore 
per  farci  meglio  comprendere  questi  suoi  sentimenti,  chia- 
ma in  esempio  l’autorità  della  quale  vanno  investiti  i 
Principi  della  Terra  . L’autorità  che  il  Sovrano  , o il  suo 

!c- 


(*)  insanii  enim  manifesta  est  despicere  tantum  Principi- 
tum  , «ine  quo  nec  salutis  , nec  promlssorum  bonorum  compotes 
•«e  possimi  ui  » 
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legittimo  Ministro  esercita  sù  i corpi,  non  è una  auto- 
rità immaginaria,  ma  il  reo  in  forza  di  essa  veramente 
e propriamente  nei  foro  del  Principe  rimane  sciolto  (o 
legato,  condannato  o assolato,  L'autorità  che  il  Sovra- 
no, o il  dilui  Ministro  può  esercitare  sù  i corpi,  dal 
Sacerdote  diCristo  può  esercitarsi  sulle  Anime . Se  quel- 
la dovrà  chiamarsi  una  potcftà  auioritativa  , perchè  non 
dovrà  dirli  tale  anche  l’autorità  data  ai  Sacerdoti  sulle  A- 
nime  ? Ed  anzi  al  dire  del  S.  Padre,  questa  tanto  è mag- 
giore di  quella,  c più  pregevole , quanto  le  anime  so- 
no più  preziose  dei  corpi . Non  bastò  al  S.  Dottore  que- 
sto esempio  per  mettere  fuori  di  qualunque  equivoco 
la  natura  di  quella  divina  autorità,  conceduta  da  Gesù 
Cristo  a suoi  Sicerdoti  . Volle  mettere  al  confronto  una 
parte  degli  oflìcj  del  Sacerdozio  Cristiano  con  quelli  del 
Sacerdozio  di  Aronne.  Ne’ capi  XIII.  e XIV.  del  Leviti- 
co  li  descrivono  minutamente  le  diverse  specie  della  leb- 
bra, e vi  fi  danno  ai  Sacerdoti  di  Aronne  delle  regole 
per  cosccrla  , onde  potettero  a tenore  della  legge  pro- 
nunziare 1*  uno  mondo,  e l’altro  immondo.e  vi  fi  llabilisco- 
no  le  espiazioni  , ed  i Sacrifizj  da  praticarsi , e da 
osservarsi  da  tali  lebbrosi  dopo  che  erano  mondati  • 
Dice  adunque  il  santo  Padre  che  ai  soli  Sacerdoti  del- 
la vecchia  legge  era  lecito  di  purgare  la  lebbra,,  o per 
meglio  dire,  non  di  purgarla,  ma  di  testificare  purgati 
coloro  , che  erano  stati  attaccati  da  una  tale  infermi- 
ti 
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tà  (*)  ; ma  che  ai  nostri  Sacerdoti  è staio  conceduto 
di  mondare  non  già  la  lebbra  del  corpo , nn  le  macchie 
dell’  anima  ; non  di  mondarle  nella  guisa  che  gli  antichi 
Sacerdoti  mondavano  la  lebbra  , con  testificare  che  tali 
macchie  sono  tolte  dall’  anima  , ma  di  toglierle  affatto 
con  un  atto  autoritativo  : Anime  lorda  , non  dico  purga - 
Ut  probare , sed  purgare  pror sui  contessane  est  (**)  . Que- 
sta è la  notabilissima  differenza  che  il  S.  Dottore  rico- 
nosceva tra  la  lebbra  corporale  e la  spirituale»  e tra  il 
ministero  degli  uni  e degli  altri  Sacerdoti  nel  mondar- 
la. Sè  di  ciò.  egli  fondava  l’  elogio  dei  Sacerdozio  Cri- 
stiano i e sà  di  ciò  egli  fondava  il  rispetto  ben  dovuto 
ai  Ministri  di  Cristo»  ed  il  pregio  in  cui  debbe  aversi 
questa  autorità  da  quelli  che  ne  vanno  investiti»  Se  po* 
tessera  qui  aver  luogo  le  immaginazioni  dei  Protestanti , 
cioè  che  il  Sacerdote  di  Cristo  rimette  i peccati  con  predi- 
care il  Vangelo  , con  annunziare  la  remissione  de* pec- 
cati , o con  dichiarare  che  sono  rimessi  a chi  crede  : 
che  esso  li  rimette  per  lo  Battesimo  : che  qualunque 
Cristiano  » cui  si  vogliono  indirizzate  le  suddette  parole 

di 


Hic  est  ricus  leprosi  , quando  mundandus  esc . Adducetur 
ad  Sacerdote™  t qui  egressus  de  castris»  cum  invenerit  leprini  esse 
mundat-m , prxcipiet  ei  , qui  purificatur  , ut  offerat  duas  passerea 
vivos  prò  se  ( Levitici  XIV.  a.  ) 

(**)  Volle  parlare  S.  Gioangrisostomo  della  potestà  data  da 
Cristo  a suoi  Sacerdoti  di  rimettere  i peccati  commessi  dopo  il 
Battesimo»  qua  post  rtgncratimem  patrantur  (Ibi) . 
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di  Cristo,  li  rimette  con  perdonare  le  ingiurie:  che  i! 
«acro  Ministro  li  rimette  con  ammettere  1*  uno  o l’altro 
peccatore  alle  cose  sacre,  eli  ritiene  con  escluderlo  dal1 
ceto  de’ Fedeli  ; qual  peso  avrebbero  avuto  i principj  adot- 
tati dal  Crisostomo:  le  sue  similitudini  luminosissime,  le 
sue  riflessioni  , c la  differenza  che  esso  stabiliva  tra  il’ 
Sacerdozio  di  Aronne  ed  ii  Sacerdozio  Cristiano  ? L'elo*' 
quentissimo  Padre  riconosceva  nei  Sacerdoti  questa  di-- 
vina  autorità,  perchè  Cristo  gliela  promise:  Quacum- 
que  alltgavtrUìt , e gliela  conferì  : Quorum  remiseritit  pet- 
tata. Ancb’ esso  fiori  nel  Secolo  IV.  , e nell’  incomin- 
ciare dei  V.  alta  testa  della  Chiesa  Greca  sii  la  Cattedra 
Patriarchalc  di  Costantinopoli.  Perlocchè  le  Chiese  del- 
l’Africa, dell’Italia,  delle  Spagne,  e la  Chiesa  Greca  , 
circa  i medesimi  tempi,  cioè  nel  Secolo  III.  c IV.  ( Te- 
stimon;  S.  Cipriano  , S.  Ambrogioj  S.  Paciatio  , cS.  Gio- 
angrisostomo  , per  qui  nulla  dire  di  S.  Ilario,  di  S.  Leo-- 
ne,  e di  S.  Bernardo,  c di  altri  ),  non  intendevano  al* 
trameote  le  parole  di  Cristo  : Quecumqut  allìgaveritis .' 
Quorum  remìseritis  peccata  , di  quello  le  intenda  la  Chie- 
sa Cattolica  in  questi  nostri  giorni . 

40*  Ecco  quanto  hò  creduto  di  dover  premettere 
prima  di  passare  all’  oggetto  di  questi  miei  ragionamen- 
ti, cioè  a dirvi  sii  la  necessità  della  Confessione  Sacro * 
mentale.  I moderni  Eretici,  che  altamente  l’impugna- 
no, si  dichiarano  ancora  contro  la  necessità  della  Peni- 
tenza virtù . Essi  ci  danno  un  idea  falsissima  di  <jucsta 
virtù  salutare  , come  altresi  del  peccato  . Negano  ai 

Sa-* 
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Sacerdoti  1’  autorità  giadiciaria  di  rimetterli  . Negano 
insomma  tutto  ciò,  che  nella  dottrina  della  Chiesa  en- 
tra come  materia  , e come  fórma  a costituire  la  Peni * 
lenza  Sacramento , e lo  escludono  dal  numero  dei  Sacra- 
menti della  nuova  legge  . Essi  si  sono  lasciati  trasporta- 
re a tali  eccessi  per  avere  adottato  un  sistema  su  la 
Giustificazione  , che  certamente  non  è compatibile  col- 
le dottrine  della  Chiesa  sù  questo  Sacramento  . Io 
adunque  con  avervi  prevenuto  intorno  alle  loro  false  dot- 
trine, che  hanno  strettissima  relazione  col  nostro  assun- 
to, e con  avervi  messo  a lume  della  dottrina  della  Chie- 
sa, che  condanna  questi  loro  errori  , penso  di  avervi 
messo  a portata  di  ben’  comprendere  quanto  sarò  per  sog- 
giugnére  in  proposito  della  necessità  della  Confessione 
Sacramentale-  Per  negare  la  necessità  di  questo  atto  del 
Penitente  con  un  principio  di  sistema , conviene  prima 
distruggere  i principi  , e le  dottrine  Cattoliche  sù  quali 
esso  si  fonda  , c convien  dimostrare  tra  le  altre  cose , 
che  la  sola  Fede  giustifica  , per  indi  conchiudere  , che 
per  mondarci  dai  peccati , che  da  noi  si  commettono  do- 
po il  Battesimo,  basta  la  sola  fede,  c la  giustizia  impu- 
tativa di  Cristo,  e che  noti  abbiamo  alcuna  necessità  di 
doverci  attenere  ad  un  secondo  Battesimo  faticoso , cioè 
alia  Penitenza  è come  virtù , e come  Sacramento  . Ma 
per  non  dire  più  sù  questa  materia,  mi  contenterò  di 
ripetere  ,.  che  quantunque  i moderni  Eretici  si  protesti- 
no di  rispettare  le  Scritture,  nondimeno  possono  da  noi 
riguardarsi  come  stranieri  dal  Cristianesimo  . Nel 
T>  Secondo . B b b sepa- 


j7S  DELLA  CONFESSIONE  SA  CRAMENTALE 
«pararsi  dalla  Chiesa  Cattolica  essi  portarono  seco  le  Scrit- 
ture , ma  non  portarono  seco  il  senso  delle  medesime , 
che  era  ricevuto  nella  Chiesa . Si  fabbricarono  nuovi  si- 
stemi affatto  contradditori  alte  dottrine  allora  comuni 
nella  Chiesa»  e travolsero  le  medesime  Scritture  ai  !o> 
ro  nuovi  sistemi  . Cosa  giovano  te  Scritture  , quando 
sono  intese  a capriccio  ? Gli  Eretici  di  tutti  i secoli  si 
sono  abusati  di  esse  per  ingannare  i semplici»  e per  se- 
durre se  stessi  . Essi  però  sono  stati  in  ogni  tempo 
considerati  dalla  Chiesa  come  Novatori  , allorché  han- 
no voluto  dare  un  senso  alle  Scritture  » alieno  dal  senso 
in  cui  le  intendeva  la  Chiesa  universale  de*  loro  giorni  * 
Io  adunque  dopo  avere  stabiliti  i nostri  principi  Catto- 
lici colle  Scritture»  intese  nel  senso  delia  sacra  Tradi» 
rione,  passerò  all’ oggetto  che  mi  sono,  proposto  . I Sa- 
cerdoti della  nuova  legge  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cri- 
sto una  potestà  vera  » e reale  di  tenne , e di  legare 
in  ordine  al  Cielo  ’t  di  rimettere , e di  ritenere  i pecca- 
ti commessi  dopo  il  Battesimo  per  un  atto  antoritativo , e 
giudiciario  - Adunque  la  Confessione  Sacramentale  è di 
diritto  divino  » ed  è assolutamente  necessaria  a chiun- 
que è caduto  in  peccato  mortale  dopo  il  Battesimo  » 
Avendo  io  detto  abbastanza  sù.  l’autorità  giudici  aria  , co- 
municata da  Cristo  a suoi  Ministri  qui  in  terra,  mi  ri- 
mane di  provare  la  verità  di  questa  ultima  Proposizio- 
ne» e la  giustezza  di  questa  illazione. 

41.  Gesù  Cristo  voile  delegare  a suoi  Apostoli» 
ed  ai  toro  legittimi  successori  ia  sovrana  sua  autorità  di 
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rimettere  , c di  ritenere  i peccati  con  un  atto  autorità- 
tivo  , e giodiciario  , perchè  rimanesse  *in  essi  oziosa 
ed  inutile , o perchè  dovessero  esercitarla  a beneficio  al- 
trui ? Supposto  che  gliela  conferisse  , siccome  in  fatti 
la  conferì  ad  essi  onde  la  esercitassero  in  suo  nome  qui 
la  terra  , io  non  penso  che  possa  cadere  in  mente  ad 
alcuno  di  dire  , che  conferì  loro  una  tale  autorità  , e che 
vietò  ad  essi  di  metterla  in  esercizio.  Un  tale  pensa- 
mento sarebbe  un  assurdo  intollerabile  , ed  ingiuriosissi- 
mo al  Signore  : quasi  che  esso  avesse  voluto  burlarsi 
de' suoi  Apostoli,  con  dare  ad  essi  una  autorità  che 
non  dovesse  da  loro  ridursi  giammai  all*  atto  ; e che  in 
nessuna  circostanza  dovessero  uiogliere  , o legar 
rimettere, o ritenere  i peccati..- Gesù  Cristo  prima  glie- 
la • promise  , ed  indi  dopo  la  sua  Kisurrczioue  gliela 
conferì  con  iofj&are  sopra  di  essi  , e con  dare  ad  essi 

10  Spirito  Santo.  Gliela  conferì  adunque  col  più  grande 
apparato,  affinchè  non  la  dovessero  giammai  esercitare 
a beneficio  altrui  , ed  affinchè  questo  dono  , c questo 
sacrò  minuterò  rimanesse  in  loro  affatto  inutile  ed 
ozioso  2 I Padri  non  furono  certamente  di  questo  senti- 
mento allorché  si  fecero  a confutare  i Montanistl  , ed  iNo- 
vaziani . Essi  dalla  autorità  di  sciorrc  c di  legare,  di  ri- 
mettere c di  ritenére  i peccati  conceduta  agli  Apostoli,  li 
convincevano  di  errore  , perchè  negavano  alla  Chiesa 

11  esercizio  di  questa  autorità.  Gesù  Cristo  diede  a suoi 
Apostoli  l’autorità  di  conferire  il  Battesimo  per  la  re- 
missione de’  peccati  ; c non  solamente  non  vietò  ad  es- 

B b b i si 
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si  di  conferirlo,  ma  all'opposto  gli  comandò  di  dover* 

10  am  ministrale  a chiunque  fosse  disposto  a riceverlo  • 
Se  adunque  il  Signore  volle  conferire  a suoi  Apostoli 
f amori  ti  di  rimettere  e di  ritenere  i peccati  commessi 
dopo  ii  Battesimo,  gliela  conferì  perchè  li  rimettessero- 
a quelli  che  avessero  conosciuti  degni  di  rimanere  prò* 
sciolti  dai  lacci,  dei  peccato  , e di  ritenerli  a quelli 
che  meritassero  di  rimanere  legati  anche  in  Cielo.-  i - 

4».  Hò  provato  diffusamente-,  che  Gesù  Crifto  con- 
ferì ad  e(T»  la  suddetta  sua  sovrana  autorità,  di  moglie* 
re,  e di  legare , di  rimettere , c di  ritenere  r peccati, 
onde  in  sua  vece  ia  esercitassero  come  Giudici  qui  in 
terra  In  ordine  al  Cielo . Sarebbe  sciolto  , o legato  re 
Ciclo  ciò,  che  essi  avessero  sciolto,  o legata  qui  in 
Serra:  sarebbero  rimessi , e ritenuti  anche  in  Cielo  ? .pec- 
cati , che  effi  avessero  rimessi,  e ritenuti  qui  in  terra, 

11  sacro  Ministro  , che  per  la  sacra  Ordinazione  è in- 
vestito da  Gesù  Cristo  di  questa  aurorità  gì  uditi  ari a , 
come  potrà  esercitarla  con  i peccatori,  se  non  entra  nei 
meriti  della  causa  su  di  cui  debbe  pronunziare  la  senten- 
za? Come  potrà  fare  ciò  se  non  sarà  pienamente  a lu- 
me di  tutti  i peccati  che  debbe  rimettere,  o ritenere , e 
delie  dispoGzioni  del  penitente  , onde  palla  prudentemen- 
te sciorlo,  o legarlo?  Potrà  imporgli  una  cocvenien» 
te  soddisfazione  , potrà  prescrivergli  un  rimedio  op* 
pori  uno  alle  sue  infermità  spirituali , se  non  sarà  a lu- 
me dello  stato  del  peccatore , e della  sua  spirituale  ma- 
lattia ? Che  cefo.  J doglie  la  poteflà  Sacerdotale  (diceva  Al- 

cui- 
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anno  Maestro  di  Carlo  M >gnj  ) se  non  considera  i dacci 
ditti  è legato}  (*).  Ed  il  Dottor  S.  Girolamo  : Se  fin- 
fermo  bis  rossore  di  palesare  al  Medico  la  sua  ferita , la 
Ad  dicina  non  cura  ciò,  che  ignora  (**).  Il  sacro  Mini- 
stro non  battezzerà  un  Adulto,  se  quegli  con  un  se- 
gno esterno  non  Io  mette  a lume  delle  sue  disposizio- 
Dir  e sopra  tatto  della  sua  fede.  Ecco  adunque  la  ra- 
gione per  cui  il  peccatore  debbe  accusarsi  al  Sacerdote 
di  tutte  le  sue  colpe  mortali  per  rimanerne  assoluto  an- 
che in  Cielo.  Sù  di  queste  colpe  dovendo  cadere  l’atto 
autoritatho , e giudiciario  del  Ministro  di  Cristo,  è as- 
solutamente necessario  che  siano  note  ad  esso  tutte  que- 
ste colpe  mortali,  affinchè  porta  prudentemente  proscior- 
lo , o legarlo.  Ma  come  potrà  esso  risaperle,  se  il  pe- 
nitente non  gliele  maniferta  con  una  sincera  Confessione  ì 
Come  potrà  esercitare  con  esso  lui  anche  1’  ufficio  di 
Medico  Spirituale , e di  Dottore,  se  il  peccatore  con  una 
sincera  Confessione  non  lo  mette  in  istato  di  poter’ o fa- 
re ? (*’*)  Egli  l chiaro  (.dicevano  i Padri  nel  Concilio  di 

Tren- 


ti Quid  solvit  Sacerdotali*  potestà*,  si  vincula  non  conside- 
ra* ligati  ? ( aleuta. Ep. 7.  aliai  16-  ) 

<*n  Si  enhn  erubescat  xgrotus  vulnus  Medico  confiteli , quod 
Sgnorat  Medicina  non  curat  (Hùronym.  Comment.  in  Eccles.  c.  X.} 
(***)  Lo  stes;o  Calvino  non  potè  negare  la  forza  di  questo  ar- 
gomento, ma  per  eluderlo  diceva  cosi,.  Se  asseriscono  thè  non  si 
può  fare  il  giudizio  se  non  a causa  conosciuta , la  risposta  è in  pron- 
n to,  cioè* che  senza  ragione  si  arrogano  questa  potestà  , perché 
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Trento)  che  % Sacerdoti  non  avrebbono  potuto  esercitare 
questo  giudizio  senza  cognizione  di  causa  j ne  avrebbero  pota* 
to  conservare  F equità  nell’  imporre  le  pene , sei  peccatori  a- 
vesserò  dichiarati  i loro  peccati  soltanto  in  genere  , e non 
piuttosto  in  specie , e ad  uno  ad  uno  (a)  . 

43.  Da  questo  principio  i!  santo  Concilio  inferisce  ; 
le  seguenti  luminosissime  verità  , cioè  „ Essere  di  me- 
„ stieri  che  il  peccatore  manifesti  nella  sua  confessione 
„ tutti  i peccati  mortali  de’ quali  dopo  diligente  esame 
,,  hà  memoria  , quantunque  essi  peccati  siano  occultis- 
„ simi,  e soltanto  contro  i due  ultimi  precetti  del  De- 

„ calo* 


„ si  suno  creati  Giudici  da  se  stessi ...  Si  vantano  che  i stato  da- 
to  loro  I*  ufficio  di  legare  , e di  sciane  , come  se  qualche  giu • 

1,  riedizione  fosse  aggiunta  alla  questione  ; ma  tutta  la  loro  dot- 
„ trina  fi  vedere  , che  questo  diritto  non  è stato  conosciuto  da- 
„ gli  Apostoli  {LiL  HI.  Iftstit,  c.  4.).  Calvino  adunque  non  putendo, 
chiamare  in  dubbio  questa  vcriti  , cioè  , ebe  non  ti  può  fare  giudizi 0 * 
se  non  a causa  conosciuta  t credette  di  dovere  negare  ai  Ministri 
diCristo  la  potesti  giudici  sria  di  sciorre  e di  legare,  per  non  esse- 
re costretto  a dover  concedere  la  necessità  della  Confessione  di  tut- 
ti a peccati . Vedeva  ben  egli  che  1’  una  andava  in  conseguenza  del- 
izierà- E non  soltanto  Calvino,  tira  tutti  quelli^  che  in  questi  ul- 
timi secoli  hanno  negato  che  la  Confessione,  suddetta  sia  di  precet- 
to divino , si  sono  ben  guardati  di  riconoscere  ne*  Sacerdoti  di  Crx- 
ito  questa  potesti  giudiciaria  , e perciò  nulla  hanno  lasciato  inten- 
tato per  travolgere  a sensi  alienissimi  quei  Testi  ne*  quali  Cristo  o 
promise,  o concedette  a suoi  Ministri  le  mistiche  chiavi,  e l’ au- 
torità di  sciogliere  c di  legare,  di  rimettere  e di  ritenere  < peccati . 

. (a)  Scss-  XIV.  cap.  5. 
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cottoatrio  un 
»,  calogo»  i quali  peccati  occulti  allo  spesso  feriscono 
»,  più  prc.ondamente  1*  anima , e sono  più  pericolosi  di 
»,  quelli  che  si  coir, mettono  in  palese:  imperocché  in  quan- 
»,  toai  veniali,  per  i quali  non  rimanghiamb esclusi  dalla  dì- 
»,  v'na  grazia,  e ne* quali  frequentemente  cadiamo,  sebbe- 
p,  ne  rettamente  ed  utilmente,  e senza  presunzione  si  man> 
„ festino  nella  confessione , come  mostrala  pratica  delle 
9,  persone  pie  ; possono  nella  medesima  tacersi  senza  col* 
„ pa  , e con  altri  molti  rimedj  espiarsi . Ma  1*  uomo 
„ per  qualunque  peccato  mortale  , anche  di  solo  pensic* 
w ro , rendendosi  figlio  dell*  ira  ,.  e nemico  di  Dio  j.  è 
»,  necessario  che  di  tutti , coir  una  schietta  c vergono- 
„ sa  confessione  , ne  ricerchi  da  Dio  il  perdono  . Per- 
„ tanto  allorché  i fedeli  di  Cristo  si  studiano  di  Gon- 
»,  fessare  tutti  i peccati  de’  quali  si  ricordano  , senza 
„ dubbio  gli  espongono  tutti  alla  divina  misericordia 
„ per  ottenerne  il  perdono  i chi  fà  altrimenti , e scien- 
„ temente  ne  tace  alcuno  , nulla  presenta  alla  bontà  di 
„ Dio,  perchè  si  rimetta  dal  Sacerdote  » Imperocché  se 
„ l’infermo  hà  rossore  di  manifestare  al  Medico  la  sua 
„ ferita  , ia  Medicina  non  cura  ciò  , che  ignora  (*)  * 


(*)  Qualunque  peccato  mortale  chiude  al  peccatore  le  por~ 
te  del  Cielo  . Se  tali  peccaci  debbono  soggettarti  alla  potesti  delle 
«biavi , onde  il  Sacerdote  rimettendoli  qui  in  terra  in  ordine  al 
Cielo»  apra  al  peccatorejle  porte  del  regno  de*  Cicli , non  havv»  ra- 
ragione  che  debba  accusarsi  di  uno  o più  peccati » e non  di  tut- 
ti » Non  fi  rimette  il  peccato  in  Cielo  , se  non  è rimesso  qui  in 

ter- 
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,,  Oltre  ciò  è necessario  , che  si  spieghino  nella  Con- 
„ fessione  tutte  quelle  circostanze  , che  mutano  la  spe- 
„ eie  del  peccato , perchè  senza  di  esse  i peccati  nott 
„ possono  inferamente  esporsi  dal  Pcultcntc  , nè  pos- 
„ sono  essere  abbastanza  noti  al  Giudice  . Esso  non  po* 

„ tri  conoscerne  tutta  la  gravezza  , riè  potrà  imporri  . 
„ per  essi  una  conveniente  penitenza  a chi  vi  è caduto. 

„ Per  ciò  è contro  ogni  ragione  il  dire  , che  tali  cic- 
„ costanze  siano  state  immaginate  da  persone  oziose  , 

„ o che  debba  confessarsi  soltanto  una  circostanza , cioè 
„ di  avere  peccato  contro  il  Fratello  . E'  poi  cosa 
,,  empia  il  dire , che  sia  impossibile  la  confessione  , che 
»,  si  comanda  di  doversi  fare  in  questa  guisa,  ed  il  deno- 
„ minarla  una  carneficina  delle  cosceme:  imperocché  la 
„ Chiesa  altro  non  esige  dal  penitente  se  non  che  con- 
,,  fessi  quei  peccati  mortali  de’ quali  dopo  un  diligente 
„ esame  si  riconosce  reo  nel  divin  Tribunale;  gli  altri . 


« pcc- 


terra  . Ma  come  può  essere  rimesso  qui  in  terra  , se  il  Giudice 
che  debbe  pronunciare  la  sentenza  dell’Assoluzione  ignora  un  tale 
peccato  ? 


(*)  Affinchè  il  sacro  Ministro  possa  portare  un  retto  giudizio 
e pronunziare  prudentemente  la  sua  sentenza  , non  basta  che  1’  uo- 
mo si  dichiari  peccatore  in  generale,  e dica  di  aver  peccai a cantra 
it  Fratello , o di  avere,  per  esempio,  trasgredito  il  sesto  precetto 
del  Decalogo,  ma  conviene  che  manifesti  la  specie  del  suo  peccato, 
ovvero  che  si  accusi  del  suo  peccato  in  speciale , e dicase  hi  pec- 
cato con  persona  libera , o con  persona  legata  seco  o con  altri  eoa 

qual> 
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,,  peccati,  che  dopo  un  diligente  esame  non  tornano  alia 
„ sua  memoria,  s’ intendono  generalmente  compresi  nel* 
,,  la  Confessione  che  esso  fi  delle  sue  colpe  , per  te 
„ quali  colpe  fedelmente  diciamo  col  Profeta:  Ab  occul * 
,,  tis  meìs  manda  me  Domine  (*) . 

T,  Secondo . C c c 44.  L’an- 


qiulche  vincolo  &c.  La  semplice  fornicazione  dovrà  mettersi  c«l 
pari  coll*  adulterio  , o con  altri  peccati  pii!  enormi  in  genere  di  lus- 
suria ? 11  Giudice  deputato  dal  Principe  si  diportarebbe  da  impru- 
dente , e da  ingiusto,  se  senza  darsi  carico  di  entrare  ne!  merito 
della  causa , passasse  a condannare  come  un  adultero  chi  è soltanto 
reodi  semplice  fornicazione.  Se  adunque  il  Sacerdote  è vero  Giu. 
dice  nel  foro  della  coscenza , e se  per  ragione  del  suo  Ministero 
non  può  sciogliere  o legare  , rimettere  0 ritenere  i peccati  se  non  a 
causa  conosciuta  , ed  a proporzione  della  gravezza  delle  colpe  è te. 
nuto  ad  imporre  con  equità  e con  prudenza  le  penitenze  medici • 
«ali  , e soddisfa ttorie  s è assolutamente  necessario  che  il  penitente 
con  una  sincera  Confessione  lo  metta  a lume  dello  stato  dell’ani- 
ma sua,  e manifesti  ad  esso  tutte  le  sue  colpe  mortali , anche  le 
più  segrete  , e quelle  circostanze  che  mutano  la  specie  del  suo 
peccato. 

(*)  1 Luterani  nella  loro  celebre  Confessione  ^agostana  , do* 

po  avervi  lodato  il  rito  della  Confessione  de*  peccati  , e dettovi 
che  -è  utilissima,  e che  debbo  ritenersi,  soggiungono  ,,  Che 
„ non  è necessario  di  numerare  nella  Confessione  tutti  i peccati , 
„ perchè  ciò  è impossibile,  giusta  quel  detto  del  Salmista:  Delieta 
„ quis  intelligiti  e però,  che  non  si  debbano  caricare  le  cosceme 
,,  coll’ obbligo  di  numerarli  tutti  : imperocché  se  si  rimettessero  sol* 
,,  tanto  quei  peccati , de*  quali  uno  si  accusa , le  coscenzc  non  si 
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44.  f L’autorità  di  rimettere  c di  ritenere  i paca- 
ti , conceduta  da  Gesù  Cripto  a suoi  Ministri  , non  hi 
per  oggetto  nel  sistemi  dei  Protestanti  , la  remissione 


1.  dei 


„ potrebbero  già  n mi  acquietare  , perchè  molti  peccati  non  posso* 


„ no  vcJersi , nè  possono  venire  a memoria  ( ^trt.  XI.  ).  Basta  que- 
sta dottrina  del  Tridentino  per  togliere  di  mezzo  questi  frivoli  pre- 
testi , e per  stabilire  la  necessità  di  manifestare  al  Sacerdote  tutti 
i peccati  mortali , de*  quali  uno  si  ricordi  dopo  un  diligente  csi. 
me  . Il  peccatore  , cui  è a cuore  la  propria  salute  , debbe  dire  ciò  , 
che  diceva  al  Signore  il  Rè  Ezechia  . i{eogitabo  libi  omnts  annoi 
meos  in  amaritudine  anime  me*  {Itti  XXXyill.  1 5.  ).  Chiamando  in 
suo  ajuto  la  divina  grazia,  debbe  esaminarsi  senza  passione , ed  in- 
di accusarsi  di  tutte  quelle  colpe  mortali  delle  quali  si  riconosce 
reo  inanzi  a Dio.  Ciò  basta  onde  rimangi  proscfolto  anche  da  quei 
peccati  de*  quali  allora  non  hi  memoria  . Questi  suoi  peccati  riman- 
gono compresi  nella  sua  Cofessione:  rimangono  cancellati  e distrutti 
insieme  con  quei  peccati  che  esso  hi  numerati  ; e soltanto  dovrà 
accusarsene  allorché  gli  torneranno  a memoria-  Cosa  havvi  in  ciò, 
che  possa  dirsi  impossibile  , e che  possa  chiamarsi  una  carneficina 
delle  tose  ture  ? Ed  anzi  cosa  havvi  in  ciò  ■ che  non  sia  facilissima 
a chi  è veramente  pentito  , e brama  di  mettere  in  sicuro  la  sua 
eterna  salute.?  E’ falso,  che  si  rimettalo  soltanto  i peccati,  de’ qua- 
li uno  si  accusi , purché  non  ne  taccia  alcuno  o per  vergogna  , o 
per  malizia  : imperocché  non  può  rimettersi  un  peccato  senza  1’  al- 
tro, giacché  non  può  essere  1’  uomo  insieme  amico  e nemico  di 
Dio,  giusto  ed  ingiusto  . Ma  se  le  coscenze  non  si  potrebbero  giam- 
mai acquietare  in  questa  ipotesi  , cosa  dovrebbe  dirsi  di  co- 
lui che  a capriccio  volesse  tacerne  alcuni , e manifestare  gli  altri  f 
Adunque  affinché  la  coscenza  sù  di  ciò  possa  acquietarsi  , basta  che 

j’  uo- 
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dei  peccati  in  ordine  al  Cielo*  Nondimeno  I’  Assoluzio- 
ne data  dal  Ministro,  a loro  dire  è utilissima  al  pecca- 
tore, perchè  per  mezzo  di  essa  si  eccita  alla  Fede,  ed 

Ceca  < ap-* 


l’ uomo  si  renda  reo  di  quei  peccati  de’  quali  si  ricorda , e di 
quelli  ancora  che  per  dimenticanza  non  può  manifestare,  e ma- 
ni festarebbe  senza  dubbio  se  gli  tornassero  alla  memoria  . L’  uo- 
mo potrà  chiamarsi  di  soverchio  aggravato  se  per  un  affare  interes- 
sante i suoi  vantaggi  temporali  talvolta  trovasi  in  necessità  di  esa- 
minare diligentemente  la  sua  passata  condotta?  Sarebbe  questi  degno 
di  4>dc , se  non  potendosi  ricordare  di  tutti  i fatti  in  particolare , e di 
tutte  le  circostanze  essenziali  , non  volesse  darsi  l'impaccio  di  fa- 
re quanto  può , e non  volesse  fare  uso  di  quanto  gli  torna  a me- 
moria , per  la  ragione  che  gli  c impossibile  di  raccontare  i fatti 
con  tutte  le  circostanze  del  tempo, delle  persone  ec.  ? Nel  sistema  dei 
Protestanti , non  si  danno  peccati  leggieri , ma  tutti  sono  mortali , 
benché  siano  moti  involontarj  delia  carne  concupiscente , ed  anche 
opere  buone.  In  tale  sistema  la  numerazione  di  tutti  i peccati  po. 
tra  chiamarsi  impossibile,  ed  una  carneficina  delle  cosceme  ; ma  non 
potrà  dirsi  tale  nella  dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  la  quale  c'in- 
segna che  i moti  involontarj  della  concupiscenza  non  sono  pecca- 
ti ; che  le  opere  buone  non  sono  un  peccato;  e che  si  danno  pec- 
cati leggieri,  i quali  sebbene  siano  materia  sufficiente  della  Assola- 
sione  Sacramentale,  non  è però  necessario  di  confessarli  , perché 
possono  espiarsi  con  altri  mezzi  . Questi  peccati  leggieri  possono 
dirsi  più  o meno  ignoti  a chi  li  commette,  onde  per  essi  dobbia- 
mo dire:  Dimitte  nobis  debita  nostra  ; ^ib  occultis  meis  manda  me  Do- 
mine ; ma  non  potrà  dirsi  cosi  dei  peccati  gravi , commessi  dall’uo- 
mo con  quella  avvertenza,  che  basta  per  renderlo  reo  innanzi  a 

Dio . 
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appropriandosi  per  mezzo  di  essa  la  giustizia  di  Cristo1 , 
rimane  giustificato  . Hò  detto  alta  lunga  sù  questi  loro  er- 
rori. Quìnii  facilmente  s’ intendi  la  ragione  per  la  qua- 
le nel  loro  sistema  hanno  luogo  le  dottrine  qui  condan- 
nate dal  Concilio,  cioè,  che  il  peccatore  possa  dispen- 
sarsi di  numerare  nella  sua  Confessione  tutti  i peccati 
mortali  de’  quali  si  ricorda  , ed  anzi  che  possa  dispen- 
sarsi affitto  da  un  tale  atto.  Può  esso  eccitarsi  alia  Fede 
giustificante  con  un  altro  mezzo  che  colf  Assoluzione  pro- 
nunziata dal  Ministro  in  nome  di  Cristo?  Adunque  P As- 
soluzione pronunziata  dal  Ministro,  ed  in  conseguenza  la 
Confessione  , non  è un  mezzo  necessario  per  rimanere  giu- 
stificato qui  in  terra  in  ordine  al  Cielo,  ma  dovrà  met- 
tersi del  pari  e colia  predicazione  del  Vangelo  , c co1! 
altri  mezzi  per  ì quali  il  peccatore  si  eccita  alla  suddet- 
ta Fede  giustificante  . Per  questa  ragione  dicono  che  la 
Confessione  de’  peccati  è utile  ai  ammaestrare  t ed 
a consolare  il  penitente  , c che  anticamente  fù  in 
uso  per  soggettare  i peccatori  alle  penitenze  canoniche, 
ma  vogliono  che  sia  libera,  e che  non  sia  dì  precet • 
lo  divino  , nè  un  mezzo  necessario  prescritto  del  Signore 
. per 


Dio.  Contra  di  questi  richiami  la  cosceoza  ; e non  rimangono  co- 
si cancellati  dalla  memoria, che  l’uomo  per  un  diligente  esame  del- 
la sua  passata  condotta  non  possa  ricordarsene;  se  non  di  tutti  , al- 
meno di  una  gran  parte  j se  non  di  tutti  con  tutte  le  circostanze  , 
almeno  di  molti , onde  con  buona  fede  soggettarli  al  giudizio  del 
' Sacerdote  per  rimanerne  prosciolto  , 
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per  ottenere  la  remissione  dei  peccati  commessi  dopo  il 
Battesimo.  Questa  altrcsi  è la  principale  ragione  per  la 
quale  travolgono  le  parole  della  istituzione  divina  del  san- 
to Sacramento  della  Penitenza  a sensi  alieni  dal  sentimeli' 
to  della  Chiesa  di  tutti  i secoli  , per  non  dire  dal 
sentimento  altresì  degli  Eretici  che  li  precedettero,  ed  a 
sensi  affatto  alieni  dal  senso  ovvio  e laterale  del  sacro 
Testo.  Questa  finalmente  è la  loro  gran  ragione  siste- 
matica per  la  opale  non  vogliono  riconoscere  la  Peniten- 
za come  un  vero  Sacramento  j per  la1  quale  hanno  ri- 
gettati anche  gli  altri  Sacramenti  della  nuova  legge  , e 
per  la  quale  portano  un  idea  falsa  dell’  efficacia  del  Bat- 
tesimo . Se  è vero  che  la  sola  Fede  giustifica  ; sarà  an- 
che vero  che  la  Confessione  di  tutti  i peccati  mortali 
fatta  al  Sacerdote  per  riceverne  da  esso  l’ assoluzione  , non 
sia  punto  necessaria  per  rimanere  giustificato . Ma  se  è 
falso  che  la  sola  Fede  giustifica  , di  qual  altro  mezzo  deb- 
be  prevalersi  il  peccatore  per  rimanere  giustificato  ? Se 
vorrete  richiamare  alla  memoria  ciò  , che  hò  avuto 
l’onore  di  dirvi  sù  questa  loro  Fede  giustificante  per  se 
medesima  , mi  lusingo  che  non  solamente  non  vi  lascc- 
rete  scuotere  dalle  bestemmie  di  coloro  i qoali  dicono  che 
la  Confessione  Sacramentale  non  è necessaria  al  peccato- 
re per  salvarsi , ma  vi  confermatele  vie  maggiormente 
nella  massima,  dhc  essa  è assolutamente  necessaria,  anche 
perchè  gli  Eretici  non  hanno  potuto  impugnarla  senza  ca- 
dere in  gravissimi  errori . 

4$.  Gc- 
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45.  Gesù  Cristo  conferì  a suoi  Apostoli,  ed  al 
loro  legittimi  successori  non  soltanto  l’autorità  di  tei*' 
glìere , e di  rimettere  i peccati,  ma  altresì  l’autorità  di 
legare , e di  ritenerli . Le  mistiche  Chiavi  ci  danno  que- 
sta medesima  idea  della  di  trina  autorità  loro  'Confidata. 
Hò  confutato  distintamente  le  varie  risposte,  e levarie 
interpetrazioni  colle  quali  i nostri  Avversar;  travolgo* 
no  il  sacro  Testo  ad  un  significato  affatto  alieno  dalla 
lettera , c dalla  sacra  Tradizione  ; ed  hò  provato  che 
Gesù  Cristo  conferì  a suoi  Apostoli  ed  ai  loro  legitti- 
mi successori  una  vera  potcftà  autoritativa  e giudici  ari  a 
di  rimettere  e di  ritenere  i peccati  qui  in  terra  in  ordine 
al  Cielo.  Ecco  adunque  nella  Chiesa  un  sacro  Tribuna- 
le istituito  da  Gesù  Cristo  per  giudicarvi  per  mezzo 
de’ suoi  Ministri  le  cause  dei  peccatori.  Non  lo  iditul 
per  concedervi  soltanto  per  mezzo  di  essi  la  remissio- 
ne de’  peccati  > e per  prosciogliervi  il  peccatore  dai  lac- 
ci delle  colpe,  ma  anche  per  legarlo,  e per  ritenerglie- 
li in  ordine  al  Cielo.  In  verità  vi  dico  , che  tutto  quel- 
lo che  legherete  sulla  terra  , sarà  legato  anche  nel  cielo  ; 
e tutto  quello  che  scioglierete  sulla  terra  , sarà  sciolto  an- 
che nel  cielo  . Saran ’ rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete , 
e saran'  ritenuti  a chi  li  riterrete . Ecco  i peccatori  di- 
visi, per  cosi  dire  , folto  di  due  classi.  Altri  in  questo 
Tribunale  debbono  rimanervi  prosciolti  dalle  colpe, 
ed  altri  vi  debbono  rimanere  legati  in  ordine  al 
Cielo  . Perciò  non  quelli  soltanto  debbono  assog- 
gettarsi a questa  sacra  autorità  che  possono  c debbono  ri- 
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manere  sciolti  ed  assoluti  dal  Ministro  di  Crifto , nu_. 
quelli  ancoraché  vi  rimarrano  legati  e non  assoluti. 
Spetta  al  sacro  Ministro  di  giudicare  in  questo  Tribunale 
le  loro  cause,  e di  rimettervi  e di  ritenervi  i loro  pec- 
cati  mortali  ne’  quali  sodo  caduti  dopo  il  Battesimo. 
Anche  in  Cielo  rimane  prosciolto  , ciò  che  di_» 
csso;£  prosciolto  e rimesso}  all’ opposto  anche  ia  Cielo  ri- 
mane legato  ciò  che  non  è rimesso  ma  legato  qui  in  terra. 
Di  questo  celebre  fatto,  c di  questa  espressa  volontà  di  Gesù 
Cristo,  toccherà  all’  uomo  di  doverne  rendere  una  adegua- 
ta ragione  per  doverlo  ammettere,  e per  dover  confes- 
sare che  il  peccatore  per  volontà  di  Gesù  Cristo  è tenuto 
di  doversi  attenere  a questo  mezzo  se  vuole  rimaneregiu- 
stifijato  ? li  Battesimo  o in  atto  o in  voto  è di  dirit- 
to divino , cd  è un  mezzo  necessario  per  ottenere  la 
remissione  de’ peccati,  e per  cntrarare  nel  regno  dc’Cic- 
11  . E perchè  ciò  l Perchè  Gesù  Cristo  lo  hà  prescrit- 
to come  un  mezzo  necessario  a tal’  uopo  . Chi  non  si 
assoggetta  a questa  legge,  e chi  non  rinasce  spiritual- 
mente per  Io  Battesimo,  non  entrerà  nel  regno  de’  Cie- 
li . Ma  entrerà  nel  regno  de’Cieii  colai,  che  hà  perdu- 
to la  battesimale  innocenza , se  confessando  le  sue  col- 
pe, il  Sacro  Ministro  non  gli  aprirà  le  porte  di  esso  bea- 
to regno  colle  mistiche  Chiavi , e se  non  lo  proscio- 
glierà dai  Iacei  del  peccato  ì Si  mettano  al  confronto  i 
Testi  Ytangelici  riguardanti  il  Battesimo  , e la  necessi- 
tà del  ministero  delle  Chiavi  . In  essi  Testi  il  Batte- 
simo , c 1’  esercizio  delle  mistiche  Chiavi , ci  vengon  pre- 
serie* 
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scritti  come  un  mezzo  necessario  per  entrare  in  Cielo . 
Chi  non  vuole  assoggettarsi  al  Battesimo , che  è il  mez- 
zo ordinario  stabilito  da  Gesù  Cristo  per  rinascere  al- 
la  grazia,  e per  entrare  in  Cielo,  certamente  non  vi  en- 
trerà. Ma  non  vi  entrerà  ne  anche  colui,  che  avendo 
perduta  la  grazia  Battesimale , non  vorrà  sottomettersi 
alla  potestà  delle  Chiavi , che  è il  mezzo  voluto  da  Ge- 
sù Cristo  per  ristituirlo  alfa  grazia,  ed  al  diritto  di  en- 
trare nel  regno  de’ Cicli . E’ questo  un  argomento  ado- 
perato già  da  S.  Agostino  . II  peccatore  rimane  rigenerato  per 
lo  Battesimo , c rimane  prosciolto  dai  peccati  per  1’  au- 
torità , che  11  sacro  Ministro  ha  ricevuta  da  Cristo  di 
sciogliere,  e di  legare • Mancando  il  Ministro  che  lo  pro- 
sciolga, al  dire  del  S.  Dottore , esso  cade  nell’  eterna-* 
morte,  in  cui  cade  colui  che  sen’ passi  da  questa  all’al- 
tra vita  senza  ricevere  il  Battesimo  . L’uno,  e l’altro 
sarauno  esclusi  per  sempre  dall'  eterna  requie  . Sì  Mi - 
mitri  desint , quantum  exitium  sequitur  eos  , qui  de  ino 
igealo  vel  non  regenerati  exeunt , vel  ligati  ? Quanta!  et t 
etiam  luctus  fidelìum  suorum  , qui  eos  securn  in  vita  ster- 
pe requie  non  habebunt  (a)  ? 


{«)  fp.  18-’.  mine.  228-  n,3. 
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COLLO  U I O IV. 

Continuazione  dello  stesso  argomento  . Sentimenti 
dell'  Antichità  Cristiana  sù  la  necessità  della  Con- 
fessione Sacramentale  . Risposta  ad  alcune 
Obbiezioni . 

i.  Discepolo.  T E dottrine  da  voi  stabilite  mi  sembra- 
JL~J  no  troppo  convincenti  per  doversi  di- 
re, che  la  Confessione  Sacramentale  sia  di  diritto  divino  , 
ed  assolutamente  necessaria  per  ottenere  la  remissione  dei 
peccati  commessi  dopo  il  Battesimo . Ciò  è vero  ? adunque  t 
falso  che  nelle  sacre  Scritture  non  vi  si  trovi  vestigio 
di  questa  Confessione  , e che  Gesù  Cristo  non  l’abbia 
prescritta  . Se  essa  è un  mezzo  voluto  del  Signore  per 
giustificarci  ; 1’  uso  di  questa  Confessione  non  potrà 
chiamarsi  un  abuso  insoffribile  della  santa  Chiesa  Ro» 
mana  . Se  è un  mezzo,  senza  di  cui  in  atto  o in  voto 
non  ci  giustifichiamo  ; come  potrà  dirsi  che  la  Confes- 
sione Sacramentale  distrugge  i veri  mezzi  della  giusti» 
ficazione  cristiana?  Adunque  mercè  le  vostre  istruzioni, 

10  veggo  per  me  medesimo  l’ insussistenza  del  misterio- 
so  ragionamento  che  udii  colà  in  Genevra  , ma  non  veggo 
per  quale  ragione  debba  dirsi  dai  nostri  Avversar;  , che 

11  precetto  delia  Confessione  sia  un  precetto  puramente 

T.  Secondo . D d d cecie- 
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ecclesiastico  , imposto  per  la  prima  volta  ai  Fedeli  nel 
Concilio  Lateraneose . Se  i peccati  non  sono  riraess  i in' 
cielo,  se  noo  vengono  rimessi  qui  in  terra  per  mezzo 
dell’ Assoluzione  Sacerdotale,  e se  quest’atto  dei  Sacer- 
dote non  può  aver  luogo  senza  la  previa  Confessione  del 
Penitente  j la  Confessione  del  Penitente  fatta  al  Sacerdo- 
te non  è necessaria  per  se  medesima  o la  Chiesa  la  presci- 
va  , o non  la  prescriva  al  Peccatore  ? Queste  verità  mi 
sembrano  troppo  uniformi  ai  principe  da  voi  stabiliti  col- 
la Scrittura,  e colla  Tradizione  . 

té  Matstro.  Non  v’hà  dubbio.  Le  vostre  giudi- 
ziose riflessioni  sono  altrettante  conseguenze  che  nasco- 
no per  se  medesime  dalle  dottrine  della  Chiesa  Cattolica 
nascono,  per  così  dire,  dai  stessi  principi  de’ nostri  Av- 
versari . Io  mi  cougratulo  con  voi  perchè  veggo  , che  non 
in  vano  mi  sono  affaticato  per  mettervi  a qualche  lume 
sù  le  nostre  dottrine,  e sù  i falsi  sistemi  delle  Sette  mo- 
derne intorno  alle  materie,  che  hanno  strettissimo  rap- 
porto al  domma  della  necessità  della  Confessione  Sacra- 
mentale , o che  Io  riguardano  immediatamente  . Nulla 
adunque  io  aggiugnerò  alle  vostre  riflessioni  , ma  pas- 
serò a riferirvi  alcune  obiezioni  dei  Calvinisti  , rac- 
colte dal  Daillè  , quelle  specialmente  che  combattono  il 
sacro  Testo  sù  cui  fondiamo  la  divina  istituzione  del  Sa- 
cramento della  Penitenza , ed  il  precetto  divino  della  Con- 
fessione Sacramentale.  Le  altre  loro  obiezioni  appena 
meritano  di  essere  considerate  . Siane  di  esempio  la  se- 
guente . Nelle  divine  scritture  ( dice  il  Drilli  ) Iddio  pro- 
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inette  il  perdono  a chi  sinceramente  si  pente,  nè  altro 
esige  dal  peccatore  che  la  .conversione  del  cuore  . Che 
se  esige  una  Confessione  , questa  è la  confessione  che 
dobbiamo  fare  a Dio  delle  nostre  colpe  . Nè  può  dirsi  , 
che  nella  legge  di  grazia  Gesù  Cristo  ci  abbia  voluto  pre- 
scrivere anche  la  Confessione  che  si  fà  al  Sacerdote  : im- 
perocché il  Figliool  prodigo  per  mezzo  d’  un  sincero 
pentimento  , e di  una  Confessione  fatta  non  ad  alcuno 
dei  servi  del  Padre,  ma  allo  stesso  Padre  suo,  ottenne 
da  esso  il  perdono  di  tutti  i suoi  cccesi  . Il  Pubblicano 
tornò  giustificato  a casa  sua,  dopo  che  pentito  delle  sue 
colpe  le  confessò  a Dio  . S.  Pietro  , Zaccheo  , la  Don- 
na peccatrice  furono  da  Dio  giustificati  senza  avere  con- 
fessati i loro  peccati  ad  un  uomo  . Adunque  c sotto  la 
legge  Musaica  , e sotto  la  legge  VangJica  1*  uomo  può 
giustificarsi  senza  confessare  i suoi  peccati  ad  un  Sacer- 
dote, e riceverne  da  esso  1*  Assoluzione. 

$.  Questa  e una  delie  loro  obbiczztooi , che  può 
sembrare  molto  apparente  , ma  nulla  prova  contro  di 
noi  , e può  rivolgersi  tutta  coltro  il  loro  sistema.  Se  la 
sincera  Penitenza , c la  conversione  del  cuore  è neces- 
saria per  ottenere  la  remissione  de’  peccati  : se  il  Fumi- 
cano , S.  Pietro,  ed  altri  furono  giustificati  per  una  ta- 
le preparazione  ; i Luterani,  ed  i Calvinisti  ci  danno  un 
idea  falsa  della  necessaria  virtù  della  Penitenza  , e dei 
mezzi  a quali  ci  dobbiamo  attenere  per  rimanere  giusti- 
ficati. Se  la  necessaria  Penitenza  è sincera,  essa  è inse- 
parabile della  conversione  del  cuore  . Ma  se  1'  uomo  con 

D d d 2 sin- 
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sincerità  di  cuore  non  si  riconosce  , c non  si  confessa 
peccatore  innanzi  a Dio  , potrà  dirsi  un  sincero  peniten- 
te ? Adunque  la  confessione  fatta  a Dio  c inseparabile  dal- 
la sincera  penitenza  j e però  le  Scritture  che  lodano  e 
comandano  la  conversione  del  cuore  e la  sincera  peniten- 
za , non  possono  non  lodare  e non  prescrivere  (presta  con- 
fessione . Pertanto  la  Confessione  che  si  fi  a Dio  e sta- 
ta in  ogni  tempo,  e sarà  sempre  necessaria  al  peccato- 
re per  tornare  in  grazia,  e per  giustificarsi  . Ciò  è ve- 
rissimo . Ma  basta  nella  legge  Vangelica  una  sf  fitta  Con- 
fessione per  ottenere  da  Dio  la  remissione  de’  peccati 
commessi  dopo  il  Battesimo  ? Questa  quistione  non  ri- 
mane disciolta  cogli  esempi  allegati , i quali  se  provalo- 
contro  i Protestanti  la  necessità  della  Penitenza  virtù  , 
nulla  hanno  che  fare  colla  Penitenza  Sacramento  . Sebbe- 
ne il  Signore  allorché  era  in  vita  avesse  promesso  a suoi 
Apostoli  di  conferire  loro  la  potestà  delle  Chiavi  r e 
r autorità  di  sciogliere  c di  legare  in  ordine  al  Ciclo  p 
non  gliela  conferì  se  non  dopo  la  sua  Risurrezione , al- 
lorché soffiando  sopra  di  essi,  c dando  loro  lo  Spirito  San- 
to gli  disse:  Sara»' rimessi  i peccati  a chi  lì  rimetterete j 
e sgran'  ritenuti  a chi  lì  riterrete . Pertanto  i fatti  allega- 
ti nulla  provano  contro  la  necessità  della  Confessione, 
che  peranchc  non  era  stata  prescritta  da  Gesù  Cristo  per 
ottenere  la  remissione  dei  peccati  commessi  dopo  il 
Battesimo  . 

4.  Da  quest’  esempio  potrete  conghietturare  di  qual 
peso  siano  le  altre  loto  obbiezzioni,  che  io  tralascio  per 
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Brevità  . Qui  però  prima  d’ inoltrarmi  giudico  molto  a 
proposito  di  accennarvi  lina  loro  obiezione  dedotta  dai 
Testo  della  divina  istituzione  della  Confessione  Sacramen- 
tale . perchè  gioverà  a spargere  un  lume  più  chiaro  sù 
le  nostre  prove  dedotte  dal  medesimo  sacro  Testo.  Di- 
cono adunque  i Calvinisti  . Vivente  il  divin  Salvatore  il 
Sacramento  della  Penitenza  non  ebbe  luogo  , e non  fu 
necessaria  la  Confessione  fatta  al  Sacerdote  . Ma  ove  leg- 
gesi  nelle  Scritture  , che  Gesù  Cristo  la  prescrisse  do- 
po la  sua  Risurrezione?  In  cssemon  havvi  neppure  una 
parola  di  tale  Confessione  , c della  necessità  di  essa  . Leg- 
giamo nel  Vangelo  che  Cristo  diede  a suoi  Apostoli  1’  auto- 
rità di  rimettere  e di  ritenere  i peccati  con  quelle  pa- 
role : Quorum  remiseritis  peccata  &c  ; ma  da  queste  pa- 
role nulla  può  concludersi  per  la  necessità  di  tale  Con- 
fessione . Con  esse  volle  Gesù  Criso  dire  a suoi  Apo- 
stoli, che  sarebbero  rimessi  i peccati  a quelli  a quali  es- 
si li  avessero  rimessi  , e che  sarebbero  ritenuti  a quelli 
a quali  essi  li  avessero  ritenuti  ; ma  non  dissclcile  sa- 
rebbero rimessi  o ritenuti  a quelli  che  Ji  avessero  con- 
fessati ad  un  Sacerdote  . Quelle  espressioni  di  Gesù  Cri- 
sto sono  troppo  generali:  possono  intendersi  dell’auto- 
rità di  rimetterli  per  mezzo  del  Battesimo  , o In  altra 
guisa  , siccome  è piaciuto  alle  Chiese  Protestanti, 
e Calvinistiche.  Ma  diasi  ancora,  che  quelle  parole  di 
Cristo  presso  l’Evangelista  S.  Giovanni  siano  suscettibili 
del  senso  in  cui  vogliono  intenderle  i Cattolici  , cioè, 
che  i Sacerdoti  siano  Giudici  ordinar]  nel  foro  della  Pc- 
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nitenza,  cosi,  che  postino  assolvere  coloro,  che  spoti* 
rancamente  c liberamente  vogliono  assoggettarsi  al  loro 
giudizio;  non  sieguc  che  siano  Giudici  necessarj  , co- 
si , che  i Fedeli  debbano  necessariamente  confessare  ad 
essi  le  loro  colpe  per  ottenerne  il  perdono  da  Dio . Per 
quale  ragione  saranno  tenuti  ad  un  tale  atto?  Perchè  ob- 
bligare il  peccatore  ad  assogettarsi  a questo  Tribunale, 
se  esso  può  ricorrere  immediatamente  a Dio  per  essere 
da  lui  .direttamente  prosciolto  dai  debiti  che  hà  con  esso 
lui  1 Allorché  il  Sovrano  deputa  on  Giudice  ordinario  per 
decidere  le  liti  de’ suoi  sudditi,  non  toglie  ad  essi  la  li- 
bertà o di  comporsi  trà  loro  , o di  ricorrere  al  Giudice 
ordinario  , o di  presentarsi  direttamente  al  Principe  . Per- 
chè non  debbesi  dire  ciò  anche  del  peccatore?  Nel  si- 
stema Cattolico,  la  confessione  de’ peccati  veniali  è li- 
bera: chi  li  hà  commessi  può  ottenerne  la  remissione  con 
confessarli  e riceverne  1 assoluzione,  o con  altri  mezzi, 
lo  stesso  dicasi  anche  dei  peccati  mortali  . Se  taluno 
vuole  confessarli  può  farlo  ; ma  non  havvi  legge  divina 
che  lo  astringa  ad  una  tale  Confessione, 

$.  In  risposta  a questa  obbiezione  io  non  avrò  quasi 
a far  altro  che  accennarvi  le  dottrine  da  me  già  stabi- 
lite, forse  con  molta  estenzione.  Nel  nuovo  Testamento 
nulla  leggiamo  del  Battesimo , che  si  amministra  ai  Fan- 
ciulli ; e nondimeno  i Luterani  ed  i Calvinisti  sosten- 
gono con  esso  noi  contro  agli  Anabbatisti  , che  il  Batte- 
simo dtbbe  conferirsi  ai  Fanciulli  per  diritto  divino  . A- 
dunque  sebbene  nulla  si  leggesse  nel  nuovo  Testamento 
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«torno  alla  necessità  della  Confessione  sacramentale,  non 
perciò  dovrebbe  couchiudersi  che  essa  non  sia  di  diritto 
divino  , ove  possa  conchiodersi  in  forza  del  sacro  Testo 
che  debbo  dirsi  tale»  Questo  argomento  dedotto  dal  si- 
lenzio del  sacro  Testo  chiamasi  negativo , e nulla  prova 
se  non  si  dimostri  concludentemente  , che  tutte  quelle 
cose  che  sono  necessarie  a credersi  e ad  operarsi  sono 
espressamente,  c nominatamente  registrate  nel  Vangelo,. 

0 nelle  lettere  ,0  negli  atti  de’  santi  Apostoli . Se  voglia 
supporsi  ciò  senza  addurne  una  prova  , non  solamente 
non  dovranno  riprendersi  gli  Anabbatisti  i quali  non  con- 
feriscono il  Battesimo  ai  Fanciulli  , ma  dovrà  lodarsi  la 
loro  condotta  come  la  piu  uniforme  alle  Scritture  , le 
quali  in  chi  si  battezza  esigono  la  Fede.  Non  disse  Gesù 
Cristo  che  sarà  salvo  chi  sarà  battezzato  : ma  disse 
che  sarà  salvo  chi  crederà , e sarà  battezzato  : Qui  tre - 
diderìt , & baptizatus  fuerit  salvai  erit  : qui  vero  non 
iredidertt  condemnabìtur . Perchè  adunque  i Luterani,  ed 

1 Calvinisti  battezano  1 Bambini  che  non  possono  crede- 
re con  un  atto  personale  ? Ove  si  hà  espressamente  nel- 
le Scritture,  che  essi  validamente  sono  battezzati  nella 
Fede  della  Chiesa  che  li  presenta  al  Battesimo  ? Qui 
ci  conviene  ricorrere  alla  Tradizione , che  intende  le  paro- 
le Vangeliche  in  questo  senso*  Se  si  amministra  il  Bat- 
tesimo ai  Fanciulli  , perche  trovasi  scritto  , che  : Nili 
quii  renatus  fuerit  ex  acqua  & Spirita  Sancto , non  potest 
introire  in  rtgnum  Ceclorum  ; perchè  non  dovrà  ammini- 
strarsi il  Sacramento  della  Penitenza  agli  Adulti  battez- 
zati , 
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zati , giacché  trovasi  scritto,  che  : Qiorum  renitenti! 
peccala  remittuntur  eis  \ & quorum  retinueririt  relenta  sunt  ? 

6.  E’  falso  che  qucstcultimc  parole  abbiano  un  sen- 
so incerto,  cd  indeterminato,  c che  possino  iuterpetrar- 
si  della  remissione  de  peccati  per  mezzo  del  Battesimo, 
o in  altri  sensi  adottati  dalle  Chiese  Protestanti  , e Cal- 
vinistiche . Se  colle  suddette  parole  Gesù  Cristo  avesse 
voluto  soltanto  concedere  a suoi  Apostoli  l’ autorità  di 
rimettere  i peccati  , con  qualche  apparenza  di  ragione 
potrebbe  dirsi,  che  volle  conferire  ad  essi  una  autorità 
indeterminata  di  rimetterli  o con  annunziare  il  Vangelo, 
e con  esso  la  remissione  de’  peccati  ; o con  dichiarare 
che  sono  rimessi  a chi  per  mezzo  della  Fede  giustifican- 
te si  appropria  i meriti  di  Cristo  ; o di  rimetterli  pcc 
mezzo  del  Battesimo?  Ma  il  Signore  volle  ad  essi  con- 
cedere anche  l’autorità  di  ritenerli  j ed  hò  provato  dif- 
fusamente che  il  Ministro  di  Cristo  non  può  fare  uso 
dell’autorità  di  ritenere  i peccati  sia  nell’ esercizio  della 
predicazione,  sia  nel  conferire  il  Battesimo  , sia  in  altre 
maniere  adottate  dai  Protestanti  nulla  significanti  , e ri- 
pugnanti al  sacro  Testo  (a)  . Dissi , e torno  a ripetere  che 
nel  Battesimo  nulla  è ritenuto,  nulla  è legato.  L’uomo 
vi  rinasce  a Crifto  , c per  esso  è incorporato  alla  Chie- 
sa. Ai  Fanciulli  può  rimettersi , ma  non  può  ritenersi  il 
peccato  originale  . Adunque  nelle  suddette  parole  con- 


vic- 


(a)  Colloquio  in.  n.  io.  <5cc. 


/ 


. c o x x o Q.  a 1 o i y.  : 

'tiene  riconoscere  anche  colla  costante  Tradizione  ('*)  un 
Tjenso  determinato  e preciso  , ed  una  vera  autorità  data 
T.  Secondo  . £ te  - da 


{*)  L’unanime  sentimento  degli  antichi  Padri  : il  jentimento 
costantissimo  della  Chiesa  , che  bà  sempre  intese  quelle  parole; 
mm  remìseriiis  peccata  , di  una  Autorità  conferita  da  "Cristo  a suoi 
Ministri  di  rimetterli  per  un  Sacramento  diverso  dal  Battesimo  , è 
di  argomento  fortissimo,  che  questo  sia  l’unico  ,-e  giusto  senso 
inteso  dal  Signore  in  quelle  parole  , comunicato  dagli  Apostoli 
alla  Chiesa  nascente , e giunto  fino  a noi  per  il  canale  della  Tra» 
dizione  . Se  quelle  .parole  avessero  un  senso  vago  , ed  indetermi- 
nato , donde  è avvenuto , che  siano  sempre  state  intese  in  un  senso 
fisso,  e determinato?  Donde  è avvenuto,  che  se  talvolta  un  qualche 
Padre  le  hà  interpetrate  anche  del  Battesimo , o non  bà  escluso  la 
Penitenza  Sacramento,  o non  le  hà  rivi  l ate  contro  di -esso  , sicco- 
me hanno  fatto  i Protestanti .,  condannati  perciò  del  Tridentino? 
| Seti.  Xir.  can.  j.),.  E*  cosa  degna  di  grande  osservazione  , che  i 
Protestanti  abbiano  dato  alle  suddette  parole  .più  sensi  tra  loro  di- 
versi, ed  abbiano  costantemente  schivato  di  adottare  il  significato 
in  cui  le  prende  la  Chiesa  Cattolica,  ed  in  cui  furono  iatese  dàl- 
ia più  rimata  antichità.  Quelle  parole  proferite  da  Cristo  saranno 
suscettibili  di  varj  sensi  egualmente  veri , ed  intesi  tutti  egualmen- 
te dal  Salvatore  -,  e sarà  falso  , e non  inteso  da  Cristo  il  solo  senso  in 
oii  sono  state  intese  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa?  La  multi- 
plicità  dei  sensi , che  essi  adattano  alle  suddette  parole , li  condannar 
li  condanna  quella  avversione  che  essi  hanno  di  adottare  il  linguaggio 
dell*  Antichità  . L*  autorità  di  rimettere  i peccati  con  annunziare  , secon- 
do essi  dicono  , il  Vangelo,  non  è la  cosa  medesima  che  rimette- 
rli per  mezzo  del  Battesimo.  Perchè  l’uomo  possa  entrare  in  Cie- 
lo non  basta  che  ad  esso  sia  annunziato  il  Vangèlo  , e la  remi». 

. si«- 
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401  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE' 
da  Cristo  a suoi  Ministri  che  abbia  per  oggetto  i pec- 
cati, non  soltanto  da  rimettersi  , ma  anche  da  ritenersi  ; 
non  i peccati  in  geuexale  , ma  i peccali  di  questo  o di 
quell’ altro  individuo:  imperocché  Gesù  Cristo  non  dis- 
se , che  sarebbero  rimessi  in  Cielo  i peccati  che  essi  a- 
vcsscro  rimessi  qui  in  terra  in  generale,  o con  annun- 
ziare , o con  dichiarare  che  sono  rimessi , ma  disse  che 
sarebbero  rimessi  a quelli  a quali  essi  li  avessero  ri- 
messi, e ritenuti  a quelli  a quali  essi  li  avessero  ritenu- 
ti . Quorum  re  miseri tis . Quorum  retinueritis  . Quindi  in 
forza  di  queste  parole  dobbiamo  riconoscere  nel  Mini- 
stro una  vera  autorità  di  giudicare  le  cause  , che  questo 
o quell’  altro  peccatore  hà  con  Dio  . Dobbiamo  dire  che 
la  causa  dell*  uno  non  può  mettersi  del  pari  colla  causa 
dell’ altro  j imperocché  al  sacro  Ministro  è stata  data  la 
potestà  non  soltanto  di  prosciorre  , ma  anche  di  legare  . 
Affinchè  adunque  il  Ministro  di  Gesù  Cristo  possa 
esercitare  questo  suo  Ministero  coll’  uno  o coll’altro  pec- 
catore in  particolare,  è necessario  che  esso  gli  manife- 
sti tutti  i peccati  de’  quali  si  riconosce  reo  innanzi  a Dio. 
Adunque  , sebbene  Gesù  Cristo  quando  confcri  a suoi 


Apo- 


sione  de’ peccati:  non  basta  che  creda  che  gli  saranno  rimessi  ; ma 
è necessario  che  si  faccia  battezzare  per  la  remissione  de’  peccati  ; 
cioè,  è necessario  che  non  solamente  creda  l’articolo  del  Simbolo: 
Confiteor  unum  baptisma.  in  remissivnctn  peccatomi»  j ma  è neces- 
sario che  lo  riceva , o non  potendo  riceverlo  in  atto  , che  abbia,  il 
voto,  o il  sincero  desiderio  di  riceverlo. 
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Apostoli  la  sua  autorità  giudiciaria  non  proscrivesse  espres- 
samente ai  peccatori  l’esatta  Confessione  di  tutte  le 
colpe  mortali  da  farsi  al  suo  Ministro  disse  però 
quanto  basta  per  obbligare  il  peccatore  ad  assoggettarsi 
per  mezzo  di  una  sincera  Confessione  al  sacro  Tribunale 
che  volle  stabilire  qui  in  terra.  Addici s dixit  ut  curarent , 
scd  tnfrmis  non  d.xit  ut  ad  Adedtcos  curandi  cauta  veni- 
reni . Hoc  quali  certum  ette  voluti , quod  agri  lìbcuter  sa- 
lutari quarerìnt  , Ó"  se  curandai  .offertene  , li  Adedicoi 
invertir ent  (a) . 

7.  Se  al  dire  dei  nostri  Avversarj  V Assoluzione  Sa- 
cramentale del  Sacerdote  non  è un  atto  gìudìciale , ma  un 
nudo  ministero  di  pronunciare , e di  dichiarare  che  i pecca- 
ti sono  rimessi  , pur  chi  ( il  peccatore)  soltanto  creda  di 
essere  assoluto  (h)  . Se  la  Confessione  de’  peccati  fatta  al 
M inistro  è soltanto  utile  ad  erudire  , ed  a consolare  il  pe- 
nitente , e che  nell'  antichità  fu  soltanto  praticata  per  im- 
porre ai  penitenti  le  soddisfazioni  canoniche  (e)  , io  nou  veg- 
go a qual' oggetto  vengono  a dirci  , che  sebbene  voglia 
concedersi  che  i Sacerdoti  siano  stati  stabiliti  da  Gesù 
Cristo  Giudici  ordinar;  ne!  foro  della  Penitenza  , possa 
quindi  inferirsi  che  possino  assolvere  coloro  che  spoa- 
taneamente  vogliono  assoggettarsi  al  loro  giudizio  , ina 
non  già  che  essi  siano  Giudici  necessar;  , e ebe  sia  un 
• E e e a dovc- 


(4)  Hugo  Victor.  I.  a.  par.  4-  c.  14. 
(i)  Trident.  Scss.  XIV.  Cao.  y. 

(0  Ibi  can.  7. 
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40$  DELLA  CONFESSIONE  SACRÀMSNTALB 
dovere  del  peccatore  di  Confessare  ad  essi  le  sue  colpe 
per  ottenerne  il  perdono  da  Dio  . Si  vuole  concedere  , 
che  il  Ministro  di  Cristo  è Giudice  ordinario  nel  foro 
della  Penitcrtza  ? Si  dee  adunque  concedere  che  egli  è ta- 
le per  l’ autorità  che  ha  ricevuta  da  Cristo  di  prosciorrt 
e di  legare , di  rimettere  c di  ritenere  i peccati  qui  in 
terra  in  ordine  al  Cielo . Questo  è I’  oggetto  della  sacra 
autorità  che  esso  hà  ricevuta  da  Cristo  a beneficio  del 
peccatore.  Se  il  peccatore  spontaneamente*  assoggettan- 
dosi al  sacro  Tribunale  stabilito  dal  Salvatorequi  in  ter- 
ra vi  rimane  veramente  prosciolto  dai  peccati,  dovrà  con- 
chiudersi che  questo  mezzo- voluto  dal  Signore  , è uu 
mezzo  efficace  per  rimanere  prosciolto  da  peccati  qui  in 
terra  in  ordine  al  Ciclo  . E per  non  dover  dire  che  il 
Signore  abbia  voluto  prescrivere  più  mezzi  egualmente 
efficaci  per  i quali  il  peccatore  può  rimanere  giustificato  , 
dovrà  conehiudersi  che  la  confessione  delle  colpe  fatta 
al  Sacro  Ministro1,  sia  un  mezzd  necessaria  , voluto  da 
Cristo  per  rimetterci  i peccati.  Che  se  all’ opposto  l’au- 
torità , che  vuole  in  apparenza  accordarsi  al  Ministro 
di  Cristo,  non  è una  autorità  giudiciar-ia  ; se  è un  nu- 
do ministero  di  pronunziare,  e di  dichiarare  che  i pcc- 
dati  sono  rimessi , purché  soltanto  il  peccatore  creda  di 
essere  assoluto  ; perchè  vengono  a dirci che  sebbene  il 
Sacerdote  sia  Giudice  ordinario  nel  foro  della  Jfcnitenza- 
per  rimettervi  i peccati  , sia  in  libertà  del  peccatore  dr 
attenersi  a questo  mezzo,  odi  rigettarlo;  di  confessare,, 
o di  non  confessare  i suoi  peccati  al  Sacerdote  per  rice- 
verne 
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ver-ne  l’assoluzione?  Continuino  a dire,  che  la  sol&  Fe- 
de giustifica  ; che  l’Assoluzione  Sacerdotale  può  essere 
utile  al  peccatore  per  eccitarlo  a tale  Fede  giustificante;, 
che  questa  Fede  ò Punico  mezzo  prescrìtto  al  peccatore 
per  giustificarsi  ; e lascino-  che  dall’  autorità  giudi-- 
ciarla  conceduta*  da  Cristo  a suoi  Ministri  di  prosciorre 
e di  legare  ;;  di  rimettere  c di  ritenere  i peccati , il  Cat- 
tolico inferisca  che  la  Confessione  da  farsi  al  Sacerdote 
non  è stata  lasciata  ali’  arbitrio  del  peccatore  . 

&.  Le  mistiche  Chiavi  sono  state:  date  dal  Salvato- 
re a suoi  Ministri  per  prosciorre  e per  legare  il  peccato- 
re j per  rimettere  o per  ritenere • ad  esso  peccati  de’  qua- 
li vi  reo  nel  suo  divia  Tribunale.  Per  F autorità  delie 
Chiavi  il  peccatore  può  rimanere  legate  ; gli  possono  es- 
sere ritenuti  qui  in  terra  i peccati  in  ordine  al  Cielo  . Ciò 
come  può  avverarsi  nel  sistema  dei  Protestanti?  Nel  lo- 
ro sistema  * se  allor  quando  il  Ministro  pronunzia  l3  As- 
soluzione , il  peccatore  hàla  Fede  giustificante,  esso  rimar- 
ne assoluto  anche  in  Cielo»  non  in  virtù  dell’ Assoluzione 
del  Ministro,,  ma  in  virtù- della  sua  Fede.  All’opposto1, 
se  allor  quando,  il  Ministro  Io  assolve,  esso-  non  hà  la 
Fede  suddetta,  non  rimane  assoluto-  in  Cielo  , ma  vi  ra- 
mane legata  . Non  è il  Ministro  che  lo  lega  , ma  esso  le* 
ga  se  stesso  colla  sua  infedeltà  (<*)  .Laonde  1’  Assoluzio- 
ne data  o negata  al  peccatore , nel  sistema  dei  Protestan- 
ti è puramente  estrinseca  alla  giustificazione  • La  m> 
. « .da 
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da  dichiarazione  fatta  dal  Ministro  , cioè  che  i peccati 
sono  rimessi  o ritrcnuti,è  puramente  estinseca  ai  essa, 
non  altramente  che  la  Confessione  da  farsi  ad  arbitrio 
del  peccatore.  Ma  ia  potestà  delle  Chiavi  ordinata  da  Cri- 
sto a sciorre  o a legare  il  peccatore  innanzi  Dio  , a ri- 
mettere o a ritenere  i peccati  , non  è stata  data  ai  pec- 
catore, onde  per  mezzo  della  Fede  e dell’infedeltà  pro- 
sciolga o leghi  se  stesso  , rimetta  o ritenga  a se  stes- 
so i peccati)  ma  è stata  data  al  Ministro  perchè  io  luo- 
go di  Cristo  nc  faccia  riso  con  i peccatori  , non  con  di- 
chiarare inutilmente  che  l’uno  a cagione  della  sua  Fede 
rimane  prosciolto,  e 1’ altro  a cagione  della  sua  infedel- 
tà r mane  legato  j che  all’uno  sono  rimessi  ed  all’al- 
tro sono  ritenuti  ,i  peccati;  ma  sono  state  date  ai  Sacer- 
doti per  prosciorre  c per  legare  , per  rimettere  « per 
ritenere  i peccati  Innanzi  a Dio  con  una  vera  e legit- 
tima autorità.  Si  cambi  la  natura  c l’oggetto  di  queste 
mistiche  Chiavi , e si  ristringa  ad  una  dichiarazione  estrinse- 
ca che  nulla  opera  sull’  anima  del  peccatore  il  quale  ri- 
manga prosciolto  per  la  Fede  o rimanga  legato  per  la  sua 
infedeltà,  e sparirà  tosto  questa  celeste  autorità,  comu- 
nicata da  Cristo  a suoi  Apostoli  con  l’apparato  di  cir- 
costanze rilevantissime  ; o diverrà  una  autorità  di  solo 
nome,  che  nulla  avrà  che  fare  colla  salute  eterna  dclpcc- 
catore.  Che  se  volesse  dirsi  dai  Protestanti  , che  quantun- 
que la  sola  Fede  giustifichi,  sia  nondimeno  necessario  che 
il  peccatore  si  presenti  al  Ministro  per  ftrsi  dichiarare 
giustificato,  allora  dovrebbero  obbligare  ciascuno  ad  as- 

sog- 
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soggettarsi  a questa  legge . Ma  lasciando  essi  all’  arbitrio- 
dei  peccatore  di  presentarsi»  o di  non  presentarsi  ai  Mi- 
nistro, rendono  affatto  arbitraria  tale  inutile  dichiarazio- 
ne , e redono  vane  ed  inutili  le  promesse  di-  Cristo  ».  c 
T autorità  che  hà  stabilita  qui  in  terra  (*)  » Sant’  Agostino 
ci  mette  nella  più  chiara  veduta  questa  luminosissima 
verità.  Parlando  egli  di  coloro  che  in  segreto  si  rendo* 
no  rei  di  adulterio,  e di  altri  consimili  peccati,  non  di* 
ceva  ad  essi  che  si  eccitassero  alla  Federo  che  si  eserci- 
tassero in  una  penitenza  segreta  v ma  inculcava  loro  la 
penitenza  esterna,  che  costumasi  nella  Chiesa.  Qui  post 
uxores  vestras  vos  illicito  concubini  maculasti:,  si  post  uxo- 
ris vestras  cum  aliqua  concubuìstis  , agite  penìtentiam  » 

qua- 

(*}  Le  parole  Vangehclie  non  hanno  soltanto  questo  senso, 
cioè,  che  rimarrà  sciolto,  e rimesso  in  Cielo  tutto  ciò  che  il  Sa- 
cerdote proscioglie  , e rimette  io  terra  t ma  hanno  ancora  que- 
sto significato,  cioè,  che  nulla  sarà  prosciolto,  e rimesso  in  Cie- 
lo , se  non  sarà  prosciolto , e rimesso  qui  in  terra  dal  Sacro  Mini* 
stro . E quantunque  ciò  chiaramente  non  si  esprima  nel  Vangelo: 
„ Tamen  (dice  il  Cardinal  Bellarmino  ) apertè  colligitur  tum  ex  il* 
,»  la  adfirmadone , gu.tcumqac  solveritis  , erutti  saluta  , qua  Sacer* 
„ dotes  iudices  futuri  dicuntur  in  causis  contra  Deum  ; tum  edam 
„ ex  illa  r Qaacumqat  lìgaveritis  , crani  ligata  i ligare  enim  non 
,,  solum  est  novum  vinculum  addere  » ut  excommunicationis , sed 
» ctiaiw  vinculum  peccati  ccnfirmare , ac  retincre  , ut  in  alio  Evan. 
„ gelista  cxplicatu--,  & denique  nolle  sofvere . Quod  si  possent  rei 
,,  sine  Sacerdotum  scntentia  a peccatis  absolvi,  non  esset  vera  Chri- 
„ sti  promissio  : ^vxcamque  lìgaveritis  , crani  ligata  ( De  Vxn. 
I»  I.  J*  £•  !•)  * 
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quali:  agitur  in  Ecclesia  , ut  oret  prò  nobis  Ecclesìa  . jVf- 
tno  libi  di cai , occulte  ago , apud  Deumago:  noz/it  Deus% 
qui  mibi  ignoscat , wrc  <gc/ . Nò  dice  i!  san- 

to Dottore  > non  basta  di  darsi  ad  una  si  fatta  penitenza 
segreta  j altrimenti  in  vano  -sarebbe  -stata  data  alla  Chie- 
sa I’  autorità  di  sciorre  qui  in  terra  in  ordine  al  Ciclo. 
Senza  cagione  sarebbero  state  date  ad  essa  le  Chiavi . Noi 
non  possiamo  tendere  vano  il  Vangelo  : non  possiamo  ren- 
der vane  le  parole  di  Cristo  : non  possiamo  promet- 
tervi ciò  che  esso  nega  di  concedervi  , -cioè  di  prò- 
sciorvi  in  Cielo  se  non  sarete  prosciolti  qui  in  terra  • 
Ergo  sine  causa  dictum  est . Quae  solvcritis  ki  terra,  so- 
lata e unt  in  Coelis  . Ergo  sine  causa  sunt  clazres  data  Ec- 
clesia Dei  ? Frustramus  Ez> angeli um  , frustrarne  nerba 
Christiì  Prornittimus  vobis , quod  ille  negat  ? (a)  (*)  . Ec- 
co la  penitenza , cke  a tempi  di  S.  Agostino  costuma- 

vasi 


(4)  Scrm.  39 2.  n. 

(*)  Oltre  ciò  il  Santo  Dottore  parlando  di  questa  au'eriti, 

diceva,,  lmpILc.itus  igitur  mortiferorum  vinculi*  peccatorum  detre- 
• » 

,,  (fiat  , aut  differt , aut  dubitar  confugere  ad  ipsas  Clavcs  Ecclesix, 
„ quibus  solvatur  in  terra,  ut  sii  solutus  in  Cacio?.,..  Vcniat  ad 
u Antistite* , per  quos  illi  in  Ecclesia  Clave*  ministrantur  ...  A 
„ Prxpositis  Sacrainentorum  accipiat  satisfationis  sux  modum  ( Sernu 
» 391*  Tan.n,  9.  ) . Pcenitentes  , Poenitcnres  , Poenitentei  ( si  ta- 
mcn  estis  pcenitentes,  & noti  estis  irridentes , ) nmtatate  vitam, 
,,  reconciliamini  Deo  . Etvoscum  catena  pascitis  . Q.ua  . inquis.,  cate. 
j,  na?  Qua:  ligaveritis  in  terra#  crunt  ligata  & in  Cxlo.  Audis  li- 
. * ' getu* 
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fzsi  nella  Chiesa  . Essa  dovea  essere  esterna,  ed  ordì* 
nata  alle  mistiche  Chiavi , che  in  vano  sarebbero  state 
date  alla  Chiesa , se  il  peccatore  non  fosse  tettato  di  as< 
soggettarsi  a questa  sacra  autorità  con  una  sincera  Con* 
fessione.  Le  mistiche  Chiavi , al  dire  del  S.  Padre , non 
hanno  soltanto  per  oggetto  una  conveniente  soddisfazione 
da  imporsi  al  Penitente  . Per  1'  autorità  d’ imporre  tali 
penitenze  il  peccatore  non  rimane  prosciolto,,  ma  lega- 
to. Per  le  mistiche  Chiavi,  nella  dottrina  di  S.  Agosti- 
no il  peccatore  rimane  veramente  prosciolto  dai  lacci 
del  peccato  mortale  . Questi  atti  del  Penitente  e del 
sacro  Ministro  che  debbe  assolverlo  , o legarlo  per 
l’autorità  che  hà  ricevuta  da  Cristo,  e imporre  ad  es- 
so una  conveniente  soddisfazione,  includono  necessaria- 
mente una  esatta  Confessione  di  tutti  t peccati  gravi  an- 
che segreti  per  parte  del  Penitente  . Ciò  è incontrasta- 
bile nella  dottrina  del  S.  Dottore  z imperocché  dopo 
avere  egli  detto,  che  in  vano  si  lusinga  di  esser  peniten- 
ti Secondo . Eff  te 


gaturara  , & Deo  putas  facere  imposturarli  ( Ser.  i.)  In  que- 

sti Testi  il  S.  Dottore  ci  dice,  che  le  Chiavi  sono  state  date  alla 
Chiesa  i Che  queste  mistiche  Chiavi  si  amministrano  dai  Prefetti  del- 
la Chiesa  , e de  Sacramenti  t Che  sono  state  date  alla  Chiesa  per 
prosciorre  i peccatori  rei  di  colpa  mortale  , onde  siano  prosciolti 
anche  in  Cielo:  Che  sono  state  date  ad  essa  anche  per  legarli  qui  in 
terra  in  ordine  al  Cielo , e per  imporre  ad  essi  una  conveniente 
soddisfazione . Eccola  Penitenza  necessaria  al  peccatore,  come  essi 
Ricevasi  nella  Chiesa:  ecco  l'oggetto  della  potestà  delle  Chiavi. 
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4IO  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
tc  colui  che  vuole  rimanere  legato:  Audi:  ìigaturam,  & Deo 
-puta:  facere imposturai»  y verso  il  fine  di  quel  medesimo  Ser- 
mone rivolgendosi  all’  empio  ,.  ed  ammonendolo  a far  peni- 
tenza mentre  è sano  , gli  adduce  questa  ragione:  'Quia  si 
ed  ulùmum  vitti  iteterit , riesci t sì  ipsam  poeniterttiam  ac - 
(spere  ,•  ac  Deo  , Ó*  Sacerdoti  peccata'  sua  confiteri  poterit . 
Con  queste  poche  parole  egli  ci  dice  queste  tre  verità  : 
Che  la  Confessione  de’ peccati  è necessaria  : Che  questa 
Confessione  debbe  farsi  non  soltanto  a Dio,  ma  anche  al 
Sacerdote:  Che  non  debbe  differirsi  all’estremo  della  vi- 
ta , per  non  esporsi  a pericolo  di  non  poterla  fare . Qual 
argomento  più  forte  per  la  necessità  della  Confessione  ? 

9.  Di  qui  potrete  inferire  quanto  vadano  ingan- 
nati i nostri  Avversar;  allorché  dicono , che  sebbene  vo* 
lesse  accordarsi  , che  il  Sacerdote  è Giudice  ordinario 
nel  loro  Sacramentale  , il  peccatore  può  dispensarsi  di 
assoggettarsi  al  dilui  giudizio  per  dirigersi  immediata- 
mente a Dio  onde  essere  da  lui  prosciolto  dai  lacci  del 
peccato.  II  Cattolico  non  reca  in  dubbio  , che  Iddio  sen- 
za l’atto  del  Sacramento  può  rimettere  qualunque  peccato, 
c che  alle  volte  lo  rimettere  a quelli  a quali  dona  la  Contri- 
zione perfetta  e giustificante  col  voto  del  Sacramento  . 
Dico  col  voto  del  Sacramento,  imperocché  la  Contrizio- 
ne non  è tale  r se  1’  uomo  non  hà  un  sincero  desiderio 
di  osservare  tutti  i divini  comandamenti  y tra  quali  ora 
nella  legge  Vangelica  hà  luogo  il  precetto  del  Battesimo, 
e della  Penitenza  Sacramento . Il  Cattolico  non  reca  in 
dubbio  queste  verità  , ma  dimanda  se  Gesù  Cristo  ab- 
bia 
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<bia  volato  obbligarci  ad  un  rito  esterno  e Sacramentale  t 
chiamato  Sacramento  della  Penitenza  , e se  1*  uomo  sia 
tenuto  a questo  mezzo  . Quando  vogliasi  per  un  poco 
accordare,  che  questo  Sacramento  è un  mezzo  ordinario 
voluto  da  Cristo  Signore  , c quando  voglia  aversi  riflesso 
alle  ragioni  che  hò  addotte  fin  qui,'  per  farvi  vedere  che 
havvi  precetto  diviuo  di  doverlo  praticare,  ed  a quanto 
testé  udiste  dal  dottore  S.  Agostino  intorno  alla  necel* 
sita  di  questo  mezzo  , non  potrà  negarsi  che  il  peccatore 
non  sia  tenuto  all’  uso  del  Sacramento  della  Penitenza  per 
giustificarsi  . Chi  è reo  di  peccato , hà  una  causa  con 
Dio.  La  causa  che  hà  1’  uomo  con  Dio  non  dee  altramca* 
te  trattarsi  e definitsi , se  non  nella  guisa  che  esso  hà  co* 
mandato,  e stabilito.  Gesù  Cristo  prima  di  salire  al  Cic- 
lo volle  .commettere  la  decisione  di  tali  cause  ai  suoi  Mi- 
nistri , ad  a tale  uopo  gli  forni  solennemente  della  me- 
desima sua  autorità  di  rimettere  e di  TÌtenere  i peccati  • 
Non  disse,  che  il  peccatore  è in  libertà  di  attenersi  a questo 
mezzo,  o di  dirigersi  immediatamente  a lui,  (diciò  non  hav 
vi  indizio  alcuno  nel  nuovoTcstamcuto)  anzi  volle  dirci  tutta 
P opposto  allorché  volle  dirci  che  , ciò  che  non  sarebbe  pro- 
sciolto e rimesso  da  suoi  Ministri  qui  in  terra , non  sarebbe 
prosciolto  nè  rimesso  nè  anche  in  Ciclo  . Non  c adunque  in 
arbitrio  del  peccatore  o di  dirigersi  immediatamente  a 
Dio  per  essere  da  lui  prosciolto  , o di  sottomettersi  al- 
la potestà  delleChiavi  per  essere  prosciolto  dal  Sacerdo- 
te in  nome  di  Dio  ; siccome  non  è in  suo  arbitrio  di 
dirigersi  immediatamente  a Dio  , o di  assoggettarsi  al* 

F ff  2 la- 
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la  legge  del  Battesimo . Ciò  che  Iddio  fa  nel  Sacramento  delv 
la  Penitenza  per  mezzo  de*  suoi  Sacerdoti  , ìpsitts  potè - 
stas  est  . Chi  adunque  dispreggia  questo  mezzo  dis» 
preggia  Io  stesso  Dio  . Se  il  peccatore  , senza  soffrire  il 
rossore  di  ridire  i suoi  peccati  ad  un  uomo , fosse  in  li- 
bertà di  dirigersi  immediatamente  a Dio  per  rimanere 
da  lui  prosciolto  , chi  vorrebbe  dirigersi  al  suo  Mini- 
stro per  rimanere  da  esso  prosciolto  , ma  anche  legato 
con  penitenze  soddisfattone  e medicinali,  e talvolta  an- 
che con  un  nuovo  vincolo  nel  peccato  per  V Assoluzio- 
ne negata  o differita  ? Vedete  per  voi  medesimo,  che 
renderebbesi  inutile  questo  mezzo  ordinario  stabilito  da 
Cristo  , e che  renderebbesi  anche  gravoso  al  penitente 
senza  alcun’ suo  vantaggio  . 

io.  La  parità  prcsa  dai  Principi  della  rerra  non  può 
addursi  dai  nostri  Avversar;  per  una  prova,  giacché  pro- 
va con  tra  di  loro.  Le  persone  private  possono  comporre 
tra  loro  te  loro-  private  differenze  , senza  convenire  il 
Giudice  ordinario  stabilito  dal  Principe  \ ma  non  posso- 
no comporre  le  liti  che  hanno  collo  stesso  Principe  , se 
in  sua  assenza  non  convengono  il  Giudice  da  lui  stabi- 
lito .in  suo  luogo  ed'  in  sua  vece  per  giudicare  tali  cau- 
se . II  peccatore,  siccome  ho  detto  , hà  una  lite  con  Dio  * 
Crista,  Giudice  supremo  di  rutti  gli  uomini  , non  è piò 
ira  noi  onde  possa  decidere  sensibilmente  questa  lite  per 
se  medesimo.  Ora  il  peccatore  non  può  corporalmente 
presentarsi  ad  esso,  ed  udire  da  lui  le  parole:  Remit- 
f untiti'  libi  peccata  tua  . Quindi  è che  il  divin  Salvato- 


e O l L O Q_  0 I O IV. 
re  prima  di  salire  al  Cielo,  volle  delegare  a suoi  Mini* 
siri  questa  sua  sovrana  autorità  di  giudicare  le  cause  dei 
peccatori  j.  volle  stabilirli  suoi  Ministri  c Giudici  in  suo 
luogo  qui  in  terra . II  peccatore  adunque  se  non  si  sot- 
tomette al  Ministro  di  Cristo,  come  potrà  comporre  le 
cause  che  hà  con  Dio-  ? Un  suddito  fedele  al  Principe 
potrà  dispensarsi  di  presentarsi  al  Giudice  ordinario,  che 
esso  hà  voluto  stabilire  in  sua  assenza  per  giudicare  la 
cause  che  spettano  al  suo  Tribunale  ? Pud  il  suddito  dispen* 
sarsi  di  sottomettersi  alla,  sentenza  da  pronunziarsi  dal 
Ministro , perchè  si  lusinga  che  it  Principe  assente  gli 
hà  perdonato,  e Io  rimanda  assoluto  ? Non  volle  il  Si- 
gnore, che  noi  affidati  ai  rimed;  straordinarj  che  sono 
rari  ed  incerti  ; non  volle , dico  , che  lusingandoci  di  otte- 
nere immediatamente  da  lui  il  perdono  delle  nostre  col- 
pe, dispreiziamo  i rimed;  ordinar;  da  lui  stabiliti , ma 
volte  che  et  attenghiamo  , se  non  possiamo  coll’  atto  , 
almeno  col  voto  ai  rimed;  ordinari,  che  hà  voluto  be- 
nignamente preparare  per  nostro  spirituale  vantaggio . 
Quell’Adulto,  che  temerariamente  confidando  di  rima- 
ne giustificato  Immediatamente  da  Dio,  volesse  esimer- 
si dalla  legge  del  Battesimo  , non  v’  hà  dubbio  che  si  ren- 
derebbe reo  di  grave  disprezzo  della  legge  di  Cristo  . 
Ma  se  la  necessità  della  Penitenza  Sacramento  và  del 
pari  , siccome  hà  già  provato  (a)  , colla  necessità  dei 
Battesimo  ; dovrà  dirsi  lo  stesso  della  legge  del  Batte- 
simo, 

(*;  Colloquio  111.  n.  16.  17.  34.  3 j.  4J. 
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DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALI 
•imo  , c di  quella  che  ci  prescrive  1*  esercizio  della  Con- 
fessione Sacramentale..  Tralascio  altre  riflessioni , che  si 
potrebbero  :fare  sii  questa  materia  , per  dire  due  parole 
intorno  ai  peccati  veniali . Hò  già  avvertito  altrove,  che 
i peccati  veniali , per  i quali  non  rimanghiamo  esclusi 
dal  regno  de  Cieli  , possono  da  noi  espiarsi  e col  Sacra* 
'mento  della  Penitenza  y o con  altri  mezzi  ( a ) . Non  co- 
si debbe  dirsi  dei  peccati  mortali.  Questi  ci  rendono  ne- 
mici di  Dio  , ;e  ci  chiudono  le  porte  del  regno  de’ Cieli . 
Perchè  adunquequi  in  terra  debbono  dal  Sacerdote  essere 
rimassi  i peccati  che  legano  1*  uomo  innanzi  a Dio  , 
e per  la  potestà  delle  chiavi  debbe  il  Ministro  di  Cristo 
aprire  ad  esso  le  porte  del  beato  regno  ; perciò  la  Chie- 
sa Cattolica  riconosce  la  necessità  della  Confessione  di 
rutti  i peccati  martali,  e non  già  dei  veniali,  i quali  se 
diminuiscono,  non  estinguono,  siccome  i mortali,  quel- 
la carità  per  la  quale  P uomo  è figlio  di  Dio  , ed  cre- 
de del  beato  regno  de  Cicli . 

li.  Sia  questo  un  saggio  di  quanto  dicea , .cioè, 
che  le  stesse  opposizioni  degli  Eretici  giovano,  per  co- 
si dire , a mettere  in  veduta  maggiore  la  forza  dei  Te- 
sti Vangelici , intesi  secondo  la  lettera  , e nel  senso  an 
cui  sono  stati  intesi  fino  dai  primi  secoli  del  Cristiane- 
simo. Avendovi  io  citato  or  l’uno  or  l’altro  Padre  per 
farvi  toccare  con  mano  che  la  Chiesa  de’  nostri  giorni 
nell’  stendimento  delle  parole  Alette  da  Gesù  Cristo  ; di 

qoel- 
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fucile  parole  che  hanno  per  oggetto  la  potestà  delle  Chia- 
vi si  uniforma  perfettamente  alla  mente  ed  al  liguaggio 
di  essi , hò  soddisfatto  in  parte  all’oggetto  che  mi  sono  pro- 
posto in  questo  mio  ultimo  ragionamento,  cioè  di  dir- 
vi dei  sentimenti  deli’  Antichità  Cristiana  su  la  necessi- 
tà del  rito  Cattolico  della  Confessione  Sacramentale  . Pos- 
so dire  però  di  non  aver  detto  peranche-  quasi  nulla  sù. 
questo  proposito  . Rimane  adunque  che  da  noi  si  vegga 
se  l’ Antichità  Cristiana  hà  costumato  il  sacro  rito  della 
Confessione  di  tutti  i peccati  mortali  da  farsi  al  Sacer- 
dote per  riceverne  da  esso  1’ Assoluzione  qui  in  terra  in 
ordine  al  Ciclo  , e se  1’  hi  riguardata  come-  un  mezzo 
necessaria  alla  salute  . Se  tale  sacro  rito  fù  ignoto  agli 
antichi  Cristiani  j se  ad  essi  fù  noto,  ma  fù  da  essi  di- 
retto a tutt’ altro  forchè  ad  ottenere  la  remissione  de’ pec- 
cati qui  in  terra  in  ordine  al  Ciclo  mediante  1’  Assolu- 
zione ; se  finalmente  il  rito  della  Confessione  in  tal  tem- 
po  era  libero*  come  potrà  sostenersi  la  dottrina  Cattoli- 
ca contro  gli  Eretici  ? Vìcleffo  » e Pietro  d'  Ouna  già  dis- 
sero* che  la  Confessione  de’ peccati  è inutile  e super- 
flua a chi  è debitamente  contrito  che  essa  è soltanto» 
di  precetto  Ecclesiastico  » Disse  anche  Lutero , che  la 
Confessione  de’ peccati  non  è di  diritto  divino  , e che 
non  havvi  alcun  precetta  di  confessarli  tutti  , quantun- 
que mortali  . Anche  quei  Luterani  che  si  distinguono 
per  le  loro  confessioni  di  Fede  di  Augusta  , e <Ji  Vit- 
temberga , Calvino , ed  i Calvinisti  non  pensano  diversa- 
mente della  Confessione  « 
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la.  Hò  gii  avertilo  che  i moderni  Eretici  , con- 
tenti delle  Scritture  , non  vogliono  riconoscere  alcuna 
Tradizione  .divina  , Essi  pretendono  che  tutto  ciò  che 
deesi  da  noi  credere  ed  operare  trovisi  tutto  registrato 
ne  sacri  libri.  A loro  sentimento,  qualunque  domma  ri- 
guardante la  Fede  o la  morale  , sebbene  ci  sia  stato  tra- 
mandato dalla  Tradizione,  non  debbesi  ammettere  come 
un  domina  rivelato  e necessario  alla  salute  , per  la  ra- 
gione che  ooa  -leggesi  ne’ sacri  Libri.  Ciò  non  ostante* 
hanno  essi  voluto  esaminare  la  Tradizione , ed  hanno  do- 
vuto confessare  con  Calvino  , che  il  rito  della  Confessio- 
ne è antichissimo  nella  Chiesa.  Ma  perche  veggono  quan- 
to sia  malagevole  il  negare  che  questo  sacro  rito  non* 
discenda  da  Cristo  per  mezzo  degli  Apostoli  , ove  con- 
venientemente si  provi  che  è antichissimo  nella  Chiesa 
e che  è stato  ordinato  alla  remissione  de’ peccati;  noti' 
potendo  negare  il  fatto , hanno  detto , che  se  1*  Antichi-* 
tà  Cristiana  hà  lodata  la  Confessione , hà  voluto  parlar- 
ci della  Penitenza  pubblica,  o di  quella  Confessione  che 
era  ordinata  alle  penitenze  Canoniche,  e non  ad  una 
Assoluzione  sacramentale  • Essi  adunque  negano  che  nri- 
1*  Antichità  cristiana  fosse  io  costume  la  Confessione  se- 
greta, quella  cioè  che  anche  a nostri  giorni  si  fa  al  so- 
lo Sacerdote,  e dicono  che  tale  Confessione  è ben  lon- 
tana da  un  precetto  divino  , c che  fà  prescritta  per  la 
prima  volta  ai  Fedeli  nel  Concilio  generale  Laterancnsc 
celebratosi  l’anno  1215.  sotto  Innocenzo  III.  sommo 
Pontefice.  Questo  precetto  Ecclesiastico  imposto  ai  Ee- 
. . deli 


c o i i © Q.  o i o iv.  4i7 

dell  da  quel  Concilio , al  diro  di  Calvino  fu  nn  precet- 
to pestilenziale , c per  molti  capi  dannosissimo  alla  Chiesi . 

tj.  A scanso  di  qualunque  equivoco  è necessario 
avvertire  col  santo  Concilio  di  Trento , che  sebbene  1’  u 0» 
o l’altro  peccatore  in  vendetta  delle  sue  scelleraggtai , ad 
esercizio  di  umiltà,  ad  altrui  esempio,  e ad  edificazio- 
ne della  Chiesa  da  lui  offesa , possa  confessare  pubblica- 
mente i suoi  peccati  i non  havvi  precetto  divino  che 
obblighi  il  Cristiano  a questa  Confessione  pubblica  ; sic- 
come non  havvi  alcuna  legge  umana  che  la  prescriva:  anzi 
pfe(  iati!  <0 Mt ulte  hoc  bumana  aliqua  legt  praàperetur , 
ut  delieta  pnesertim  secreta,  publiea  essent  confessione  ape- 
rienda  . Non  è adunque  tenuto  il  peccatore  ad  una  ta- 
le Confessione  per  una  legge  divina  , o Ecclesiastica.  Ma 
debbesi  per  questo  dire  , che  non  sia  neanche  tenuto  ad 
una  Confessione  segreta  ì Nò  certamente  , dice  il  santo 
Concilio  colla  scorta  della  Tradizione . Vnde  qaum  a san- 
ctissimis , & antiquissimi s Patribus  magno  , unanimique 
constnsu  secreta  Confessio  Sacramentalìs , qua  ab  initio  Ec- 
clesia Sancta  usa  est , & moda  etiam  utitur  , fuerit  se*- 
per  commendata  , manifesti  refellitur  tnanis  eorum  cala- 
mmo , qui  eam  a mandato  divino  alienane  , & inventa* 
b'tmanurn  ette  , atque  a Patribus  in  Concilio  Laieranensi 
congregati!  ini  tiu>a  è ab  tósse  dicere  non  verentur  («)  . Non 
può  ragionevolmente  presumersi  che  il  Tridentino  voles- 
se solennemente  dichiarare  , che  la  Confessione  segreta 
r.  Secondo . G g g che 
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che  anche  a nostri  giorni  si  costuma  nella  Chiesa  Cat- 
tolica , fosse  già  in  uso  fino  dai  primi  tempi  , e che  sia 
stata  sempre  mai  lodata  ed  encomiata  dai  Padri  , se  il 
Concilio  dopo  aver  maturamente  esaminato  anche  questo 
articolo,  non  avesse  conosciuto,  che  poteva  sicuramen- 
te opporre  questa  sua  Dichiarazione  agli  Eretici  di  quel 
tempo,  i quali  pretendevano  che  nell’Antichità  Cristia- 
na non  si  avea  notizia  della  Confessione  segreta  Sacra- 
mentale r 

14.  Anche  senza  esame  dovrebbe  tenersi  per  fer- 
ma questa  dottrina  , e questa  solenne  dichiarazione  del 
Concilio  da  chiunque  si  professa  figlio  deila  Chiesa  Cat- 
tolica , e che  debbe  rispettare  l'autorità  di  un  Concilio 
generale  , quale  è stato  1’ ultimo  celebratissimo  di  Tren- 
to, Tutto  l’opposto  vedesi  praticare  da  taluni  a questi 
nostri  giorni  . E qui  mi  cade  in  acconcio  di  darvi  bre- 
ve notizia  di  un  libro  pubblicato  di  fresco  contro  I3  dot- 
trina del  Concilio  da  uno  de’  nostri  , seppure,  può  dirsi 
nostro  , e del  Breve  Apostoiico  j Adediator  Dei  & homi- 
num . XI.  Novembri*  «784,  con  cui  la  Santità  di  N.  S. 
Papa  PIO  VI,  lo  hà  solennemente  proscritto . B.ramo  che 
leggiate  anche  voi  .questo  Breve  Apostolico  per  istruir- 
vi della  solida  dottrina  , che  in  proposito  della  Confessio- 
ne Sacramentale  ci  viene  in  esso  proposta  dal  successo- 
re di  S.  Pietro,  c dal  supremo  Gerarca  delia  Chiesa  Cat- 
tolica (*) . Ecco  il  titolo  del  Libro,  tradotto  dall’ idio- 
ma 
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•ma  Tedesco  nel  linguaggio  Latino.  Qj'td  continent  docu- 
menta Antiquitatu  Cbrhtionc  de  Auriculari  Confezione  ? 
Ab  Eybel  .Vìndobon<c  1784..  Questo  Scrittore  , noto  al 
pubblico  per  altre  sue  opere  di  non  sana  dottrina  , seb- 
bene in  questo  suo  Libro  si  professi  seguace  delia  dottri- 
na ortodossa,  si  <a  coraggio  di  opporsi  alla  suddetta  so* 
lenue  Dichiarazione  del  Tridentino  , e di  dare  la  taccia 
d’  imperiti  ai  Dottori  Cattolici , perchè  si  persuadono  di 
ritrovare  nell' Antichità  Cristiana  il  sacro  rito  delia  Con- 
fessione Sacramentale . A suo  dire  la  Chiesa  antica  eb- 
be in  costume  di  rimettere  i peccati  , ma  questa  autorità 
allora  esercitata  dalla  Chiesa  non  debb:  confondersi 
coll’ autorità  soprannaturale  di  rimettere  ? peccati  in  qoan* 
to  sono  essi  un  offesa  fatta  a Dio  . La  Chiesa  antica  , 
dice  /’  Eybel , mettendo  in  esercizio  la  sua  autorità  di  ri- 
mettere i peccati , rimettevasoltanto  l’ingiuria,,  che  con- 
tra  i. patti  socievoli*  facevasi  dal  peccatore  alla  comuni- 
tà de’  Fedeli . Questa  aremissione,  come  quella  che  nasce 
dalla  natura,  e dai  patti  di  qualunque  società,  dee  de- 
nominarsi una  remissione  Ecclesiastica  , e non  una  remis- 
sione de’ peccati  innanzi  a Dio  . In  rapporto  a questi, 
il  peccatore  dovea  svelare  al  sacro  Mmistro  lo  stato 
dell’  animatila  ad  oggetto  di  essere  da  lui  istrutto  ne’  suoi 
doveri  , c per  intendere  da  esso  io  quali  Penitenze  po- 
teva esercitarsi . Il  sacro  Ministro  Io  istruiva , e gli  ac* 

4 

cornava  queste  opere  penitenziali  ; dopoché,  esso  col- 
la speranza  nella  divina  misericordia  , e della  promes- 
sa - della  grazia  potesse  ottenere  la  riconciliaziooc  ’* 

G g g z A ijue- 


420  DEH  A CONFESSIONE  SAC  RAMKHTALE 
A questo  solo  oggetto  poteva  esser  diretta  dal  peccato- 
re la  sna  Confessione  fatta  al  Sacerdote  , la  quale 
in  questo  solo  senso  non  dovrà  chiamarsi  una  ittnenzia^ 
ne  umana  , perchè  il  gius  naturale  divino  obbliga  1’  uo- 
mo a ricercare  un  rimedio  per  1’  aniina  sua.  Dopo  ciò 
passa  egli  a dire,  che  non  ostanti  1 Decreti  del  Triden- 
tino,  possa  variarsi  l’odierna  dottrina  della  Chiesa  in- 
torno alla  Penitenza  , onde  riunire  gli  animi  discordi 
dei  Cristiani  intorno  a questo  Articolo. 

15.  Non  è mio  intento  di  entrare  ad  esaminare  di 
proposito  questo  sistema  . Mi  contenterò  di  farvi  fare  sù- 
di  esso  alcune  brevi  riflessioni , ette  crederò  adattate  al- 
la vostra  capacità  . 11  peccato  è un  offesa  fatta  a Dio  : 
può  anche  riguardarsi  come  un  offesa  fatta  alla  società 
de’ Fedeli,  che  lo  detesta.  La  Chiesa  per  l’autorità  che 
hà  ricevuta  da  Cristo  può  imporre  a suoi  figliuoli  delle 
leggi,  e questi  sono  tenuti  ad  osservarle  . Se  le  trasgre- 
discono, si  rendono  rei  d’un  offesa  fatta  non  soltanto  al- 
la Chiesa,  ma  anche  a Dio.  Dice  l' Eybel  che  la  Chiesa 
antica  rimetteva  il  peccato  in  quanto  esso  è un  ingiu- 
ria fatta  al  ceto  de’ Fedeli , tua  non  inquanto  è un  ingiu- 
ria fatta  a Dio . Ciò  è falso , e sembrami  di  averlo  pro- 
vato colla  testimonianza  degli  antichi  Padri  , e special- 
mente  con  S.  Ambrogio,  e con  S.  Paciano , i quali  con- 
tro agli  antichi  eretici  Novaziani,  rivendicarono  alla  Chie- 
sa 1’  autorità  di  rimettere  i peccati  in  quanto  il  pecca- 
to è un’ingiuria  fatta  a Dio.  Potrà  dirsi  che  la  Chiesa 
di  quei  primi  secoli  non  esercitasse  questa  autorità  sù  i 

pec- 


Digitized  by  Google 


C O t l o Qi  U I O ’ IV.  42® 

peccati  ? Se  la  Chiesa  fin  da  quel  tempo  non  avesse  te- 
nuto , e prafc.to  q :esto  domina  , ingiustamente  avreb- 
be riguardati  i Montanisti  , ed  i Novaziani  come  Ereti- 
ci , perchè  negavano  , o limitavano  questa  autorità  a 
certi  peccati  . Più  chiaramente  risulterà  questa  veri- 
tà da  quanto  soggiugnerò  or’ ora  , onde  provare  col  fat- 
to deil’ Antichità  Cristiana»  che  la  Confessione  latta  al 
Sacerdote  era  in  quei  primi  secoli  diretta  all’  Assoluzio- 
ne soprannaturale  de’  peccati  in  quanto  sono  essi  un 
offesa  fatta  a Dio.  & Eybel  appoggia  la  remissione  Ec- 
clesiastica , che  dice  essere  stata  in  uso  nell’Antichità, 
su  cotti  patti , e sù  certe  convenzioni  sociali,  che  sup- 
pone essere  state  in  vigore  tra  i primi  Cristiani  . Ma 
qui  Basterà  dire , che  il  peccato  onde  sia  detestato  dai 
Fedeli  di  Cristo , non  è di  mestieri  che  essi  si  facciano- 
una  legge  di  riguardarlo  come  una  ingiuria  fatta  dal  pec- 
catore alia  loro  società.  Il  peccato  merita  di  essere  abor- 
rito per  se  medesimo  anche  senza  un  patto  sociale  ; e 
male  si  diportarebbe  il  Fedele  se  volesse  tarsi  una  leg- 
ge di  riguardarlo  come  riprensibile  nell’  uno  » e non  nel- 
l’ altro  peccatore  perchè  è un  offesa  latta  alla  Chiesa  , 
e non  perche  é un  offesa  fatta  a Dio  . 

j6.  Ma  che  che  sia  della  sussistenza  , e della  na- 
tura di  tali  patti  socievoli  (*),  si  potrebbe  qui  diman- 
dare 


(*)  Giusto  Eaningo  Bocmero  Protestante  di  Hannover,  mor- 
to Taano  174 9»  avendo  ideata  una  disciplina  confederai»*  , con 
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dare  se  l*  Antichità  Cristiana  esercitava  la  suddetta  auto- 
rità di  rimelt.ere  i peccati  per  una  potestà  ricevuta  da 

Cri- 


questa sua  immaginazione  pensò  di  potere  gittate  a terra  la  di- 
vina istituzione  della  Gerarchia  Ecclesiastica  , e la  divina  autorità 
annessavi  da  Cristo,  Egli  adunque  dicea,che  le  Chiese  primitive, 
anche  le  Apostoliche,  erano  sulle  prime  altrettante  Società,  ed  uni* 
•versiti  senza  l’ esercizio  di  usa  autorità  estrinseca.  Fà  perciò  di  me- 
stieri che  tali  Società  eguali  fra  loro  , si  cotifeJeratsero  per  fissare 
di  comun  consenso  una  disciplina  punitiva  onde  purgare  il  loro  ceto  da- 
gli  uomini  malvagi.  Da  questa  disciplina,  a suo  dire,  ebbe  origine  la  Sco- 
munica , e la  Tenitenza  pubblica , che  egli  col  vocabolo  greco  chia- 
ma Exomologesi  ; dalla  quale  coll' andar  degl*  anni  , per  P ambizio- 
ne de’ Vescovi  nacque  la  Confessione  ^turiculare . I Vescovi  si  tra- 
scioglievano 4ai  Preti , che  erano  i piò  vecchi  nel  popolo,  e lo  rap- 
presentavano . Sulle. prime  1*  autorità  dei  Veco vi  ristringnevasi  a di- 
rigere , e ad  ammonire  , e non  a comandare  , ed  a vietare  . In 
progresso  si  arrogarono  il  diritto  divino  nelle  materie  Ecclesiastiche  , 
e la  potestà  delle  Chiavi  . Questo  è il  bel  sistema  immaginato  dai 
Boemero  per  mettere  del  pari  il  Laico  ed  il  ministro  di  Cristo,  e 
per  negare  alla  sacra  Gerarchia  ogni  autorità  di  diritto  divino . Se 
la  Chiesa  Cristiana  dovesse  considerarsi  come  una  Società  di  uomi- 
ni formatasi  a casa;  se  Cristo  autore  di  questa  società  non  avesse 
voluto  darle  una  forma:  se  il  santo  Vangelo,  gli  Atti  de*  santi  A. 
postoli,  e le  Lettere  di  essi  : se  la  pratica  antichissima  delle  Chie- 
se Apostoliche,  e sopra  tutte  della  Chiesa  di  Roma , non  concorres- 
sero a smentire  il  Boemero , il  suo  novello  sistema  potrebbe  sem- 
brare plausibile.  Prende  egli  a considerare  le  parole  di  Cristo 
mmijite  alligaveritit  : le  considera  relativamente  alle  precedenti  : Si 
peccavrrìt  In  tc  frane  timi  , « dice  che  in  esse  si  parla  della  cor- 
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Cristo?  Al  dire  dell' Eybet,  la  remissione  di  cui  si  trai» 
ta  nasce  della  natura  c dai  patti  della  Società  : onde  do* 
vrà  dirsi  Civile  > se  nasce  dalla  Società  civile  j Ecclesia- 
stica , 


rezione  privata,  la  quale  ove  non  basti  , debba  farsi  alla  presenza 
di  due  o p:ii  persone,  e finalmente  alla  presenza  del  popolo.  Co- 
li egli  intende  quelle  parole  i Die  Ecclesia  * Passando  alle  parole 
seguenti  : Qj.caimque  alligavcritis , vuole  che  debbano  intendersi  del- 
la potestà  data  da  Cristo  a suoi  Apostoli  di  poter  formare  delle 
leggi  de  licito , & vetito  a profitto  e ad  utilità  della  Chiesa:  leggi 
che  sarebbero  ratificate  anche  in  Cielo.  Laonde  prendendo  egli  di 
mira  tutto  il  contento  fà  parlare  Gesti  Cristo  cosi . Se  la  correzio- 
ne privata,  ed  indi  la  pubblica,  che  io  prescrivo,  non  sembrerà  a 
voi  sufficiente  per  impedire  i scandali  che  insorgeranno , dò  a voi  l’ au. 
torità  di  rinvenire  altri  rimedi  , c di  stabilire  una  disciplina  che  giu- 
dicherete convenirsi  al  tempo  cd  alle  circostanze  . Cosi  egli  inter- 
petra  il  sacro  Testo  , e non  vuole  riconoscervi  non  la  Scomunica  , qui 
insinuata  da  Cristo  ( in  che  contraddice  allo  stesso  Calvino  ) , e 
niun’  altra  autorità  forchè  un  gius  indeterminato  concesso  agli  Apo- 
itoli  di  stabilire  e di  prescrivere  alla  Chiesa  una  nuova  disciplina. 
Ognun  vede,  che  un  tale  sistema  è ingiuriofo  a Cristo,  e che  sta- 
bilisce quella  Gerarchia  che  vuoisi  atterrare . Boemero  imprende  a 
considerare  altresi  quelle  parole  : Quorum  remiseritis  peccata  &c . e 
non  dubita  di  dire,  che  Cristo  concedette  agli  Apostoli  l’Autorità 
di  rimettere  i peccati , ma  vuole  che  una  tale  potestà  , che  a suo  dire  fù 
in  essi  straordinaria  , rimanesse  con  essi  estinta.  Ecco  un  altro  principio 
che  distrugge  il  sistema  del  Boemero  , e le  chimeriche  interpetra- 
zioni  dei  Protestanti  di  quelle  parole  di  Cristo;  Quorum  rtmiscriiis 
peccata , 11  eh.  Ltpoli  riferisce  , e confuta  con  succosa  brevità  i sen- 
li nienti  di  questo  Scrittore  ( ‘Juiis  Ecclesiastici  . Tom . i.  ptg.  141. 


424  DELLA  confessione  sa  cu  amentale 
ttica , se  nasce  dalla  Società  Ecclesiastica,  In  fatti  ci  la 
denomina  tale , cioè  Ecclesiastica  . Ma  se  si  muove  qui- 
•tione  , se  la  Chiesa  hà  1’  autorità  di  rimettere  i peccati  ; 
non  soltanto  i Cattolici,  ma  anche  gli  Eretici  moderni  ris- 
pondono che  hà  questa  autorità  . Se  si  continua  a diman- 
dare, per  quale  autorità  la  Chiesa  li  rimette}  rispondo- 
no si  gl’  uni  che  gii  altri  che  per  una  autorità  ricevu- 
ta da  Cristo.  Il  Cattolico  fondandosi  sulle  promesse,  c 
sul  fatto  con  cui  Cristo  Signore  la  conferì  agli  Aposto- 
li , vuole  che  tale  potestà  debba  dirsi  aatoritatfaa  e 
giuàiciarìa:  l’Eretico  limita  questa  autorità  o alla  predi- 
cazione del  Vangelo,  che -vico  detto  una  parola  di  ricon- 
ciliazione, o al  Ministero  di  annunziare  la  remissione 
de’ peccati,  o all’ autorità  di  amministrare  il  Battesimo , o 
al  perdono  delle  ingiurie  , o all’  autorità  di  escludere  l’uno  o 
di  ammettere  1’  altro  alle  cose  sacre  , o finalmente  alfauto- 
jità  di  dichiarare  che  i peccati  sono  rimessi.  L’Eretico 
mtttc  in  campo  or  1’  una  or  l’ altra  di  queste  remissioni,  $c- 

con- 
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T^eapoli  «777*  )•  Di  tutto  ciò  io  Incerò  che  il  leggitore  giudichi 
per  se  medesimo  del  patto  sociale  messo  in  campo  dall’  lybet  per  dar- 
ci un  idea  falsa  della  potesti  di  rimettere  i peccaci  dita  d*  Cristo 
a suoi  Ministri,  e dei  seguenti  suoi  sentimenti  riferiti  nel  Pontifi- 
cio Breve  . Sane  infelice»!  infiora*  non  puduit  palar*  profilai , H.t- 
reticerum  sctìptit  quoad  res  plurima s solide  se  fuiss:  instraflum  , li - 
ctt  vane  testane,  se  in  hoc  argomento,  ah  eorum  quantumvis  dolio- 
rum  lucnbrationibut  ahstinere  vanisse . Lascerò,  torno  a ripetere,  che 
altri  giudichi  se  l*  Eybtl  abbia  profittato  dei  pretesi  lumi  di  questo 
eretico  Scrittore  . 
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condo  che  gli  cade  in  acconcio , ma  non  nega  che  la  Chiesa 
abbia  ricevuta  da  Cristo  1’  autorità  di  rimettere  i peccati 
in  tutte  queste  maniere:  travolge  a questi  sensi  le  paro* 
le  Vangeliche:  Ttb't  dabo  claves . Quaeumque  alligai) eri* 
tis  . Quorum  rensiseritis  peccata  : onde  non  nega , nè  pud 
negare  che  !a  Chiesa  non  abbia  ricevuta  da  Cristo  una 
autorità  sù  i peccati , che  debba  dirsi  divina  . Convereb- 
be  rinunziare  affatto  ai  Vangelo  per  dissimular?^  o per  far- 
si beffe  delie  suddette  parole  di  Gesù  Cristo  ; quasi  che 
non  fossero  state  da  esso  pronunziate,  e quasi  che  non 
abbiano  per  oggetto  una  autorità  di  rimettere  i peccati 
data  da  esso  a suoi  ministri , la  quale  a cagione  della  sua 
origine  debba  dirsi  divina  , c ben  diversa  da  quella  po- 
testà Ecclesiastica  di  rimettere  i peccati,  che  al  dire  deir 
V Eybel  nasce  dalia  natura,  e dai  patti  della  socictà  Ec- 
clesiastica de’ Fedeli.  I Protestanti  , ed  i Calvinisti  non 
hanno  avuto  questo  coraggio  .Pertanto  o /’  Eybel  ricono- 
sce nel  sacro  Testo  questa  divina  autorità  delta  Chiesa 
sù  i- peccati , o nò  . Se  non  vuole  riconoscerla  , la  sua 
causa  è di  peggior  condizione  di  quella  dei  moderni  Ere- 
tici , i quali  comunque  travolghino  le  parole  di  Gesù 
Cristo  a sensi  falsi  cd  ignoti  all’Antichità  Cristiana,  ris- 
pettano in  qualche  maniera  i Testi  Vangelici  , c ricono- 
scono nella  Chiesa  una  autorità  sù  i peccali  in  quanto 
essi  sono  non  soltanto  un  offesa  fatta  alla  Chiesa , ma 
anche  un  offesa  fatta  a Dio.  Essi,  per  esempio,  non  di- 
cono che  la  Chiesa  hà  ricevuta  da  Cristo  1*  autorità 
di  dichiarar e che  i peculi  sono  rimessi  in  quanto 
T • Secondo . H h h sono 
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sono  soltanto  un  offesa  fatta  alia  Chiesa,  ma  dicono  che  hi 
l’autorità  di  dichiarare  che  sono  rimessi  in  quanto  sono  un 
offesa  fatta  a Dio  . Cbe  se  ì ’ Eybel  vuole  riconoscere 
nelle  suddette  parole  di  Cristo  una  autorità  divina  sù  i 
peccati  data  da  esso  alla  sua  Chiesa,  e non  vuole  atte* 
nersi  all'  intendimento  della  Chiesa  Cattolica  , dovrà 
sottoscriversi  alf  una  o all* altra  interpretazione  del  Sacro 
Testo  adoÌTala  dai  moderni  Eretici  : per  efempio,  a quel* 
la  , che  Cristo  con  quelle  parole  volle  dare  alla  sua  Chiesa 
l’ autorità  di  ammettete  alle  cole  Sacre  i Penitenti , e di 
escluderne  i peccatori  c gli  oftinati  . Ma  oltre  che  dovrà 
allora  riconofcere  nella  Chiesa  una  autorità  sù  i peccati  e 
sù  i peccatori  beo  diversa  dall'autorità  puramente  B> 
eleùartìca  da  esso  adottata  ; hrò  già  provato  diffusameli* 
te,  che  nè  qpcsta»  uè  Te  altre  sù  cennate  esposizioni  del 
sacro  Testo  adottate  dagli  Eretici  non  sono  compatibili  coli 
medesimo  sacro  Testo,  nè  coll'antica  Tradizione.* 

17.  Se  il  Ministro  di  Cristo  non  hà  altra  autori* 
tà  sù  i peccati  che  la  suddetta  autorità  Ecclesiastica  r 
se  nell'  antichità  ebbe  luogo  la  Confessione  de’  peccati  prò* 
priamente  detti  \ per  no»  dover  concedere  ai  Sacerdoti' 
una  vera  autorità  di  rimetterli  , e per  dar  luogo  alla 
Confessione  suddetta  , si  è dovuto  dire  dal \y  Eyb et  v 
che  il  peccatore  poteva  e dovea  accostarsi  al  Sacerdo- 
te » e metterlo  a lume  dello  stato  dell’  anima  sua  per  es- 
sere da  lui  istrutto  ne’ suoi  doveri,  e per  intendere  da 
esso  in  quali  opere  penitenziali  poteva  occuparsi,  ma 
che  non  doveva  lusingarsi  di  rimanere  prosciolto  dai  lac- 
ci 
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ci  del  peccato  per  un  atto  autori  tativo  del  sacro  Mi  di- 
etro . Infatti  : non  avendo  il  Sacerdote  ricevuta  da  Cri- 
sto l’ autorità  sù  tali  peccati  » come  poteva  arrogarsela  per 
rimetterli?  In  seguela  adunque  di  questi  princip; , al  di- 
re dell’  Eybel  , il  Sacerdote  poteva  istruire  il  p cni- 
tente  ; poteva  indicarli  le  «pere  penitenziali  , ma  non 
aveva  1*  autorità  di  obbligarlo  a tali  opere  : nou  aveva 
l’ autorità  di  prosciorlo  dopo  che  I’  aveva  accettate,  e por- 
tava al  suo  Tribunale  tutte  le  necessarie  disposizioni  per 
ricevere  1*  Assoluzione . In  somma  il  Sacerdote  in  rap- 
porto al  peccato  in  quanto  è un  offesa  fatta  a Dio  non 
poteva  rimetterlo  nè  ritenerlo  j non  poteva  proseiorre  nè 
legare  i\  peccatore,  ma  il  peccatore,  confidando  nella  di- 
vina misericordia  e nella  promessa  della  grazia  dovea 
aspettare  immediatamente  da  Dio  la  sua  riconciliazione. 
In  questa  guisa  il  suddetto  scrittore  dà  luogo  al  rko 
della  Confessione  costumato  nell*  Antichità  Cristiana  sen- 
za lasciare  al  Sacerdote  1’  autorità  di  Assolvere  il  pecca- 
tore : lascia  il  rito  della  Confessione  , ma  distrugge  la 
■Confessione  Sacramentale . Se  esso  con  tale  ritrovato  la 
distrugga;  dopo  gli  argomenti  da  me  recati  diffusaraen- 
te  controi  Calvinisti  ed  i Luterani,  dedotti  dai  sacro  Te- 
sto , e dalla  Tradizione  , lascerò  che  il  giudichiate  per 
voi  medesimo  . Concede  F Eybel  , che  ia  Confessione 
fatta  al  solo  Sacerdote  non  debba  chiamarsi  una  invenzio- 
ne umana , in  quanto  che  il  gius  naturale  divino  ci  ob- 
bliga a ricercare  no  rimedio  per  1*  anima  nostra  . Esso 
però  è ben  lontano  di  concedere  che  tale  Confessione  sia 

H h h » sta- 
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stata  prescritta  da  Gesù  Cristo  ; onde  mcritamentre  di- 
ce il  N.  S.  Padre  che  con  questo  suo  equivoco  linguag- 
gio hà  voluto  più  tosto  eludere , che  confessare  1’  obbli- 
go che.hà  il  peccatore  di  attenersi  a queste!  rito  in  vi- 
gore del  precetto  di  Cristo:  Vitti  mandati  Còristi  eludere 
foùutt  quatti  adstruerc  volati  se . Negando  /’  Eybel  , che 
in  forza  dei  Testi  Vangelici:  Tibì  dabo  claves . Qatccum* 
que  alliga  ver  ìlis  , Quorum  remi  senti:  peccata  , il  Sacerdo- 
te abbia  1’  autorità  di  rimetterli  , non  è meraviglia  che 
non  voglia  riconoscere  la  Confessione  fatta  al  Sacerdote 
per  un  atto  comandato  da  Cristo  , anche  in  forza  dei 
suddetti  Testi  Vangelici.  A suo  dire,  il  peccatore  per 
gius  naturale  divino  è tenuto  a ricercare  un  rimedio  per 
l’anima  sua.  Tale  è la  Confessione  fatta  segretamente  al 
Sacerdote . Questa  Confessione  debbe  essere  ordinata  dal 
peccatore  non  all’  Assoluzione , ma  a ricevere  da  es»o 
una  istruzione  , ed  una  direzione  per  occuparsi  nelle  o- 
pcre  penitenziali . Questi  atti  del  penitente  non  hanno 
per  se  medesimi  un  efficacia  per  riconciliare  il  peccato- 
re con  Dio  , perchè  oltre  ciò  debbe  il  peccatore  confi* 
dare  nella  divina, bonjà,  ed  aspettare  dalla  divina  Mise- 
ricordia la  remissione  delle  colpe  . La  remissione  de  pec- 
cati , quando  non  voglia  ripetersi  ( previe  le  disposizioni 
del  penitente  ) dall’ Assoluzione  Sacerdotale  , non  può  ri- 
petersi dal  nudo  esercizio  di  certe  opere  penitenziali , se 
■queste  non  anderanno  unite  ad  una  sincera  conversione  del 
cuore,  e aduna  penitenza  interna.  Nè  anche  gli  atti  del 
Sacerdote  suddetti  hanno  l’ efficacia  di  prosciorlo  dai  lac- 
* : - c» 
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ci  della  colpa  . Il  peccatore  non  può  per  se  medesimo 
istruirsi  oe’  suoi  doverii  non  può  per  se  medesimo  di- 
rigersi nell’  esercizio  delle  opere  penitenziali  ? Non  può 
prescriversele  anche  più  severe  di  quelle  gli  sarebbero 
prescritte  dal  Sacerdote  ? Non  può  farsi  istruire  e dirige- 
re anche  da  un  Laico  con  eguale,  e talvolta  anche  con 
maggior  successo  che  se  venisse  istrutto  e diretto  dal 
Sacerdote  ? Adunque  per  gius  paturale  divino  non  sari! 
sempre  tenuto  di  presentarsi  al  Sacerdote  , c manifestare 
ad  esso  a questo  oggetto  lo  stato  deli'  anima  sua,  se  con  un 
altro  mezzo  potrà  riconciliarsi  con  Dio  . Che  se  havvi 
un  precetto  naturale  divino  di  tale  Confessione  segreta  , 
una  tale  Confessione  , quantunque  volesse  dirsi  libera 
sarà  sempre  mai  degna  di  lode,  nò  potrà  andar  sogget- 
ta a quelle  calumate  , ed  a quello  sprezzo  , di  cui  con 
evidente  contradiziorie  , dopo ‘gli  Eretici , il  Voltaire,  ed 
altri  moderni  Increduli  , 1’  hà  caricata  io  stesso  Eybel , 
siccome  ci  avvisa  il  medesimo  Santo  Padre  nel  suo 
Apostolico  Breve:  colle  seguenti  parole  . Sei  & litui 
Cattolico  viro  prortut  indignum,  quod  non  horrutrif , subia- 
te rtfrlcare  maledica , & tonvkìa , quìbus  Hat  etici  blo 
spbccmantes  opera  Dei  invebuHtur  in  secretam  Confessione»!  \ 
quo  eximium  istui  divine largii  atti  benefìcìum  Ó*  Pop  uli  sodio- 
sum , &•  secali  potestalibus  smpeBum  reddant,  Ó’invisum. 
Se  la  Confessione  segreta  ' costumatasi  nell’  Antichità  s 
e che  continuasi  a praticare  dai  Cattolici  per  precetto 
divino , era  un  mezzo  cui  doveva  attenersi  il  peccatore 
per  gius  naturale  divino  -,  la  Confessione  segreta  non 
i,  meri- 
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ra:nu  certamente  tali  cettsttre.  Sari  forse  soggetta  a ceti 
arte  se  ,e„&a  praticata  ne!  rito  Cattolico , e sarà  degna 

* °dc  V'n81  dir",a  d)l  Penitente  a ricevere  dal  Sa-  ' 
cerdotc  una  istruzione , ed  ona  direaione  nell'  esercirlo 
delle  opere  penitenziali»  Chi  vuole  attenersi  ai  pri„cip: 
de.  Pro.es, aost.  noe  è meraviglia  che  censori  altamente  U 
Confessione  segreta  ordinata  all' Assolcatone . U Con  fé,, 
stonc  diretta  ad  un  tale  oggetto  . distrugge  I pZl L 

*—  m Prcran,i  spccia,mcn"  '«««aita  c-,s 

ficazione . Ma  chi  con  vuole  adottare  tali  principi , „0„ 

ha  un  mottvo  Teologico  onde  censurarla  . Si  vuole  ador. 
•atei  sistema  di  r#,  e di  PMn  f0maì 

onfesstone  segreta  fatta  giusta  il  tiro  Cattolico,  non  esclu- 

n.  M ■ ' "8!  P'Cta10"'  cht  debba  coniare  nella  divi, 

na  Misericordia , e che  debba  innalzarsi  alla  Speranza  di 

tmanere  g,us..6cato  per  I meriti  di  Cesi  Cristo  r non 
scinde,  ma  esige  dal  peccatore  P e.ercizio  della  Peni, 
enea „r,u.  Senza  di  queste  previe  deposizioni  per  par- 
del  Penitente,  I Assoluzione  del  Sacerdote  è nulla 
quantunque  i,  peccatore  manifesti  sinceramente  al  Sa-’ 
cerdo, e rotte  le  sue  colpe.  Vuole  censurarsi  la  Confc 
«ione  che  costumasi  tra  Cattolici  perchè  dee  essere  in 

cordone  «al  Sa- 

razione  oeller'CeVCrC  ““  ''"'"'''d'1' • ed  ““di. 

rama  .'  a T"  • >'  sard  intera  ed 

«atta  s,  renderà  mutile  al  penitente.  Se  il  peccatore,., 
«rà  volontaria, Mente  i peccati  piè  gravi,  edeuorml.  la 
onfttsioac  wra  una  ipocrisia:  porri  dirsi-  dirci. 

•;  aJ/Tl  v 

ti 
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ti  aJ  ingannare  it  Sacerdote , c non  a quel  fine  cui  dee 
essere  ordinata . Facciasi  la  Confessione  segreta , come 
al  dire  dell’  E/bel  facevasi  dagli  Antichi  Cristiani.  Urta- 
tale Confessione  meriterà  l’  odio,  ed  il  dispezzo  del  pub* 
blico  j potrà  riguardarsi  dai  Principi  come  un  atto  peri- 
coloso per  la  Republica?  Dovrà  adunque  censurarsi  an* 
che  l’Antichità  Cristiana  che  praticava  questo  rito.  Se 
non  è soggetta  ad  u>oa  censura  ragionevole  ìa  Confes- 
sione , fitta  come  vorrebbe  1’  E*bel\  molto-  meno  potrà 
censurarsi  la  Confessione  segreta  fitta  giusta  il  rito  Cat- 
tolico. Essa  non  è una  pura  cerimonia  » mi  è una  azio- 
ne delle  più- serie  e delle  più  gravi  che  possa  farsi  da  un 
Cristiano  : è parte  del  Sacramento  che  ci  giustifica;, 
onde  per  se  medesima  si  rende  superiore  ad  ogni  cen- 
sura . Ma  in  proposito  di  queste  calunnie  colle  quali  da- 
gli Eretici,  e dagl’increduli  si  vuole  avvilire*  e rende- 
re sospetta  la  Sacramentai  Confissione , tornerò  a par- 
lato c sulla  fine  di  questo  Ragionamento  * 

18.  Mi  rimane  di  dire  alcuna  cosa  sulla  rea  mas- 
sima avvanzata  dall  ' Eybel  t cioè,  che  non  ostante  il  Tri- 
dentino  in  indierna  ptenhendi  ratìont  possa  farsi  una  in- 
novazione per  la  quale  possino  conciliarsi  gli  animi  di- 
scordi dei  Cristiani  intorno  a qucfT  Articolo  : dii* 

ùdtntium  Cbriuìanorura  concardia  procuretur  . Ben  vedete 
che  vuole  egli  parlarci  della  discordia  che  passa  tra  la  Chie- 
sa Cattolica»  ed  i moderni  Eretici  sù  quefta  materia. 
La  Chiesa  di  Cristo  nulla  brama  con  ardenza  maggiore 
.che  la  riunione  degli  Eretici  alla  Cattolica  unità . Essa 

è sta- 
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c* stata  sempre  animata  da  questo  spìrito'»  e Io  è anche 
di  presente.  Non  mai  però  si  è attenuta,  nè  si  atter- 
rà^! disperato  compenso  di  alterare  nella  menoma  par- 
te il  suo  Catechismo  , la  sua  Confessione  di  fede  . Per 
un  cicco,  ed  irragionevole  amore  verso  de’ suoifigliuo- 
li  caduti  nell’errore,  non  diventerà  eretica  essa  mede- 
sima . La  Chiesa  Cattolica  era  in  pacifico  possesso  del- 
la suà  dottrina  sul  Sacramento  della  Penitenza  . Avca 
.condannati  gli  Eretici  degl? ultimi  secoli,  allorché  i Lu- 
terani, ed  i Calvinisti,  rinnovando  gii  antichi  crfori, 
e aggiugnendovene  de’  nuovi , la  indussero  a proporre 
solennemente  nel  Tridentino  la  sua  antica  dottrina  dom- 
malica  anche  su  questo  articolo , e ad  opporla  ai  novel- 
li errori.  Ecco  l’oggetto  che  si  propose  la  Chiesa  nel 
Concilio  di  Trento  nc’ suoi  Decreti  concernenti  il  Sacra- 
ménto della  Penitenza  . Quamvis  in  Decreto  de  J rati  fi- 
datone multai  futrit  de  Pienilenti e Sacramento  . . . ser- 
tno  interposìtus , Canta  nibilominut  circa  illud  nostra  bac 
astate  diversorum  errorum  est  multitudo  , ut  non  parum 
pub  lì  ce  Militati  retulerit  , de  eo  exactiorem , ó-  plenìo - 
rem  definitionem  tradidisse  ( in  rapporto  cioè  a quanto  se 
n*  era  detto  ik!  Decreto  della  Giustificazione,  per  la 
connessione  dell’ una  e l’altra  materia  ) , in  qua  demon- 
strati t , Ó*  convoliti , Spirititi  Sancii  presidio  , univer- 
sis  trroribus , catbolica  veritas , perspicua , tà-  illustra  fie- 
ni {a)  . Con  nove  Capi  Dottorali,  e con  quindeci  Cane- 

*>  - HI 


(«)  Sess.  XlV.  in  Proemio. 
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ni  i Padri  vi  mettono  in  chiaro  la  dottrina  della  Chie- 
sa sii  questa  materia  , la  coutrapongono  ai  novelli  erro- 
ri e li  condannano  . Il  Concilio  non  oppone  ad  essi  una 
dottrina  nuova,  ma  rinnova  e conferma  contro  essi  la 
sua  dottrina  antica  : la  dottrina  che  fi  era  perpetuata 
nella  Chiesa  fino  a quel  tempo  , c dalla  quale  recedeva- 
no quei  Novatori:  una  dottrina  che  nei  setoli  preceden- 
ti anche  da  altri  Concilj  e da  santi  Padri  era  stata  op- 
posta ora  all’  uno  , ora  all’  altro  Novatore  : Ja  dottrina 
finalmente  che  i Vescovi  componenti  il  Concilio  trova- 
rono stabilita  nelle  loro  Chiese  particolari  . La  Chiesa 
ha  sempre  costumato  cosi  : hà  sempre  opposto  agli 
Eret  ei  quella  massima  , ciie  il  nostro  Sialo  Pa  Ire 
meritamente  rivolge  contro  all’  Lybel.  San  sic  vos  ipsi 
credidtsiis  ab  initio  : Sjvj  j unt  qua  affati:  , novità:  ips # 
vos  arguì!  errori! . Qu.ste  poche  parole,  ben  ponderate  , 
bastano  per  mettere  al  cuoperto  la  fede  della  Chiesa-»  - 
Cattolica,  ed  i suoi  Decreti  dominatici  a fronte  di  qualun- 
que sforzo  di  qualsiasi  N ovatore  . 

19.  Ritorno  all*  Cybel . Esso  dice  che  non  ostan- 
i Decreti  del  Tridentino  può  innovarsi  intorno  alla  Pe- 
nitenza che  praticasi  di  presente  nella  Chiesa  Romana. 
Non  può  egli  suppore , che  i Decreti  di  quel  santo 
Concilio  non  riguardino  il  domma  , Quando  i Padri  com- 
ponenti il  Concilio  non  avessero  detto  espressamente, 
siccome  dissero,  che  i loro  Decreti  aveano  per  ogget- 
to il  domma,  lo  avrebbero  detto  abbastanza  coi  loro 
pinata»!,  fulminati  contro  agli  Eretici  , che  recedevano 
T.  Secondo . li»  da 
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da  quelle  dottrine;  e gli  Eretici  medesimi,  che  querela- 
no alumentc  per  tali  Anatemi  , attestarcbbcro  con* 

- tro  all’  Eybel  » che  il  Tridentino  volle  nei  Decreti  c nei 
Caoani  proporre  uaa  dottrina  dommatica » Se  voglia  sup- 
porre , che  i Decreti  suddetti  abbiano  per  oggetto  il 
domina,  e che  ciò  non  ostante  possa  la  Chiesa  prefen* 
te  recedere  da  quelle  dottrine,  egli  bestemmia  contro 
all’intrinseca  costituzione  della  Chiesa  di  Cristo,  c con- 
tra  al  sua  divino  Fondatore»  Gesù  Cristo,  che  al  dire 
dell’Apostolo,  fd,è,e  sarà  per  sempre  (*)  , salendo  al 
Cielo  non  ['  abbandonò  asc  medesima,  ma  gli  promise  rie 
sarebbe  stato  con  essa  tutti  i giorni  sino  al  finire  de  secoli  (**)• 
Pertanto  la  Chiesa  di  Cristo  dee  sussistere  sino  all'ul- 
timo giorno  del  Mondo»  Ma  potrà  ella  sussistere  senza 
quella  dottrina  per  la  quale  diccsi  , ed  è Chiesa  di  Cri- 
sto, e per  la  quale  si  distrigue  da  qualunque  altra  So- 
cietà odi  Eretici,  o d’ Infedeli,  i quali  o non  riconosco- 
no la  dottrina  di  Cristo  , o non  vogliono  riconoscerla 
nella  sua  integrità?  Il  suo  Capo  invisibile,  che  hà  pro- 
messo di  riguardarla  continuamente  come  un  opera  del- 
le sue  mani , è possentissimo  onde  per  qualsiasi  vicenda, 
si  mantenga  fermissima  ed  immobile  nella  professione 
di  tutti  i dommi  rivelati  . Perciò  volendo  1*  Apostolo 

dar-  * 

gf>==iUJÌ)sr 

(*)  Jesus  Christu*  hcrl,  & hodie  : ipse  & in  sascula  ( Hcbr. 
XIIU  8.  ).  Doctrinis  variis,  & peregrini  oolite  abduci  {IbLv.?-) 

C*)  Ecce  ego  vobìscum  sum  omnibus  diebus  usque  ad  con. 
su  nmitionera  «culi  ( Mittb,  XXtllt.uo.  ) 
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COLLOQUIO  ir. 
darci  un’  idea  di  questa  mistica  sposa  del  Redentore  , la 
denomina  Casa  di  Dio  : Chiesa  di  Dio  vivo  : coloriva  , 
ed  appoggio  della  verità  (*)  . Se  essa  non  può  decade* 
re  dalla  vera  dottrina  , e cessare  di  essere  Chiesa  di 
Cristo  allorché  vuoisi  considerare  dispersa  , potrà  dir- 
si che  possa  andare  soggetta  a questa  terribile  vicenda 
allorché  legittimamente  congregata  nello  Spirito  San- 
to coudanna  I*  errore , c refferma  c propone  solennemen- 
te la  sua  fede,  e la  sua  dottrina?  Cadrà  essa  in  errore 
allorché  lo  condanna  , perchè  si  oppone  alla  sua  dottrina 
che  bà  ricevuta  da  CristoPD  cea  un  antico  Padre.  Quid  Ec- 
clesia umquam  eliud  Concilkrum  decretis  enisa  est  , visi 
ut , quo d antea  sino  pisci  ter  crtilebatur , hoc  idem  postea  di - 
ligentìus  creder  et  ur  (a)  ? La  Chiesa  dispersa  , o congregata 
non  crea  nuovi  dommi  , o nuovi  Viticoli  di  Fede  , ma 
difende,  e in  occasione  delle  novelle  eresie  rischiara  e 
propone  solennemente  la  sua  dottrina  della  quale  £ in 
possesso . Se  adunque  la  Chiesa  Cattolica  nel  Concilio 
di  Trento  propose  c spiegò  la  sua  dottrina  sulla  Peni- 
tenza ; questa  sua  dottrina  &i  dee  tenere  per  dottrina  le- 
gittima della  Chiesa  di  Cristo..  Se  la  propose  , e spie- 
gò con  maggior  esattezza  e distinzione  di  quello  si  fòs- 
se fatto  per  lo  passato  in  altri  Concilj  Generali  ; non 

lii  a ' al- 


(*j  U t s.us  quomodo  oporteat  te  in  domo  Dei  conversari , 
quz  ett  Ecclesia  Dei  vivi , columoa  , & firmamentum  ventati»  ( r, 
ad  Timotb.  III.  15.  ) 
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alterò  la  sua  antica  credenza  , ma  a cagione  dei  molti 
errori  a quali  dovette  opporsi  , dovette  proporla  eoa 
maggior  precisione  , e con  maggior  chiarezza  . L’errore 
può  presentarsi  contro  alla  verità  or  sotto  l'uno  or  sot- 
to l'altro  aspetto;  mala  Chiesa  non  hà  uopo  di  creare 
delle  dottrine  nuove  per  condannarlo  : basta  che  lo  metta  al 
confronto  della  sua  dottrina  , per  ravvisarlo  in  tutta  la 
sua  mostruosità.  Dire  che  la  Chiesa  non  debba  oppor- 
si all’ errore  anche  colla  celebrazione  de’ Concili  Gene- 
rali , e proporre  in  essi  la  sua  dottrina  anche  sotto  quel- 
lo aspetto  sotto  cui  è impugnata,  sarebbe  lo  stesso  che 
negare  alla  Chiesa  l’autorità  d’insegnare  la  verità  contro 
all' errore.  Dire  che  allorché  inscgua  in  tal  guisa  , non 
sia  infallibile , sarebbe  lo  stesso  che  il  dire,  clic  la  dot- 
trina che  propone  come  sua  contra  alla  novità  , e per  la 
quale  è vera  Chiesa  di  Cristo  , sia  una  dottrina 
falsa,  ed  aliena  della  dottrina  di  Cristo.  Dopo  queste 
ovvie  riflessioni  lascerò  che  da  voi  medesimo  giudichia- 
te cosa  debba  dirsi  della  massima  dell*  Eybel , cioè  che 
in  hod'terna  pcenitendi  ratione  , non  obstante  Tridentina  , 
imnntationem  firn  posse . 

, iy.  il  carattere  dell’errore  è l’ instabilità  : ond’  è 
che  coloro  , i quali  per  loro  sventura  si  separano  della 
Cattolica  unità,  e da  quella  Pietra  sopra  la  quale  Cri- 
sto fondò  la  sua  CItiesa  , si  veggono  cadere  di  errore 
in  errore  , fino  a contraddisi  manifestamente  . Ve  ne  hò 
recati  var;  csempj  in  questi  mici  Ragionamenti  . Qui  pe- 
rò debbo  rccarvenc  un  altro , che  giudico  molto  accon- 
cio 
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ero  a quanto  sarò  per  dire  '.  Dopo  che  Lutero  per  il 
primo  si  sollevò  contro  la  Chiesa,  tosto  si  videro  usci- 
re in  campo  altri  pretesi  Riformatori.  Ciascuno  di  essi 
volle  riformare  11  domnta  e la  disciplina  a suo  modo  : 

nacque  fra  essi  discordia  : si  chiamarono  Eretici' a .vi- 

« 

ccnda  : e Lutero  medesimo  si  vide  costretto  di  doversi 
scagliare  furiosamente  contri  chi  osava  di  allontanarsi  da 
suoi  sentimenti . Questa  intima  dissenzione  tra  le  varie 
Sette  nate  nel  Secolo  XVI.  era  assai  svantaggiosa  alla  pre- 
testa Riforma  posta  a confronto  della  Cattolica  unità  . 
Fù  adunque  da  essi  preso  1*  espediente  di  tollerarsi  a vi* 
cenda , e di  chiuder  gl’  occhi  sii  i dispareri  dominatici 
che  passavano  tra  il  Luterano  cd  il  Calvinista  , e con 
altre  Sette . A tal  oggetto  si  mise  da  loro  in  campo  la 
famosa  distinzione  tra  gli  articoli  dominatici  foniamtn- 
tali,  c non  fondamentali , necessari,  e non  necessirj.  Fù 
disputato  per  fissare  gli  uni , egli  altri,  e furono  fissati  a ca- 
priccio di  questo  odi  quell’ altro  Scrittore  j onde  è che  tra 
essi  si  è introdotta  una  tolleranza  generale  in  materia  domr 
matica  anche  sù  gl’  articoli,  che  pria  formavano  tra  essi 
materia  di  dissenzione  gravissima  . La  Chiesa  Cattolica 
hà  sempremaì  abborrito  estremamente  questa  distinzio- 
ne tra  domina  e domma  : tra  un  domma  da  doversi  ri- 
tenere, c tra  un  domma  da  potersi  dissimulare,  o ri- 
gettare, senza  decadere  dalla  Fede.  Hà  sempre  mai  abor- 
rito questa  tolleranza  perniciosissima.  Essa  ha  riguarda- 
to, e riguarda  la  serie  dommatica  di  tutte  le  sue  dot- 
trine , come  una  dottrina  rivelata  immediatamente  da  Dio  ; 
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uè  mai  si  è creduta  in  libertà  di  potere  alterare  per 
qualsiasi  ragione  l’ integriti  della  sua  fede,  nè  anche 
nel  menomo  articolo,  seppure  è lecito  che  io  mi  spie- 
ghi cosi.  Siane  d’esempio  il  domina  del  Purgatorio  , c 
questo  della  Confessione  . Questi  dommi  Cattolici  han- 
no strettissima  unione  con  altri  dommi,  per  esempio 
coll’articolo  della  Comunione  de’ Santi,  c della  Giustifi- 
cazione cosi  , che  negatisi  questi  non  è possibile  che 
non  rimanga  gravemente  alterato  il  giusto  e vero  aspet- 
to di  quelli  . La  Chiesa  adunqne  essendo  persuasa  di 
queste  verità  , c che  non  havvi  dommi  rivelato  , che 
possa  dirsi  di  poca  importanza  all’  integrità  della  fede  ; 
non  cesserà  di  ripetere  coll’ odierno  suo  Capo  visibile 
* che  Nulla  est  società s luci  ad  tenebras , e che  : Nefas  est 
Christianum  de  ventate  cum  errore  pacisci  ; ond*  è che 
nè  per  amore  della  pace,  nè  per  qualsiasi  altra  ragione 
recederà  dalle  sue  dottrine  sulla  Penitenza , pubblicate  nel- 
la Sessione  XIV.  del  Tridentino  celebrata  li  15.  Novem- 
bre dell’anno  1551. 

20.  Sul  cadere  del  Secolo  passato  I’  Imperado: 
Leopoldo  pep  accudire  al  progetto  di  varie  Diete  dell’Im- 
perio, e per  impulso  di  sua  pietà,  incaricò  il  Vescovo 
di  Neustadt  a conciliare  I dispareri  di  Religione  nella 
Germania.  Questo  degno  ed  abile  Prelato  trovò  delle 
grandi  disposizioni  per  la  pace  nei  stati  di  Hannorvc  : 
per  ben  sette  mesi  conferì  con  il  dottore  Molano  Aba- 
te di  Lokkum  , e Direttore  delle  Chiese  dei  Stati  sud- 
detti , deputato  da  quella  Corte  a trattare  tale  riunione . 

I) 
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Il  frutto  di  tali  conferenze  fu  Io  scritto  di  esso  Molanar 
intitolato  Regale  , il  quale  io  seguito  essendo  passato 
nelle  mani  di  M*  Bossuet  Vescovo,  di  Meaux , fin  da  quel 
tempo  celebratissimo  c bea  noto  anche  nella  Germania  ,• 
nè  soddisfacendo  questo  scritto  » il  Molano  inviò  ad  es- 
so un  piano  » intitolato  : Cogit aùones  private  , in  cui  a* 
nimato  dallo  spirito  di  rettitudine  e di  pace,  procurò 
di  ravvicinare  al  domina  Cattolico  le  varie  sentenze  dei 
Protestanti  j e con  opportune  dilucidazioni  tolse  di  mez- 
zo la  più  gran  parte  delle  dispute  che  (Protestanti  muo- 
vono alla  Chiesa  Cattolica  . Voleva  il  Molano  che  La 
grand’  opera  si  dovesse  incominciare  da  una  unione  pre- 
liminare». che  ristabilisse  la  concordia»,  e la  comunione 
Ecclesiastica  tra  la  Chiesa  Romana»  e le  Chiese  Protc- 
stanti.  Questa  unione  preliminare  doveva  essere  una  spe- 
cie di  tregua,  di  cui  esso  stiplò  le  condizioni  , una  delle 
quali  era  questa  : che  la  Chiesa  Romana  avrebbe  ricevu- 
to 1 Protestanti  nel  numero,  de’  suoi  figli  senza  esigere 
da  essi  alcuna  sorta  di  ritrattazione  , come  neppure  che 
avessero  rinunziato  ai  dommt  condannati  dal  Concilio 
di  Trento  : che  gli  Anatemi  di  questo  Concilio  doves- 
sero rimanere  sospesi  sino  al  futuro  Concilia  Generale» 
il  quale  dovrebbe  i'tffinitìv  amenti  pronunziare  circa  i 
punti  per  i quali  dissentivano  le  due  parti . 11  Bossuet 
avendo  esaminato  lo  scritto  ed  progetto  del  signor  Mo- 
lano „ per  niuna  considerazione  potè  indursi  ad  accorda- 
re questa  diluì  richiesta  concernente  il  giudizio  /V- 
retrattabile  pronunziato  dalla  Chiesa  nel  Coucilio  di 
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Trento.  Noo  poiè  egli  accordare  chele  miterie  decise 
lo  detto  Concilio  dovessero  rimanere  sospese  sino  ad 
un  altro  futuro  Concilio  Generale  in  cni  dovessero  es- 
sere definite  inappellabilmente  . Diceva  P uomo  dottissi- 
mo : JS hbll  ette  ab  Eccitila  Cai  bulica  pattai  and  am  , qmd 
conctttum  pactm  ipsam  conturbarti  \ e provava  con  invin- 
cibili ragioni,  che  se  ia  Chiesa  Cattolica  si  fosse  voluta 
accomodare  a questa  dimanda,  avrebbe  dovuto  rinunzia- 
re al  suo  privilegio  dell-  infallibilità  ; che  avrebbe  dovu- 
to rinunziare  a più  Condì;  Generali  sù  quali  si  appog- 
giavano più  definizioni  del  Tridentino  ; che  il  futuro 
Concilio  Generale  non  avrebbe  avuto  maggior  vigore 
del  Tridentino,  e però  le  sue  decisioni  noo  sarebbero 
state  sufficienti  per  acquietare  gli  aniini  . Queste  e simili 
ragioni  adduceva  il  Bossuet  in  difesa  delle  dottrine  , e 
degli  Anatemi  pubblicati  dalla  Chiesa  Cattolica  nel  Con- 
cilio di  Trento  , le  quali  ragioni  si  possono  leggere  net 
Tomo  XX1I1.  delle  sue  opere,  edizione  di  Napoli  1750., 
insieme  colle  varie  lettere  del  Leibnizio  contro  alP  auto- 
rità del  Tridentino,  e le  risposte  di  esso  illustre  Prela- 
to in  difesa  di  esso  sacro  Concilio . E’ noto  ad  ogni  clas- 
se di  persone  da  quale  zelo  fosse  animato  il  celebratis- 
simo <Biituet  per  la  riunione  dei  Protestanti  alla  Chie- 
sa Cattolica  , e quanto  egli  siasi  affaticato  per  tale  pia 
opera  : ad  esso  però  non  cadde  giammai  in  mente  di  in- 
debolire nella  menoma  parte  P autorità  del  Tridentino, 
e di  tradire  la  causa  della  Chiesa  per  venire  a capo  di  una 
fnostruosa  riunione  degli  Eretici  colla  Chiesa  Cattolica, 

Dalla 


Digitized  by  Google 


COLLOQUIO  IV.  +4r 

Della  condotta  tenuta  da  questo  celebratissimo  Vescovo 
dovrebbero  imparare  alcuni  moderni  Scrittori  a rispet- 
tare l’ Ecumenico  Concilio  di  Trento  , ed  in  esso  la 
Chiesa  Cattolica.  II  Libro  dell’  Eybtl  è stato  adunque 
meritamente  proscritto  dalla  santa  Sede , tamquam  conti - 
ntntem  Dottrinai  , & Propotitiones  respettive  falsai , ca- 
ptiosas , temer arìas  , scandaloias  , seditiosas , Santtis  Patri- 
bus  contrariai , &•  injariotas , sapientes  btcresim  , errone- 
ai , bicreticas , & a Concilio  Tridentino , ufi  h £r etica s dam- 
natas  ; e sotto  la  pena  di  Scommunica  maggiore  riser- 
vata alla  medesima  santa  Sede  da  incorrersi  ipso  fatto,  rima- 
ne vietato  a qualsiasi  classe  di  persone  di  leggerlo,  diri* 
tenerlo  àie.  Non  il  solo  Eybel  si  è sollevato  di  fresco 
contro  la  Sacramentai  Confessione.  Anche  un  altro  Scrit- 
tore hà  voluto  impugnarla  con  un  opuscolo  anonimo:  al- 
tri hà  voluto  metterla  in  ridicolo  sù  i ventagli  delle 
femmine  , siccome  potrete  leggere  per  voi  medesimo 
nel  suddetto  Breve  Apostolico.  > 

ei.  Chieggo  scusa  se  vi  hò  annodato  con  questa 
digressione.  Vengo  ora  a dirvi  sù  i sentimenti  dell’  An- 
tichità Cristiana  intorno  alia  Confessione  . Fù  es- 
sa in  uso  daHa  più  remota  Antichità  ? A qoal’oggetto  fù 
praticata  dagli  Antichi  Cristiani  ? Per  ora  non  ricerco 
se  tate  Confessione  era  pubblica  , o segreta  , giacché 
non  conviene  confondere  la  necessità  della  Confessione  col 
modo  di  farla;  ma  dimaado  se  fu  in  uso  una  Confessio- 
ne de’peccati  , ed  a qual  fine  . I nostri  Teologi  hannar. 
raccolto  diligentemente  le  testimonianze  de’ Padri  , e de- 
‘T,  Secondo . K K k Con* 
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Conci);  , e di  altri  Scrittori  Ecclesiastici  sù  questo  pro- 
posito,. e le  hanno  distribuite  di  Secolo  in  Secolo,  in- 
cominciando dal  primo  sino  ai  XIII..  cioè  sino  ali’  epoca 
del  celebre  Concilio  Lateranense,.  onde  far  vedere  agli 
Eretici  che  prima  di  quel  Concilio- praticavasi  la  Confes- 
sione Sacramentale  come  tftr  mezzo  necessario  alla  salu- 
te, e che  si  riconosceva  di  precetto  divino.  Per  amo- 
re della  brevità  non  potendo'  io  attenermi  a questo  me- 
todo ( siccome  farei  di  buona  voglia)  mi  contenterò  di 
riferirvi  alcuni  testi  dc’Pàdri  dei  primi  secoli  della  Chie- 
sa, e di  fermarmi  specialmente  sù  quelli  , che  hanno 
confutato  quegli  Eretici,  i quali  o direttamente  , o indi- 
rettamente hanno-  impugnata  la  dottrina  della  Chiesa  sù 
questo  sacro  rito .. 

as.  Tertulliano  , celebre  scrittore  del  II.  Secolo 
o vicinissimo  a tempi  Apostolici  , nel  suo  libro  de  Par- 
nit  ernia  ; dopo  aver  provato-  che  questa  è assolutamente 
necessaria,  al  peccatore  passa  a dire  della  Confessione 
colle  parole  seguenti  . Tantum  relevar  Confessio  delitto- 
rum  , quantum'  dissi  malati  o exsggerat . Confìsso  enìm  sa • 
tisfattionis  consilium  est , àissimulatto  contumacia  . Huiur 
igitur  pcenitentia  secunda  & untus , quanto  tv  ardo  nego » 
tium  est , tanto  operosior  probatio  est , ut  non  sola  conscien - 
tia  pr  a fera  tur , sedr  aiiquo  etiam  atta  adminìstretur  . ls. 
attus  qui  magit  graeco  vo  tabulo  ex  primi  tur , & frequenta- 
tati Exomologesis  est , qua delittum  Domino- nostro  confi- 
temur  „ non  quidem  ut  ignaro  , sed  qualenus  satisfatti • 
Confessione  disponi  tur  , Confessione  peenitentia  na  stilar  », 
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pcrnitentia  Desu  miàgatur  . haque  Exomologesi:  prosternai» 
di  & humtUficandi  ho  mi  ni  s disciplino  est  (a) . Ci  parli 
qui  Tertulliano  di  una  Confessione  de  peccati  da  farsi 
con  un  atto  esterno  . E sebbene  egli  dica  che  tale  Con* 
fessione  debba  farsi  a Dio  , soggiugne  poco  dopo  , che 
quelli , i quali  fanno  tale  confessione  presbyttris  ad  vai- 
vi , Q-  car'ts  Dei  algente ularì  ; colle  quali  parole  ci  fa  vedere 
la  necessità  di  tale  Confessione  al  Sacerdote..  Quindi  sog- 
giugne.  Pieri sque  tamia  hoc  opus  ut  publìcationem  sui  aut 
su  fingere  , a ut  de  die  in  dieta  dìfierre  praesumunt , pudori: 
magli  memore s quota  saluti:  , velai  illi  qui  in  partibus 
verecundioribut  cor por  is  contraria  .vexatione  consci  enti  ani 
m denti  um  vitant , &•  ita  eum  erubescenti  a sua  pereunt . In» 
tolerandum  sàlice t pudori , Domino  ofienso  satisfacere , ss- 
luti  proda  bla  e reformari . Ne  tu  verecondia  bonus , ad  de- 
linqaendum  expandens  front  età  , ad  deprecandum  veri  cubia - 
cent . Ego  rubori  locum  non  facto , cam  piu s de  detrimen- 
to eius  acquiro  . . . Grande  piane  emolumentum  verecun - 
diae  , oc  cui  tatto  delibi  politeci ur  - Vi  delie  et  , si  quid  bu - 
manae  notitiae  subduxefìmus , proinde  Ó*  Deum  eelobimus  l 
Adeone  existimatio  bominum.ó»  Dei  conscientia  comparan- 
te ì An  rntlius  est  damnatum  latere , quam  palam  abiti- 
vi (a)  ì Si  de  Exomologesi  r et r alias , gehtnnam  in  corde 
considera  , quam  tibi  Exomologesi s extinguet  ; & pane 
pririus  magnitudine/a  imaginare , ut  de  remedii  adoptionc 
non  d'ibites  . . . Igitur  cum  sciai  ad  versus  gtbennom , post 
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prima  illa  tntinftionis  Dominici  mummenta  , esse  ad  bue  in 
Exomologesì  secunda  subsi  àia  , cur  sai  ut  e m tu  am  deseiis  (a)  2 
In  quest»;  lunghi  passaggi  di  Tertulliano  nulla  havvi  che 
non  meriti  riflessione.  Esso  vi  distingue  la  Renitenza  in*, 
terna  dall’  esterna  . Questa  consiste  • nella  C*nfttiione\  non 
già  in  una  Confessione  interna  per  la  quale  F uomo  si 
' riconosce  reo  nella  sua  conscienza , ma  negli  atti  ester- 
ni del  Penitente,  co*  quali  esso  si  accusa  peccatore  a Dio 
per  mezzo  del  Sacerdote.  V una  e T altra  penitenza  è 
necessaria  al  peccatore  per  salvarsi  • Esso  nou  dovrà  chia- 
marsi penitente , ina  dovrà  dirsi  un  contumace  » se  non 
vuole  confessare  il  suo  delitto  . E’duro  questo  passo  , dice 
Tertulliano  , ma  è indispensabile  . Quanto  egli  soggiu* 
gne  per  indurre  il  peccatorea  rendersi  superiore  al  suo. 
amor  proprio ,*  ed  a qualunque  rispetto  umano  \ alla  na- 
turale verecondia  per  soddisfare  a Dio  con  tale  Confes- 
sione, e per  provvedere  alla  propria  salute,  che  altri- 
menti è in  manifesto  pericolo  : la  similitudine  pre-\ 
sa  dalle  infermità  sccrete  del  corpo  : le  ragioni  dedotte  dall*’ 
offesa* fatta  a Dio  col  peccato  , che  esige  dall’uomo  tale  sod- 
disfazione ; la  considerazione  della  pena  eterna  preparata  a 
ehi  non*  .vuole  abbracciare  questo  mezzojumc  queste  cose 
sono  di  prova  validissima  che  la  Confessione  de’peccati  an- 
che dei  segreti , fatta  a Dio  pel  Sacerdote  ; ed  ordinata  all*. 
Assoluzione,  era  nell!.  Secolo  della  Chiesa  creduta  in- 
dispensabile alla  salute . . . . . , . ■ 

•i  23 . A que- 
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i}.  A queste  massime,  poste  in  veduta  da  Ter- 
tulliano, corrisponderà  nel  medesimo  II.  Secolo  della  Chic* 
sa  la  religiosa  pratica  di  quei  primi  Cristiani.  Sant’ I ré- 
neo  celebre  Vescovo  di  Lione , discepolo  di*  Papia  , e 
di  S.  Policarpo  , il  quale  era  stato  ammaestrato  dfrS.Gio*- 
vanni  Evangelista,  ci  racconta  che  alcuùe  Donne  sedot- 
te dagli  Eretici  Valcntiniani , tornate  alla  Chiesa,  tra: 
F altre  cose  confessarono  le  segrete  pratiche  vergognose 
avute  con  quei  iettar;  (a)  . Scrive  altresì  , che  uh  cer-* 
t<f  Marco  avendo  co’ snoi  prestig ; sedotte  alcune  donne 
Cristiane,  e tra  esse  anche  la  moglie  di  un  Diacono  , an- 
che queste  confessarono  le  loro  segrete  vergognose  pra* 
tiche  avute  con  quel  Mago,  ed  il  fervente  amore  di  cui 
erano  state  accese  per  esso  : Hi  saepissime  conversi  ai 
Ecclesia  in  Dei  id  confessae  sunt  , & secundum  corpus  se 
ab  eo-  contaminala: , nec  non  miro  ipsius  amore  exarsis- 
se(b ).  Ecco  una  Confessione  fatta  alla  Chiesa  dei  pec- 
cati più  segreti,  qpali  erano  quelli  de*  quali  fà  qui  men- 
zione Sant’  Ireneo . Ma  a qual  oggetto  le  Dotine  sud- 
dette rendendosi  superiori  alla  loro  verecondia , ed  a 
qualunque  considerazione  della  loro  fama  e del  loro  ono- 
re , s' indussero  a confessare  tali  loro*  peccati  segretis- 
simi ? Ce  lo  dice  lo  stesso  Santo , il  quale  poco  dopo 
tornando  a parlare  del  suddetto  malvagio  uomo  / e di 
alcune  altre  Donne  da  esso  sedotte,  dice  di  queste  a via- 

••  - Ber 


{a)  Lib.  r.  Adv^Hjeres.  cap.  VI-B. 
(b)  Ibi,  Cap.Xill.  o.  J» 
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Dei  disperane  la) , perchè  aveano  ribrezzo  di  confessare 
tali  loro  colpe  segrete  « Esse  adunque  erano  persuase  dì 
questa  verità,  cioè,  che  tale  Confessione  era  necessaria 
alla  salute,  e per  rimanere  assolute  dal  loro  reato.  .Co- 
si pensavasi  in  quella  età,  siccome  udiste  anche  con 
maggior  .chiarezza  da  Tertulliano.  Tolto  di  mezzo  que- 
sto fine  importantissimo,  chi  poteva  obbligarle  a tale 
Confessione  ì La  Chiesa  di  sua  privata  autorità  per  un 
patto  lodevole  ? Ma  tali  colpe  erano  state  segretissime  % 
Per  consolarle,  per  istruirle , per  imporre  ad  esse  uba 
penitenza  Canonica  , o per  dirigerle  nell'esercizio  di 
essa  ? Ma  tutto  ciò  poteva  farsi  privatamente  dal  Sacer- 
dote « specialmente  per  tali  peccati  segreti  , che  non 
avevano  recato  scandalo  alla  comunità  de*  Fedeli . Le  col- 
pe segrete  di  quelle  Donne,  si  vendettero  note  al  pubbli- 
co per  la  loro  Confessione  : conversae  ad  Eccletiam  Dei , 
confutai  sunt  ; e s’ indussero  ad  attenersi  a questo  mez- 
zo nè  a via  Dei  detperarent . Hò  già  avvertito  col  Tri- 
dentino,  che  non  debbe  confondersi  la  necessità  della  Con- 
fessione col  modo  di. farla.  Anticamente  alla  Confessione 
pubblica  precedeva  la  confessione  privata  fatta  al  Sacerdo- 
te . il  quale  rcon  circospczione  e prudenza  obbligava  H 
pcn  terne  ad  accusarsi  in  pubblico  di  qualche  suo  pec- 
calo a terrore  degli  altri  , ed  a maggiore  esercizio  di 
penitenza  . Il  Tridentino  non  disapprova  assolutamente 
Una  tale  disciplina,  che  da  più  secoli  e andata  in  disuso  . 

O adun- 

* . * . . ‘ » ” ‘ ^ . 


(0  Ibi.  o.  7. 


Digitized  by  Googl 


C O I L O Q.  U i o 1>/  -1’  '4fT 
O adunque  la  Confessione  di  quelle  Donne  fosse  pub- 
blica ,o  segreta , ciò  non  prova  che  non  fosse  creduta  ne- 
cessaria alla  salute  , e che  non  fosse  Sacramentale  . Se 
ficevasi  in  pubblico',,  facevasi  però  alla  presenza  de*  Sa- 
cerdoti ,.  ed  era  ordinata  a \Y Assoluzione t siccome  chiara- 
mente si  raccoglie  da  Tertulliano  (*)  . 


24.  Co- 


(*;  Su  questa  antica  disciplina  della  Chiesa  yirj  Scrittori  ci 
hanno  lasciato  degli  eccellenti  Trattati ed  hanno  maneggiato  que- 
sta materia  a fondo , e con  molta  distinzione  . Qui  basteri  darne 
un  idea  generale,,  diretta  specialmente  a provare,  che  la  Confessione 
privata  è stata  in  uso  nella  Chiesa  dai  primi  secoli,-  Il  Signore, 
siccome  osserva  il  Tridentino  non  hà  vietato  r %l*in  aVquh  in  vi* • 
dittata  suorum  scelerum  , '■  & sai  bumilìationem  , cum  ab  aliar nm  exem- 
pl'nm , tuta  ob  Ecdcftx  icdificatiònem  delieta  sua  publice  confi  ieri  possit . 
Ad  una  si  fatta  Confessione  hanno  relazione  le  suddette  massime  di 
Tertulliano  e di  altri  antichi  Padri  ,,  ed  i fatti  narrati  da  S.  Ire- 
neo. Origene  Scrittore  del  Ili,  secolo  ci  spiega  con  maggior  chia- 
rezza tale ‘costumanza  . Egli  nell*  Omelia  1.  sul  Salmo XXXVII.  esor- 
tando il  peccatore  alla  Confessione  , vuole  in  primo  luogo  r che 
debba  questi  ben  guardare  a- chi  vuole  confessare  il  suo  peccato,  e 
che  provi  prima  il  Medico  cui  vuole  manifestare  la  cagione  della 
sua  malattia.  Circumsp'tce  diligrntius  , cui  debeai  pteatum  con- 
fi ieri  . "Proba  prius  medicum  cui  debeas  causata  languirti  expo, 
nere  . Ecco:  i caratteri  de*  quali  dee  esser  dotato  tale  Medico  spi- 
rituale cui  il  peccatore  possa  sicuramente  affi  darsi . Jg jti  sciai  in- 
firmari cum  infirmante  , fiere  cum  flente  qui  condolendi , & costipa- 
1 iendi , noveri i disciplinata  ; ut  ita  demum  quod  ille  dixerie , qui  se 
prius  et  eruditum  medicum  ostenderit , & miserhordem  , si  quid  Con- 
sdii:  dederil , facies , & seqtiaris.  Dopo  ciò  dice  che  se  questo  mi- 
seri» 
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24.  Cosi  pensatasi  della  Confessione  de’  peccati 
allorché  Insorse  Montano  a dommTatizzarc , che  la  Chic- 
ca non  hà  1*  autorità  di  rimettere  i peccati  più  gravi, 
.0  attribuivano  a ac  stessi  questa  autorità  per  non  esercì- 


1 > • ■(.-  - . tarla. 


micordioso,  savio,  ed  illuminato  Ministro  intellexerit , & prxvi. 
dcrit  uhm  ette  languorcm  tuunt  , qui  in  conventi t totius  Eccidi# 

• — • * * 1 . i * ' ' T' , « 

exponi  debeat , & curati,  ex  quo  furiassi*  e5*  exterì  edificar  i potè - 
rum , & tu  ipse  f scile  lanari , multa  hoc  delìberatione , ac  sali*  pe- 
riti medici  illius  co  silio  procuràmlm  est.  Origene  con  queste  pò- 
che  parole  ci  dice  più  Importantissime  verità.  La  Confessione  do- 
vea  farsi  ad  uno  che  esso  colla  frase  comunissima  nella  Chie- 
sa denomina  Medico,  Ecco  la  Confessione  privata.  Il  penitente  do- 
vea  procurare  diligentemente  di  accostarsi  ad  un  confessore  ben  ver- 
saio  ne  suoi  doveri,  prudente  , e compassionevole..  Se  il  Me- 
dico Spirituale  di  tali  caratteri  dotato  giudicava  che  1*  infermità 
del  suo  Penitente  abbisognava  di  una  pubblica  cura  ; dovea  esso  at- 
tenersi a!  di  lui  consiglio-,  avvisa  però,  che  multa  boc  delibintione 
6-  saiis  periti  Medici  illius  concilio  prteurandum  est.  Questo  testo 
dì  Origene  mette  in  chiaro  il  sù  riferito  testo  del  Tridentino  , ed 
anche  ciò  che  soggiugne  il  medesimo  santo  Concilio,  cioè  , che 
per  niun’  precetto  divino.,  o per  legge  Ecclesiastica.,  era  prescritto 
ut  dcìiil.i  prxsenim  secreta  publica  essent  confessione  aperienda  Ciò 
si  prova  chiaramente  dèi  testo  medesimo  di  Origene . Dice  egli  ; 
Si  intellexerit , & pr.cviderit  talem  est  e languorem  tuum , ut  &-c.  A- 
dunque  non  ogni  e qualunque  spirituale  infermità  del  peccatore  po- 
teva essere  di  tale  natura , che  il  peccatore  per  mezao  d’  una  Con- 
fessione  pubblica  del  suo  delitto  dovesse  soggettarsi  per  suo  spiri- 
tuale vantaggio,  e ^d  altrui  edificazione  ad  una  pubblica  cura  . II 
Penitente  non  dovea  determinarsi  a fare  tale  confessione  pubblica 

scn* 
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tarla  . Ad  essi  vennero  in  seguito  i Novaziani  , i quali 
«□costanti  nella  massiina,  ora  ampliavano,  ora  ristri gne- 
vano , ed  ora  negavano  affatto  alia  Chiesa  questa  autori* 
tà  (a).  E’quistionc  se  questi  Eretici  si  debbano  mettere 
7*.  Secondo*  L1I  nel 

(4)  Colloquio  III.  n.  30.  31.  31. 

senza  una  ben  pesata,  e matura  deliberazione,  e senza  ìì  consiglio 
del  suo  prudente  e perito  Medico  spirituale , onde  tale  confessio* 
ne  non  ridondasse  1 suo  svantaggio,  ed  a scandalo  più  tosto  degli 
Uditori  che  a loro  edificazione  . Tale  suggerimento  del  Medico  spi* 
rituale  j che  davasi  da  esso  nella  Confessione  segreta  , si  riduceva 
ad  un  consiglio  . La  chiesa  adunque  per  i motivi  accennati  qui  da 
Origene,  ed  indi  da  altri  antichi  Padri,  c finalmente  dal  Tridenti- 
nò , permetteva  a suoi  Figliuoli  penitenti , che  potessero  pubblicare 
le  loro  colpe , ma  prendeva  le  più  prudenti  precauzioni  acciocché  tale 
«loro  Confessione  non  si  rendesse  nociva  a chi  la  faceva  ed  a chi  F as- 
coltava. Questa  precauzione  divenne  viepiù  necessaria  sotto  gl’  Ira- 
peradori  Cristiani.,  i quali  aveano  decretata  pena  di  morte  contro 
•molti  delitti,  che  sotto  i Principi  Pagani  non  si  consideravano  co- 
me capitali  . Perciò  S.  Basilio  il  Grande  parlando  dell’^fda/terio , 
dice,  che  ? ^intubiti  avea  vietato,  che  non  si  rendessero  pubbli- 
ci i delitti  di  quelle  femmine,  che  mosse  da  Dio,  o in  qualunque 
maniera  convinte,  si  accusavano  di  Adulterio.,  per  non  esporle 
al  pericolo  della  vita . Muliercs  adulterio  pollutas  , & ob  phtatem 
conjitentes , aut  quoquomodo  conviflas  pnblicari  Tatres  nostri  nolne- 
rum , ni  causata  mortis  prxbeamus  convilìis  : consistere  autem  illas  ss- 
■ uè  Comunione  jusserunt , dome  impleatur  ttmpus  pxnitcntix  (Ip.  ipp. 
ad  Amphil.  can.  34.).  Esso  adduce  la  ragione  di  ciò,  chiaman- 
do anche  lui  io  esempio^  le  malattie  del  corpo , e dice  che  sicco* 
me  le  malattie-  del  corpo  non  si  debbono  appalesare  indifferente- 

men* 


Digitized  by  Google 


DELLA  CONFESSIONE  SA  C RAMKtfT  ALE 


4 So 

nel  numero  dì  quelli  che  hanno  negato  la  necess'tà  del- 
la Confessione  . Il  Gìovenin , il  Imitasse  , 1’  Hibert  ed 
altri  Teologi  moderni  dicono  che  essi  dovevano  prati- 
car- 


mente  a tutti  , ma  a quelli  soltanto  che  possono  curarle  ; cosi 
le  malattie  dello  spirito  : argomento,  che  nasce  , per  cosi  dire, 
da!  fine  per  cui  debbe  farsi  la.  Confessione  , che  è la  salute  Spir  t va- 
le del  Penitente  ^Qmnino  in  pcccatorum  operi  tione  tadem  ratio  est, 
qui,  e ti  am  in  aperii  ione  vitiornm  corporii  . Vt  igitur  villa  torpori  s 
itcquaquam  quibusvis  btminibus  temere  aperiunt  , sed  iis  tantummo- 
do , qui  rationem , qua  ta  curando  sint , teneant  : eodrm  modo  etiam 
pcccatorum  Confessio  fieri  debet , ttpud  cos  vidclicet  , qui  ea  possint 
curare  (In  Regulis.  brevioribus  n.  *ap.  ) - Quali  siano  costoro,  qui 
ea  possunt  curare , celo  dice  esso  stesso.  Proponendosi  egli  questa 
quistione  : Quibus  peccata  sint'  aperienda  ? Risponde  che  necessario 
iis  peccata  aperiri  debenr,  qui  bus  eredita  est  dispensalo  mysteriorum 
Dei  ( Interrog.  188.  ).  Tali  sono  i Sacerdoti . Origene  , e S.  Basilio 
ci  presentano  il  Confessore  sotto  il  carattere  di  un  Medico  spiritua- 
le. A questo  debbono  manifestarsi  ne  ussari  mente  i peccati  , onde 
possa  curare  le  infermità  spirituali  del  peccatore  : questi  che  è sta- 
to incantato  di  dispensare  i misterj  di  Dio , è quegli  che  può  cu* 
rarlo . Giova  all*  infermo , ed  ai  sani  che  esso  manifesti  al  pubbli- 
co qualche  suo  peccato  è II  Medico  prudente  potrà  prescrivergli 
questa  medicina  se  giudicherà  che  possa  giovare  alla  sua  guari- 
gione , ed  allT  altrui  edificazione . Ecco  pertanto  la  Confessione  pub- 
blica, e la  segreta.  Lo  pubblica  era  effetto  di  questa,  e non  già  la 
Confessione  privata  nacque  dalla  Confessione  pubblica  . E per  nuli* 
dire  qui  del  celebre  fatto  direttario  Arcivescovo  di  Costantino- 
poli sul  quale  i Protestanti  menano  un  vano  trionfo  , e sul  quale 
disputano  alla  lunga  i nostri  Critici  ; tanto  piò  perchè  non  lo  giu- 
, dico 
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«aria  : imperocché  concedendo  eglino  alla  Chiesa  1*  autori- 
tà di  rimettere  alcuni  peccati,  che  denominavano  remila 
sibili , e negando  alla  medesima  l’autorità  di  rimettere 
quegl’ altri  ehe-denominavauo  irremissibili  , doveano  ri- 
conoscere la  necessità  di  una  Confessione  per  dar  luogo 
a questa  autorità  che  lasciavano  alla  Chiesa  di  prosciorh 


L 1 1 2 o di 


dico  molto  opportuno  al  mio  intento,  conchiuderò  questa 'osserva- 
zione con  un  Testo  di  S.  Leone  . Questo  gran  Pontefice  per  mo- 
derare lo  zelo  di  quelli,  che  rostri  gne  vano  i penitenti  ad  accusar- 
si in  pubblico  delle  loro  colpe  secreto  , con  una  sua  lettera  , scrii- 
ta  1’  anno  4 59.  diretta  ai  Vescovi  della  Campania  , dice  cosi  . 
Ili etm  etiam  cantra  ^tpostalicam  regulam  prasumptionem  , qttam  nu- 
per  ugnavi  a quibutdam  illicita  usurpati one  commini , modis  omnibus 
constituo  snbmwtri  ( de  panitentia  videlicct , qu. c ita  afidelibus  po- 
stulutur  ) ne  de  singulorum  peccatorum  genere  libellit  script « prefes- 
sio  publice  ree  ite  tur  : cum  reatus  conscìentiarum  suffìciat  solis  Sacer - 
dotibus  iadicari  confessione  secreta . Quamvis  enim  plenitudo  fidei  vi- 
deatttr  esse  laudabilis  , qua  propter  Dei  limorem  apui  homines  cru- 
bescere  non  veretur  ; tamm  quia  non  omnium  bujtsmodi  sunt  pecca- 
ta , ut  ta  qua  pccnitentiam  poscunt  non  timeant  p ubile &r t , rtmovea • 
tur  tam  improbabili:  coasuetudo , ne  multi  a panitentia  remediis  ar - 
ceantur  , dum  aut  trubescunt , atti  metvunt  inimicis  tuis  sua  f affa  re- 
serari, qui  bus  possine  legum  constitutione  pendìi.  Sufficit  enim  illa 
Confcssio  , qua  primum  Deo  offertur  , tum  etiam  Sacerdoti , qui  prò  de - 
li  flit  panitentium  pracator  accedi t • Jkiuc  enim  demttm  plures  ad  pee . 
nitentiam  paterunt  provocati  , si  popoli  auribus  non  publicetur  con- 
scientia  corfitentis.  Nulla  hò  che  soggiugnere  ad  un  testo  cotan- 
to chiaro  , che  per  se  medesimo  basta  per  metterci  a lume  sul 
domma,  e sulla  disciplina  degli  Antichi  tempi  intorno  alla  Sacra- 
mentai Confessione  . 
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4^2  della  confessione  sacramentale 
o di  legarlo  colle  penitenze  che  imponevano  a quell» 
che  lasciavano  legati  coi  lacci  del  peccato  , siccome  sr 
raccoglie  da  alcutic  espressioni  del  Martire  S;  Cipriano  , 
c di  S.  Ambrogio  . Peraltro  se  vorrà  p**ftet-cersi , che-  il 
Sacramento  della  Penitenza  è stato  istituito  da  Gesù  Cri- 
sto per  la  remissione  deK peccati  gravi  commessi  dopo 
ii  Battesimo:  che  l’autorità  data  da  Cristo  2 suoi  Mi* 
nistri  di  rimettere , e di  ritenere  i peccati  riguarda  spe* 
cialmente  tali  peccati  gravi  : e finalmente  che  la  Con- 
fessione di  tali  peccati  è- ordinata  all’Assoluzione  Sacra-* 
mentale  ; può  allora  dirsi  col  Cardinal  ‘Bellarmino  , e 
eoa  altri  Teologi , che  i Montanisti  , ed  i Novaziani  si 
debbono  mettere  nel  novero-  di  quelli  che  hanno  impu* 
gnata  sù  quest’articolo-  la  dottrina  della  Chiesa  • La- 
CHiesa  Cattolica  non  nega  che  i peccati  leggieri  non  pos- 
sono essere  materia  sufficiente  dell’Assoluzione  , ma  vuo- 
le che  f peccati  gravi  siano  materia  necessaria  di  questo  Sa- 
cramento, come  hò  detto  anche  altre  volte  . Pertanto  quan- 
tunque voglia  concedersi che  quegli  antichi  Eretici  pra.- 
ticassero  la  Confessione  , non  per  ciò  potrà  conchiu- 
dersi che  la  praticavano  giusta  il  rito  Cattolico,  cioè  co- 
me un  mezzo  necessario  voluto  dal  Signore  , senza  di 
cuf  in  atto  o in  voto  , il  peccatore  non  rimane  giustifi; 
cato  . La  Confessione  dicesi  Sacramentale  perche  è or- 
dinata alla  potestà  delle  Chiavi  . Chi  nega  alla  Chiesi 
questa  potestà  , non  può  dirsi  che  riconosca  la  necessi- 
tà della  Confessione  , che  possa  c debba  chiamarsi  Sagra- 
mentale , cioè  ocdinataa  ricuperare  la  divina  grazia  me- 
diante l’Assoluzione  Sacerdotale*  35.  La 


cocLaauio  iv.  ^ 

zf.  La  Chiesa  si  oppose  al  semi  mento  crudele  di 
questi  Eretici  , e continuò  a sostenere  la  suaantica  dot- 
trina , cioè,  che  non  havvi  peccato  alcuno  che  possa 
dirsi  irremissibili  in  se  medesimo  , cosicché  non  possa 
essere  rimesso  nè  anche  da  Dio  (a) : e che  non  havvi 
peccato  alcuno  che  non  possa  rimettersi  dalla  Chiesa  , 
non  già  con  una  nuda  dichiarazione  , ma  per  una  vera 
remissione  in  ordine  al  Cielo  per  l’autorità  datale  da 
Gesù  Cristo  . Vi  recai  le  prove  di  questa  verità,  e gli 
argomenti  fortissimi  dedotti  dalle  parole  Vangelichc  : 
Tibi  dabo  claves . Quaecumque  alligaveritis  . Quorum  re- 
tniseritis  peccato,  co’ quali  S.  Cipriano,  S.  Ambrogio,  e 
S.  Paeiano  impugnavano  quegli  antichi  Eretici  loro  con- 
temporanei , e rivendicavano  alla  Chiesa  questa  divina 
autorità  (£)  • Udiste  i magnifici  sentimenti  di  S.  Gioat* 
grisostomo  sii  l’autorità  conferita  da  Cristo  ai  Sacerdo- 
ti per  rapporto  ai  peccati  (c)  . Al  dire  di  questo  gran 
Padre  il  Sacerdòte  in  forza  delle  parole  suddette  fu  fat- 
to dispensiere  delle  cose  del  Cielo  : ftì  data  ad  esso  la 
potestà  di  tutte  cose  celesti  , e quella  medesima  auto- 
rità giudiciaria  che  Cristo  ricevette  dal  Padre  . Se  il 
Sacerdote  per  questa  autorità  che  hà  ricevuta  da  Cristo 
lega  il  peccatore,  il  suo  legame  ipsam  edam  animar, n contin • 
gii , atque  ad  calos  usque  pervadit , cosi , che  quaecumque 
inferni  Sacerdote!  confecerint , ilio  eadem  Deus  superne 

rata 


(4)  Colloquio  IH.  n.  33. 

(A)  Ivi  n.  3}.  3S-  ifi'  (*)  *v‘  D*  Ì9~ 
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•4?4  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
rata  habèat , ac  servorum  sententiarn  Di  min  ni  confìrrmt . 

Se  egli  per  la  medesima  autorità  che  hà  ricevuta  da 
Cristo  Io  proscioglie  , esso  rimane  prosciolto  anche  in 
Cielo , giacché  nostri s Saccrdotib/ss  non  corporis  Itpram  , 
verum  animar  sordes  , non  dico  purgai as probare , sed  pur- 
gare prorsus  concessum  est . Quindi  è , che  a g usta  ra- 
gione ripeteva  S.  Paciano  che  tutto  ciò  che  fà  Iddio  per 
il  Sacerdote  sù  i peccati  è suo  potere  : Quod  per  Sacer- 
dotes  suos  fjcit  tpsius  potestas  est . A giusta  ragione  dice- 
va S.  Ambrogio  , che  Adunai  Spiritisi  .Sancii  est  officiato 
Sacerdoti  . Meritamente  argomentava  S.  Paciano,  che  se 
il  Sacerdote  non  avesse  ricevuta  una  reale  autorità  sù  i 
peccati  , ben  diversa  dall’autorità  di  amministrare  il  Bat- 
tesimo , e di  conferire  col  Battesimo  la  remissione  de’ pec- 
cati, invano  avrebbe  detto  il  Signore,  che  sarebbe  pro- 
sciolto , o legato  anche  iti  Ciclo  tutto  ciò  , che  essi  a- 
vessero  prosciolto,  o legato  qui  in  terra.  Cur  boctsi 
ligare  bominibits , ac  solvere  non  lìcebat  ? Meritamente  ar- 
gomentava anche  S.  Ambrogio,  che  se  il  Sacerdote  ri- 
mette i peccati  per  mezzo  del  Battesimo  , li  rimette 
altresi  per  mezzo  della  Penitenza  ; si  perchè  anum  in  • 
utroque  my  steriurn  est  ; si  perchè  nell’uno,  e nell’  altro 
Sacramento  operatur  ntysterioruns  gratin  . . . Dei  nomea 
operai ur  , e 1 uomo  in  remissionem  peccatorunt  mini  ite- 
filtra  suum  exbibet  . Hò  ragionato  assai  diffusamente  sù 
questi  luminosi  principi  di  questi  gran  Vescovi  e Dot- 
tori, onde  farvenc  comprendere  tutta  la  forza . Essi  negli 
passi  allegali  non  ci  fjuuo  parola  di  una  Confessione  da 

farsi 
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c o l t o a.  ir  i a ir. 
farsi  al  Sacerdote  ma  chi  non  la  vegga  compresa  in 
questi  loro  principi  ? Qui  hanno  luogo  tutti  quegli  ar- 
gomenti co’  quali  hò  provato  che  la  Confessione  rimane 
compresa  nei  Testi  Vangelici  co’  quali  Cristo  hà  data  a 
suoi  Sacerdoti  l’  autorità  sù  i peccati , e sarebbe  affatto 
inutile  ripeterli  ; tanto  più  perche  i Padri  finora  al- 
legati dopo  avere  vigorosamente  difesa  e rivendicata 
alla  Chiesa  la  divina  autorità  di  rimetterli  »,  ci  parlano 
colla  maggior  chiarezza  dell’ obbligo  che  hà  il  peccato- 
re di  sottomettersi  a questa  sacra  Potestà,  mediante  la. 
Confessione»  • 

26.  S.  Padano , prendendo  in  efempio  quelli  che 
sono  attaccati  da  una  qualche  infermità  corporale,  c che 
volendo  operare  da  prudenti  non  temono  il  Medico» 
sebbene  preveggano’  che  esso  anche  nelle  parti  più  se- 
grete metterà  in  opera  e ferro  c fuoco  per  guarirli;  si 
rivolge  ai  peccatori  ».  c per  quel  Signòte  cui  non  sono 
nascoste  le  colpe  quantunque  segretissime  » li  scongiu- 
ra di  manifestare  al  Medico  Spirituale  le  loro  colpe  ,, 
sebbene  segretissime  e vergonosc  . Nè  basta  ».  dice  il  San- 
to, che  i peccatori  si  contentino  di  manifestare  al  Me» 
dico  suddetto  le  loro  infermità  spirituali  , le  loro’  colpe 
segrete  r conviene  che  mettano  in  opera  quei  rime- 
di, che  gli  saranno  da  esso  prescritti;  altrimenti  ande- 
ranno  del  pari  con  quelli  i quali  manifestano  sinceramen- 
te al  Medico  le  loro  piaghe,  ed  i tumori  del  loro  cor- 
po, ma  non  voglioi»?  mettere  in  opera  i rimedj  cheglii 
sono  da  esso  prescritti  - Dice  il  gran  Vescovo  ,.  che  que- 
sti; 
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della  confessione  sacramentale 

sii  tali  ignorano  la  natura  della  Penitenza  , e la  medi- 
cina delle  loro  infermità  .spirituali.  Nè  .credute,  che 
tutto  il  vantaggio,  della  sincera  Confessione  anche  dei  pec- 
cati  segreti,  fatta  dal  Peccatore  Penitenti*  nomine  , si 
ristringa  a guarire  dalle  infermità  spirituali  per  V li- 
so degli  opportuni  rimedj  suggeriti  dal  Medico  spirituale. 
Non  . è questo  , dice  il  Santo , tutto  il  vantaggio  della  Con- 
fessione anche  dei  peccati  piu  vergonosi . Essa  hà  il 
vantaggio  di  farci  acquistare  la  vita  perpetua.  La  since- 
ra Confessione,  che  l’infermo  di  una  infermità  corpora- 
le fa  al  suo  Medico,  è da  esso  diletta  a guarire  .dalle 
sue  corporali  infermità . Esso  , per  ricuperare  la  sanità, 
si  rende  superiore  alla  vergogna , c coraggiosamente  ma- 
nifesta al  Medico  anche  le  sue  Infermità  più  segretc- 
Ciò  fa  l’infermo  per  sanare  dalle  malattie  del  corpo  . Hd 
il  peccatore , dice  S.  Paciano  , dovrà  vergognarsi  di  ma- 
nifestare al  suo  Medico  spirituale  le  sue  segrete  infer- 
mità , c colla  vergogna  del  passato  mercanteggiare  una 
vita  perpetua  ? Et  peccatar  erubescet perpetuam  vit am  pre- 
teriti pudore  mercari  ? Si  diporterebbe  da  imprudente  co- 
lui , che  per  non  volersi  rendere  superiore  alla  vergo- 
gna , volesse  nascondere  al  Medico  i suoi  tumori , e 
le  sue  piaghe  . Esso  anderebbe  a perire  . Non  altramen- 
te accoderebbe  a colui  , che  per  vergogna  volesse  nascon- 
dere al  Medico  spirituale  le  sue  spirituali  infermità.  Es- 
so anderebbe  a perire  . An  sic  ( diceva  quasi  colle  stes- 
se frasi  di  Tertulliano  ) illi  m ditto  est  perirei  cioè  a ca- 
lotte 
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gionc  della  sua  vergogna  da  cui  si  lascia  dominare  (*)  . 

27.  Ecco  una  Confessione  fatta  Poeniterstiae-  nomi * 
ne  ad  un  uomo  : una  Confessione  delle  colpe  anche  le 
più  segrete  fatta  ad  un  Aiedìco  fpirituale  , che  possa 
apprestare  ad  esse  una  convenevole  medicina  : una  Con- 
fessione s tgreta  : una  Confessione  novenaria  per  non  pe- 
rire in  eterno.  Anche  il  Dottor  S.  Ambrogio  loda  alta- 
mente la  Confessione  vereconda , e attribuisce  ad  essa 
la  Giustificazione.  Si  vis  juflifìcari , falere  deli&um  ta- 
um  : Jolvit  eni/n  cri  mi  num  tiexus  verecunda  Confasi»  pec * 
catorum  (0)  : loda  , ed  inculca  la  penitenza  de’  peccati  se- 
greti , ma  la  chiama  insufficiente  senza  rEcclesìastica  ri- 
conciliazione. Si  jais  igitur  occulta  crimina  habens , pro- 
pter  Christum  tumen  studiose  poenitentiam  egerit , quomodo 
ut  a recipit , si  ei  communio  non  refunditur  (b)  ? Volle  c- 
T.  Secondo . M m m gli 

O Rogo  ergo  vos , Fratres,  edam  prò  periculo  meo  , per 
illum  Dominoti)  , quem  occulta  non  fallunt,  definite  vulneratati)  te- 
gere  conscientiam  . Prndcotes  iegri  Medìcum  non  verentur  , ne  in 
occultis  quidem  corpocum  partibus  secaturos  , edam  perusturos . 
Et...  peccator  erubescet  perpetuam  -vitati)  prxterni  pudore  mer- 
cari?...  An  sic  illi  tnelius  esc  perire  ?...  Nunc  ad  eos  sermo  - 
sic,  qui  bene  & sapienter  vulnera  sua  Peenicenci*  nomine  conficen- 
tes , nec  quid  sic  Pcrniteocia , nec  qua;  vulnerum  medicina  noverunC  ; 
similcsque  sunc  illis,  qui  plagas  quidem  aperiunt  ac  tamores,  me» 
dicisque  edam  assidendbus  confitente;  «ed  admouiti , qua:  imponen- 
da  sunc  ecgligunt  , & qux  bibenda  fiastidiunc  ( In  Tiranesi  ai 
Ten iteti t et)  . 

(a)  De  Paen.  1. 1.  c.  6'.  n.40.  (b)  Ibi  lib.i.  c.  itJ.n.  90. 
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4^g  , DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
gli  occuparsi  ia  ascoltarle  . „ Esso  ( scrive  Paolino  su# 
,,  Diacono)  si  rallegrava  con  quelli  che  si  rallegravano, 
„ e piangeva  con  quelli  che  piangevano  ..  Imperocché 
,,  qualunque  volta  alcuno  confessava  ad  esso  le  sue  ca- 
„ dute  per  riceverne  la  Penitenza,  piangeva  in  manie- 
„ ra,  che  induceva  a piangere  anche  quegli  che  a lui 
„ si  confessava  . Sembrava  ad  esso  di  giacere  con  co- 
„ lui  che  giacea,  c non  parlava  de'peccati  , de*  quali  es* 
,,  si  si  accusavano , con  alcuno,  forchè  con  Dio  solo, 
,,  presso  di  cui  intercedeva  (*)  l Ecco  similmente  una 
Confessione  segreta  fatta  al  Ministro  di  Cristo,  e la  pra- 
tica del  sigillo  inviolabile  dellaConfessionc  Sacramentale  * 
Nè  vogliate  credere  che  tale  Confessione  segreta  fosse  a tem- 
pi di  S*  Ambrogio  diretta  alle  penitenze  canoniche  , a 
ad  altro  oggetto  , e non  all*  Assoluzione  Sacramentale. 
Oltre  che  ciò  non  è compatibile  colle  dottrine  , e coi 
principi  di  questo  Santo  Dottore  j,  lo  stesso  S.  Ambrogio 
ce  ne  dà,  oltre  le  suddette,  altre  egualmente  chiare  e 
valide  riprove  . Commentando  egli  quelle  parole  del  Sal- 
mo XXXVIII.  Remitte  mihi  ut  refrtgererpriusquam  eanty 
Ò*  am  pii  us  non  ero  , rivolgendosi  al  Signore  si  fà  a pre- 
garlo, che  voglia  perdonargli  i peccati  in  questa  terra 

ove 


(*)  bfat  gaudvins  cum  gaudentibus,  flcns  cum  fi  enti  bus  . Si- 
quidem  quotiescumque  illi  aliquis  ad  percipiendam  Paenitentiam  , 
lapsus  suos  confessus  esser,  ita  flebat  , ut  Se  illuni  fiere  compellc- 
rct.  Videbatur  enim  sibi  cum  jacente  jacere  . Causas  autem  crirai* 
Bum,  quas  illi  confitebantur  , rulli  nisi  Domino  soli,  apud  quem 
iotercedcbat  , loquebatur.  (Incita  ai  S»  *Au gustimi m n . 3?,). 


COLLOQ.UIO  IV.  4?) 

ove  li  hà  commessi,  perchè  se  non  gli  vengono  qui  per- 
donati , non  potrò  trovare  la  remissione  di  essi:  dapcichì 
tutto  ciò  che  rimane  legato  qui  in  terra , rimane  legato  an- 
che in  cielo  ; -e  ciò  che  è sciolto  qui  in  terra , rimane  sciol- 
to anche  in  Cielo-  £ dopo  aver  detto  che  il  Signore  et 
fece  già  annunziare  da  Profeti  le  sue  misericordie  , pas-‘ 
sa  a dire  che  comunicò  a suoi  Apostoli  la  sua  medesi- 
ma autorità  di  rimettere  i peccati  : Ideo  Dominus , quoi 
ante  erat  judicii  sui  dedit  A posi  olì  s peccata  remittenii 
aquìtate  solvenda . . . Audi  dicentem  : Tsbi  dabo  claves  . 
Da  ciò,  come  già  dissi,  il  S.  Dottore  prende  occasione 
d’ impugnare  i Novaziani,  che  negavano  alla  Chiesa  que- 
sta autorità.  Indi  conchiude:  A chi  adunque  non  vengo ■ 
no  rimessi  ì peccati  è nel P esilio  Se  il  peccato  non 

ci  viene  rimesso  qui  in  terra  ( cioè  per  la  potestà  delie  chia- 
vi di  cui  ragionava),  non  avremo  requie ...  Se  non  a- 
vremo  requie  , non  avremo  la  vita  eterna.  Allorché  adun- 
que questo  gran  Santo  ascoltava  privatamente  le  altrui 
Confessioni,  quale  era  1’ oggetto  che  in  esse  si  propone- 
va? Possiamo  dedurlo  da  questi  suo?  princip; , e da  quan- 
to soggiugne  sul  citato  Salmo.  Continua  adunque  a dire 
che  la  promessa  fatta  a S.  Pietro  , per  rapporto  alla  po- 
testà delle  chiavi,  fu  fatta  anche  agli  altri  Apostoli. 
Nel  sacro  Testo  vi  ravvisa  un  precetto  divino  che  ob- 
bliga il  Sacerdote  a doverla  esercitare  ad  altrui  bene- 
ficio . Non  potestatem  usurpamus  , sed  servtmus  imperio , 
nè  post  e a cum  venerit  Dominus  , & ligatos  invenerìt  quos 
oportuit  solvi  , commoveatur  adversus  dispensatorem  , qui 

M m m a 1%U~ 
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460  DELL  A OO  NFESSION  B S AC  R A M g NT  A l E 
ligatos  servaverit  servuos , quot  Dominai  juiserat  solvi . 
Se  1’  esercizio  di  questa  autorità  non  hà  rapporto  ad  un* 
Confessione,  della  quale  esso  diceva,  che  solvit  ertoti- 
num  nexus  vtrecunda  Confetsio  peccatorum  ;*in  che  ma- 
niera la  Chiesa  avrà  esercitata  questa  sua  autorità  , bei» 
diversa  dall’  autorità  di  conferire  il  Battesimo  per  la  re- 
missione de’ peccati? 

28.  S.  Cipriano  aveva  già  insegnato  nel  preceden- 
te Secolo  IH.  questa  medesima  dottrina  colla  maggior 
chiarezza.  Parlando  egli  nel  suo  celebre  libro  de  Lapsir 
contro  coloro  che  aveano  sacrificato  agl’ Idoli , e ricusava- 
no di  subire  la  penitenza  pubblica  , oppone  ad  essi  1* 
condotta  di  quelli,  i quali  perchè  soltanto  aveano  pen- 
sato di  sacrificare  , o di  comprare  un  attestato  di  aver 
sacrificato  , con  dolore  c con  ischiettezza  si  accusavano 
al  Sacerdote  di  Dio  del  loro  occulto  reato  : Quo- 

viam  t amen  de  hoc  vel  cogitavtrunt , hoc  ipsum  apud  Sa - 
ter  dota  Dei  dolenter  & ùmplìciter  confìtentes , Exomologe- 
lin  consdentu  furiant  \ animi  sai  pondus  exponunt  , sa- 
lutar tm  medelam  parvi s licei,  & madidi  vulneribus  ex- 
quirunt.  Questi  , al  dire  del  santo  Martire  , fide  majores , 
& timore  meliores  tunt . Questa  Confessione  di  tali  pec- 
cati segreti  è chiamata  dal  Santo  Exomologesin  conxitntU, 
ed  era  diretta  dal  peccatore  a ricevere  dal  Sacerdote  di 
Dio  una  medicina  salutare . Era  però  anche  diretta  a sca- 
ricarsi dal  peso  del  peccato  , quantunque  occulto  , e 
non  gravissimo.  Il  medesimo  S.  Cipriano  ci  adduce  la 
ragion*  perchè  questi  tali  si  credevano  obbligati  a con- 

fc  s- 
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lessare  al  Sacerdote  tali  loro  colpe  segrete  . Sciente r 
( sicgue  egli  a dire),  scriptum  esse : Deus  nou  deride- 
tur  . Derider  i ó*  ùrcumveniri  Deus  non  potè  fi  , ntc  aflu- 
ita  aliqua  fallente  deludi . Plus  imo  deliquit , qui  fecun- 
dum  hominem  Deum  cogitans  , evadere  fe  potnam  orimi - 
nis  credit , si  non  palar»  crimen  admìfit  • Questi  tali  pec- 
catori fide  majores , Ó*  timore  meliorts  erano  convinti 
deila  massima  , che  Deus  non  deridetur . Sapevano  che 
essendo  noti  ad  esso  i più  occulti  pensieri  , non  v’  era 
astuzia , non  v’  era  tergiversazione  per  sottrarsi  dal  suo 
divino  giudizio . Sapevano , che  avrebbero  fatto  ad  Esso 
gravissima  ingiuria  se  non  si  fossero  resi  reidi  tali  pec- 
cati segreti  , perchè  avrebbero  degradato  Iddio  alla  con- 
dizione dell’  uomo , che  giudica  soltanto  delle  opere  e- 
sterne . Convinti  adunque  di  questa  verità,  si  accusava- 
no al  Sacerdote  di  Dio  anche  di  tali  peccati  segreti 
di  pensiero  , ed  erano  persuasi  che  avrebbero  ingannato 
Iddio  , e che  avrebbero  tentato  di  sottrarsi  dagl'  occhi 
suoi  divini , se  avessero  voluto  ingannare  , e sottrarsi 
dal  giudizio  del  suo  Ministro-.  Perciò  il  gran  Santo  do- 
po aver  animato  il  peccatore  alla  penitenza  di  tali  pec- 
cati segreti  : Nec  cesset  in  agenda  pcenitentio  , atque  m 
Domini  misericordia  deprecando  ; ne  quod  minus  esse  in 
qu  alitate  delitti  vide  tur  , in  negligendo  satisfattane  cumu- 
letur  \ passa  a conchiudere  con  questa  notabile  sentenza  ; 
Confiteantur  ùngali,  quaso  vos  Fratres-  dilettissimi , delittum 
suttm  , dum  adirne  qui  deliquit  in  sa  culo  est , dum  ad  m itti  Con- 
fessiti eius  potesti  dum  satis fottio  & remis  sio  fatta  per  Sacerdo- 
te* 
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tes , apud  Deum  grata  est  • Convertamur  ai  Dominum  mente 
tota  . Questa  dottrina  è una  conseguenza  legitima  de*  sud- 
detti suoi  priocip;  ; ed  in  queste  poche  parole  il  Santo 
ci  presenta  la  necessità  della  Contrizione , della  Confessio- 
ne anche  dei  peccati  segreti,  dc\\' Assoluzione  Sacerdota- 
le y e della  Soddisfazione  . Ci  presenta  la  Confessione,  or- 
dinata non  soltanto  alle  penitenze  soddisfattone  e medi- 
cinali , ma  anche  alla  remissione  fatta  per  il  Sacerdote , 
come  un  atto  necessario  da  farsi  qui  in  terra*  Esso  non 
si  contenta  che  il  peccatore  si  converta  a Dio  con  tut- 
to l’animo  suo  , onde  possa  dirsi  giustificato  innanzi  a 
Dio  ; ma  esige  da  esso  la  Confessione  anche  dei  pecca- 
ti segreti  fatta  al  Sacerdote,  perchè  remissio  facta  per 
Sacerdotes  apud  Deum  grata  est . 

29.  11  Grrsostomo  che  pose  nella  più  maestosa-* 

veduta  l’ autorità  conceduta  da  Gesù  Cristo  a suoi  Sa- 
cerdoti , non  di  dichiarare  che  i peccati  -sono  rimessi , 
ma  di  rimetterli , c di  ritenerli  per  un*  autorità  giudi- 
ciarla , e di  purgare  le  anime  dalle  macchie  del  peccato*, 
il  Grisostomo  , io  dico  , avrà  voluto  negare  la  necessi- 
tà della  Confessione  da  farsi  a tal  oggetto  al  Sacerdote  , 
siccome  pretendono  1 Calvinisti  ? 11  Daillè  con  somma 
attenzione  hà  raccolto  molti  Testi  di  questo  Santo  Dot- 
tore, i quali  si  possono  ridurre  alle  seguenti  Proposizio- 
ni. D)  a Dio  solo  il  tuo  peccato  , e ti  sarà  rimesso  . Non 
è necessario  di  confessarlo  alla  presenza  de*  Testimoni . 
Questo  giudizio  sia  senza  Testimonio  . Iddio  solo  ti  veg^a 
confitente . Io  non  ti  sforzo  di  scuoprire  agli  uomini  i tuoi 

pec~ 
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peccati . Non  ti  conduco  al  Teatro  de ’ tasi  conservi . Non 
ti  comando , che  confessi  ad  un  tuo  conservo  acciò  lì  rim « 
proveri.  Apri  a Dio  la  tua  coscienza  : mostra  ad  tjfi  le 
tue  ferite  : chiedi  ad  elfo  la  medicina  \ moflrale  a chi  non 
ti  rimprovera , ma  a chi  ti  sana  . Per  questi  sentimenti 
del  Crisostomo  si  lusingano  i Calvinisti  di  avere  ben 
provato»  che  la  Confessione  Sacramentale  è inutile,  e 
che  era  sconosciuta  a questo  S.  Dottore  . Ma  il  Cattolico 
meritamente  si  burla  di  questa  loro  confidanza..  Ed  in 
primo  luogo  è cosa  chiarissima,  che  le  dette  esprcssio* 
ni  di  questo  gran  Padre:  Non  d necefario  di  confejfurt 
il  peccato  alla  presenza  de'  Tejìimon j : Non  è necefario 
di  scuoprire  agli  uomini  le  proprie  colpe  : Non  è necessa- 
rio di  esporle  in  un  pubblico  Teatro,  e simili  ; -con  esse 
volle  dirci»  che  non  è necessaria  la  Confejjìone  pubbli- 
ca, per  la  quale  il  peccatore  si  esponga  al  rimprovero 
de  suoi  conservi  ► Ma  non  evvi  Cattolico,  che  col  Tri- 
dentino,  e con  tutta  l’Antichità  non  dica  che  la  Confes- 
sione pubblica  non  è di  precetta  divino , nè  di  precetto 
Ecclejiajlico  » e che  noti  adotti  questo  linguaggio  del  Cri- 
sostomo . Dice  il  S.  Padre  che  dobbiamo  dire  il  nastro 
peccato  a Dio  toh  che  può  rimetterlo  : che  apriamo  ades- 
so la  nostra  coscienza  : che  mostriamo  ad  esso  le  nostre 
piaghe,  e chiediamo  ad  esso  la  medicina.  11  Cattolico 
non  hà  difficoltà  alcuna  di  usare  questo  medesimo  lin- 
guaggio sia  nelle  pubbliche  » sia  nelle  private  istruzioni  ; 
e siccome  dirò  or’ora , anche  in  rapporto  alla  stessa 
Confessione  privata,  e Sacramentale.  Adunque  il  Cat- 

toli- 
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■tolico  non  ha  difficoltà  di  esortare  i suoi  confratelli  di 
esaminare  la  sua  coscienza  , e di  confessarsi  peccatori 
innanzi  a Dio  ; di  chiedere  a lui  perdono  delle  $ut_# 
colpe  , e di  dimandare  ad  esso  la  medicina  per  sanare 
dalle  sue  infermità  spirituali.  Che  se  vuole  esortarlo  ad 
accostarsi  al  Sacramento,  non  solo  non  lo  dissuaderà  di 
•Tare  una  tale  confessione  a Dio,  diretta  ad  ottenere  la  re- 
missione de’  suoi  peccati , e la  divina  grazia  che  Io  sa* 
rna  ; ma  all’opposto  gli  dirà,  clic  tale  confessione  è as- 
solutamente necessaria  per  rimanere  assoluto  dal  Sacer- 
dote : perchè  chi  non  si  riconosce  peccatore  innanzi  a 
Dio,  non  può  dirsi  pentito  delle  sue  colpe;  e chi  non 
è pentito  delle  sue  colpe  non  è disposto  per  rimanere 
assoluto  dal  Sacerdote  qui  in  terra  in  ordine  ai  Cielo  . 
11  Cattolico  adunque  non  hà  difficoltà  di  usare  il  lin- 
guaggio suddetto  del  S.  Dottore  nelle  sue  istruzioni . 
Lsso  non  teme  che  tali  espressioni  possano  contraddire 
al  suo  domma  della  Confessione  de  peccati  da  farsi  al 
Sacerdote  Ministro  di  Cristo,  in  vigore  del  precetto  im- 
posto da  esso  al  peccatore  . Di  questa  Confessione  fatta 
a Dio  per  mezzo  del  Sacerdote  suo  Ministro  non  dubi- 
terà di  dire  col  Santo  Padre,che  questo  gì  adì  zio  sia  senza  it- 
iti monto  . Iddio  solo  ti  vegga  confitente.  Non  ti  tornando , 
che  confessi  ad  un  tuo  conservo  acciò  ti  rimproveri . Aprì 
a Dio  la  tua  coscienza  : mostra  ad  etto  le  tue  ferite  : chie- 
di ad  aso  la  medicina  : mostra  le  tue  ferite  non  a chi  ti 
rimprovera,  ma  e chi  ti  sana.  Questi  caratteri  canvcrv 

•gono 
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gono  esattamente  alla  Confessione  segreta  , e Sacrarne#- 
tale,  come  altresì  al  Ministro  di  Cristo  , che  ia  suo  luo- 
go rimette  o ritiene  i peccati  in  esso  divi»  Sacramen- 
to. Nel  linguaggio  del  Crisostomo , in  qualunque  Sacra- 
mento non  opera  1’  uomo*  ma  Dio  . Queraadmodum  entra 
( dice  egli  ) quando  Sacerdos  baptizat , non  ipte  te  bapti > 
zat , sed  Deus  est , qui  invisibili  potcntìa  caput  taum  con- 
ti net  , Ó*  neque  Angelus  , neque  Arckangelus  , ncque  alias 
quisquant  accedere , ac  tangere  audet  \ sic  etìarn  nunci  quan- 
do entra  Deus  regenerat  ipsius  soliut  est  donata  (a)  . Po- 
trà forse  quindi  inferirsi  , che  non  sia  punto  necessario 
il  Ministro  del  Battesimo  ; o per  meglio  dite  che  non 
sia  necessario  il  Battesimo,  giacché  questo  non  iià'  luo- 
go senza  un  Ministro  che  lo  conferisce  ? Iddio  solo  as- 
colta la  Confessione  ; lidio  solo  guarisce , allorché  as- 
solve , c guarisce  per  mezzo  de*  suoi  Ministri  5 sic- 
come solamente  iddio  battezza  , sebbene  battezzi  per 
.mezzo  del  suo  Ministro . Dio  adunque  è solo  ad  ascol- 
tare la  Confessione  ad  esclusione,  dei  Testimonj  , e degli 
spettatori  di  questa  terra  , ma  non  gii  ad  esclusione 
de’ suoi  Vicarj  da  lui  stabiliti  in  suo  luogo  qui  in  terra» 
Chi  mostra  ad  esso  le  sue  ferite, gliele  mostra  con  per- 
chè Io  rimproveri  , ma  perche  1 osanti  c mostrandole  al 
Sacerdote  che  fà  le  veci  di  Dio  qui  in  terra  , le  mani- 

. t j 

festa  a Dio  che  Io  sana . Anche  oggidì  la  Chiesa  Gre- 
ca ritiene  questa  frase  già  adoperata  dal  Crisostomo  • Il 
T.  Secondo  • Non.  Sa- 


{a)  Humii.  50,  in  Mattb. 


DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 

Sacerdote,  siccome  osservano  f eh.  Arcudio  , e Go arilo r 
dovendo  ricevere  il  peccatore  al  Sacramento  della  Peni- 
lenra»  gli  parla  inquesta  maniera.  Fratello , perché  ti  at- 
torti a Dio  , ed  a me  ? Ni ?»  vergognarti , imperocché  non 
a me , ma  a Dio  , alla  dicui  presenza  stai , manifesti  le 
tue  colpe  (*)  . Chi  vorrà  per  poco  riflettere  sù  le  seguen- 
ti espressioni  dcHreloquentissimo  Crisostomo  , cioè,  che 
il  Sacerdote  hi  la  potestà  di  tutte  le  cose  celesti  : che  Cri • 
sto  trasferì  ne'  suoi  Sacerdoti  il  gius  che  uvea  ricevuto  di 
giudicare  , o sia  la  sua  sovrana  potestà  giudiziaria  : che  il 
Sacerdote  é un  Giudice  che  risiede  in  terra  r che  il  Signo- 
re siegne  il  servo  : che  tutto  ciò  che  questi  avrà  giudica- 
to in  terra  , viene  approvato  in  Cielo  : che  il  Sacerdozio 
dee  mettersi  velia  classe  delle  cose-  celesti  (a):  e che  il  Tro- 
no del  Sacerdote  é collocato  in  Cielo  (£)  ; chi , dico  , vor- 
rà riflettere  a questi  principj'  del  Crisostomo  , non  ri- 
guarderà il  Sacerdote  nell’  atro  del  Sacramenta  come  un 
personaggio  diverso  da Cristo,  e non  adatterà  a questi  quelle 
espressioni  del  S. Padre,  colle  quali  sembra  che  vogtia  es- 
cludere la  necessità  della  Confessione  fatta  ad  un  uomo  •• 
30.  Questo  eccellente  Dottore  non  solamente  notr 
«fisse  cosa  alcuna  r che  possa  ragionevolmente  obiettarsi" 

al 


(*)  Confitcre  Christo  per  Saceriotem  peccata  tua  (Anastas.  Sina. 
ita  de  sacra  Sinaxi  ) . Confiteor  libi  Domine , Valer  cali , & terree  * 
coram  hoc  Sacerdote  ( S.  Fulgcnf,  in  Sacrain»  S.  Grcgorii } 


(a)  Colloquili,  n.38.  3p. 

(b)  Hom.V.  de  Verb.Isair  Fidi  Dominum  &c.- 
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al  rito  sacro  della  Confessione  , ed  all’  autorità  del  Mi- 
nistro di  Cristo.  li  Santo  non  solamente  non  disse, 
che  il  peccatore  non  debba  manifestare  al  Sacerdote  le  sue 
spirituali  infermità  : eòe  non  debba  confidarsi  al  .Ministro 
di  Cristo  : che  non  debba  accostarsi  ad  effò  per  ejfere  ri * 
eonciliato  con  Dio  ; ma  in  varj  luoghi  delle  sue  opere  cl 
dice  tutto  1’  opposto  . "Ne’  suoi  libri  de  Sacerdote  i 
ne’ quali  -cl  dà  la  surriferita  magnifica  idea  della  potestà 
Sacerdotale  su  i peccati  , vi  mette  altresì  in  veduta  la 
necessità  del  sacro  rito  della  confessione . In  primo  luo- 
go ricercando  come  1’  empio  debba  essere  richiamato  a vita 
migliore,  risponde:  Multa  -arte  opus  est  , ut  qui  lobo - 
rant  Còristi  ani,  altro  sibi  ipsi  persnadeant  cutionibus  Sa- 
cerdotum  sese  submittere  oportere  (a)  . Ecco  la  necessità 
d’  una  Confessione  fatta  dal  peccatore  al  Sacerdote  per 
essere  da  lui  curato.  Altrove  muove  a se  medesimo  que- 
sta questione  . Cuiusmodi  est  wedicamentum  Penitenti* , 
& quomodo  confictiur  2 Primum  ex  peccato/ um  suornm 
condemnatione , Ó*  declaratione . Debbe  il  peccatore  de- 
testare le  sue  colpe  , e le  debbe  dichiarare  . A chi  deb- 
be dichiararle  ? Cc  lo  dice  lui  medesimo  con  queste  pa- 
role : Quod  oporteat  se  in  Sacerdotes  , ut  conventi  gere - 
re,  e che  non  basta  di  accusarsi  in  -generale,  ma  che  è 
necessario  di  manifestare  ad  esso  in  specie  tutte  le  col- 
pe : Sin  antem  dicti  : sur. n peccator  ; ea  autem  per  species 
non  cogitai , & supputat , & non  dicti  : Hoc  Ò4  illudpec - 

N n n x ca - 


(a)  Lib.  11.  de  Sacerd.  c.  3. 
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eatum  ad  miti , sarti  qua  m cetsabit , semper  quidem  cm filetti , 
tarara  auleta  nullam gerent  correzioni:  (b)  . Questo  adun- 
que è l’obbligo  del  Penitente  che  si  accosta  al  sacro 
Ministro  , ed  a!  Medico  spirituale  per  essere  da  lui  sanato . 
Quale  sarà  il  dovere  del  sacro  Ministro  , che  debbe 
guarirlo?  Non  simpliciter  prò  àeliHorum  modo  ptrna  \njti- 
gtnda  est , tei  deìinquentium  timul  speZandus  est  animus , 
ne , Jjuum  vis  rupturam  sarcirt , deteriorerà  eam  fac'tas  , Ó> 
qu  am  erigere  prostrata m studes , graviorem  cosina  officia s . . . 
Quamobrtm  Pastori  multa  opus  est  prudentia  , & acuii: 
innumerabilibus , ut  undique  circnmspeZè  anima  babitum 
intueatur  . « . Horum  igitur  nibil  inexploratum  relittquen - 
dura  , sed  exaZè  omnia  perscrutando  adeunti  convenient 
emendatio  adbìbtnda  , nè  frustra  se  laborasse  comperiat  (a) . 
E* adunque  un  dovere  indispensabile  del  peccatore  di  sot- 
tomettersi alla  cura  del  Sacerdote;  tese  submittere  opor * 
tire.  Accostandosi  ad  esso  non  basta  che  si  accusi  pec- 
calore  ingenerale  , siccome  costumano  i Protestanti } ma 
è di  mestieri  che  confessi  a lui  tutte  le  sue  colpe  in 
particolare  , e dica  ; Uò  commesso  questo  e quell*  altro 
peccato  . Se  esso  si  contenterà  di  una  confessione  fatta 
ingenerale , si  confesserà  continuamente  peccatore,  ma 
non  mai  si  correggerà , perchè  non  prenderà  di  mira»  il 
suo  peccato  in  particolare . Non  basta  che  esso  si  accu- 
si in  particolare  di  tutte  le  sue  colpe  ; ma  è di  mestie- 
ri che  le  detesti  con  un  sincero  dolore.  Il  dovere  del 


sa- 


(c)  Hom.lX.  in  Bp.  ad  Heb.  (l>)  Lib.ll,  de  Saccrd.loc  cit. 
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sacro  Ministro  è di  nulla  lasciare  senza  esame , e di  met- 
tersi a lume  chiarissimo  , per  quanto  può,  sù  lo  stato 
dell’  anima  dei  penitente  . Non  debbe  egli  limitarsi  ad 
imporgli  una  penitenza,  ma  debbe  essere  tutto  prudenza 
t tutto  occhi  nell’ imporla  . Debbe  riguardare  l’abito, 
e la  disposizione  del  diluì*  animo  , affinché  non  si  affa- 
tichi Invano  , ed  in  vece  di  giovare  al  suo  penitente  *, 
non  lo  metta  in  pericolo  maggiore  di  perdersi,  la  Chie- 
sa Orientale  fin’  dall’  anno  693.  propose  soleuneraente  que- 
sta medesima  dottrina  nel  Concilio  Tr allaga (*)  Illudenti- 


(*)  Oportct  eos,  qui  pocestatem  solvendi , atque  ligandi  atDec 
acceperunt , peccati  qualicatcm  , & eius,  qui  peccavit , ad  conver- 
sionem  promptura  studium  considerare,  & sic  morbo  convenientem 
adhibere  curationem  , ne  si  in  utroque  immoderatione  utatur  , a sa- 
lute aegrotantis  aberrct . Non  enim  simplex  est  morbus  peccati , sed 
varius,  & multiformfs  , multaque  detrimentorum  germina  producens, 
ex  quibus  malum  longe  , lateque  diffunditur  , & ulterius  progrc- 
ditur,  donec  tandem  virtute  medentis  consistati  Qjiamobrera  eum  , 
qui  artem  medicam  spiritualem  profitetur  , oportet  prius  eius  qui 
peccavit  , animurn  considerare  , ac  inspicere  ,.  utrum  ad  sanitatem 
indinet , vel  contra  propriis  moribus  in  se  morbum  provocet;  quo- 
ve  modo  interim  ipsa  conversatione  saluti  sujs  provi Jcat;  & si  ar« 
tifici  non  relucbtur,  animique  vulcus  impositorum  medicamentorura 
accessione  adaugeat;  sic  tandem  misericordiam  , prout  dignus  est  , 
impertiri.  Oranem  enim  rationem  init  Deus,  isque,  cui  Pastorali* 
traditus  est  Principatus , ut  crrantem  ovem  rcducat,  & a serpente 
vulnerataci  sunet  , & ncque  per  desperationis  prateipitia  irapellat , 
nec  ad  vita:  dissoìutionem,  & contemptum  frxna  relaxet , sed  una 

quidem  omnino  ratione  , siveper  acrioca  , & astringeotia  , sive  per 

moir 
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no  la  propose  contro  i Protestanti  (♦*).  Dopo  ciò,  las- 
ciando da  banda  altri  luminosi  passi  del  santo  Dottore, 
ne  referirò  un  solo.  Imitemur  & noi  hanc  muìierem  Sa - 
maritanam , & ob  propria  peccata  non  erubescamus , sei 
Deum  timeamus . Jam  vero  contrariti^  fieri  video',  nam 
eum  qui  judicaturus  efl , non  reforutidamus  ; eoi  vero  qui 
nullatenus  noi  ladunt , perhorrefeimas  , & ignomintam  ab 
ipfu  inurendam  reformidamus . Qjapropter  eo  ipjo,  quoi 
tìmemus  , panam  Juflinemu:  ; „ Qui  enim  homini  dete- 
»>  Scre  peccata  erubescit  , Deo  vero  cernente  facere  non 
»>  erubescit , neque  Confitcri  vult,  ncque  Panitcntiam  agc* 

re  : 

moiliora , & leniora  medicamenti  morbo  rcsistat,  & ad  ulccris  ob* 
dudionem  adnitatur,  frudus  peenicentia:  examinans,  Se  sapicnter  gu- 
bernans  hominem  , qui  ad  supernam  splendori*  celebritatem  voca- 
tur.  Nos  itaque  utraque  scire  oportet  , & qua:  sunt  summi  juris, 
& qui  sunt  Consuetudini*:  in  iis  autem  , qui  summnm  jus  non  ad* 
mittunt,  sequi  formam  ?traditam.,  quemadmodura  edocet  nos  S.  Ba- 
silius  ( C ari.  102 • )-. 

Debent  ergo  'Sacerdote*  Domini  quantum  spiritus  , ~Sc 
prudentia  suggesserit  prò  qualitatc  criminum , & poenitentium  facul- 
tate,  salutare*  & conveniente*  satisfadiones  injungerc  : ne.,  si  for* 
te  peccati*  conniveant & 'indulgentius  cum  pcenitentibus  agant  , 
lcvissima  quidam  opera  prò  gravissimi*  delitìis  injungendo  , alie- 
norum  peccatorum  participes  efiìciantur . Habeant  autem  prioculii, 
ut  satisfactio,  quam  imponunt,  non  sit  tantum  ad  novi  viti  custò- 
diam,  & infirmitatis  medicamentum  , sed  etiam  ad  priteritorum 
peccatorum  vindidam  , & castigationem»  Nam  clave*  Sacerdotibus 
non  ad  solvcndum  dumtaxat,  sed  & ad  ligandum  concessa* , etiam 
antiqui  Patres  & credunt  & docent  : nec  propterea  existimarunt  , 
Sacr.mentum  Tanitentii  esse  forum  inveì  pmarum  (Seà*  Xiy.c.%.) 
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;r  re  : in  die  illa  non  coram  uno  vel  duobus , sed  uni- 
verso  terrarum  orbe  spedante  traducetur  ( a ) ,,  Non 
basta  che  il  peccatore  si  confiflt'  a Dio  per  rimanere  giu- 
stificato Er  necessario  che  si  confessi  a Dio  per  mezzo 
del  suo  Ministro'.  E’ di  mestieri  che  manifesti  a questi 
fc  sue  spirituali  infermità  per  essere  da*  lui  carato  , r 
Mondato,  e che  si  renda  superiore  al  rossore  che  cgl/ 
prova,  di  sviluppare  la  sua  coscienza1  ad  un  uomo;r  Non 
vuole  egli  rendersi  superiore  a se  medesimo  »-  ed  al  suo- 
amor  proprio  ?'  La  sua  Penitenza  se  nza  una:  tale  Confes- 
sione si  renderà*  insufficiente*,  e per  non  aver  voluto  soffrire 
fa;  vergogna  alla  presenza  d’  un  solo  r nell’  estremo  gior- 
no1 sarà  svergognato  alla  presenza  di  tutto  T Universo 
31.-  Avendovi  io- recate  le  testimonianze  degli  An- 
tichi Padri,- a quali  mi  sono  limitato  , mi  veggo*  qui  in* 
dovere  d’ interrompere  il  filo  della  Tradizione  dei  se- 
coli susseguenti  al  IV.  c V.-  della  Chiesa  ►<  Se  le 
Dottrine,,  che  oggi  ritiene  la  Chiesa  Cattolica  sulla  Con- 
fessione sono  uniformi  alle  dottrine  professatesi  in  essa 
dai  primi  tempi  del  Cristianesimo  y,  si  potrà  dubitare 
che  non  siano*  state*  comuni  nella*  Chiesa*  dopo  il  seco-' 
Io  V.  fino*  a questi'  giorni  l Mi  souo;  specialmente  fer- 
mato sii  le  testimonianze dei  Santi  Cipriano  , Ambrogio ,. 
Paciano'r  Agostino,.  e Crisostomo >,  perchè*  questi-  tràgli 
Antichi  ci  ragionano  con  maggior  chiarezza  non  soltan- 
to* della  Confessione  da  doversi  fare  al  Sacerdote*  Mini- 
stro 


(/)}  Homil,  de  Samariuo^prop^fin.. 
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stro  di  Cristo,  ma  ancora  dell*  autorità  giudiciaria , che 
Gesù  Cristo  ha  data  a suoi  Sacerdoti  di  rimettere,  e 
■di  ritenere  i peccati . Questi , e gli  altri  antichi  Padri 
da  me  citati,  quasi  tutti  rilevano  1’  incomodo  rossore 
che  si  oppone  alia  sincera  Confessione , e mettono  in  ve- 
duta i motivi  più  forti  per  animare  il  peccatore  a ren- 
dersi superiore  ad  esso,  e ad  accostarsi  al  Sacerdote  co- 
me ad  un  -suo  Medico  spirituale  -per  estere  da  lui  cura- 
ro, e sanato.  Gli  antichi  Padri  non  vogliono  che  sia /at 
libertà  dei  peccatore  di.  attenersi  4 questo  mezzo  ; ma  vo- 
gliono che  debba  attenorvesi  assolutamente,  se  non  vuole 
perire.  Sebbene  volesse  limitarsi  l’autorità  Sacerdotale 
al  diritto  d’  imporre  al  peccatore  una  congrua  peniten- 
za medicinale  o soddisfattomi  è innegabile,  nel  lin- 
guaggio degli  antichi  Padri  , che  il  peccatore  non  può 
sottrarsi  dalla  loro  autorità  se  non  vuole  dannarsi  . Ma 
donde  una  tale  autorità  nei  Sacerdoti  di  Cristo  ? Donde 
un  tale  obbligo  -nel  peccatore  di  ricercare  la  medicina  al- 
le sue  infermità  spirituali  dal  Sacerdote  ? Donde  il  di- 
ritto e l’autorità  che  i Sacerdoti  lino  da  tempi  anti- 
chissimi hanno  esercitata  su  i peccatori  di  imporre  ad 
essi  tali  penitenze  Medicinali , e soddisfattone  l Per  non 
dire  che  ia  Chiesa  ha  voluto  usurparsi  una  autorità  che 
non  hà  ricevuta  da  Cristo,  e che  contro  la  dottrina  di 
Cristo  ha  voluto  rendere  necessario  alla  salute  un 
atto  che  da  Cristo  Signore  non  è stato  prescritto  ; coa- 
vien  dire  coni  Padri  del  Concilio  Trattano , o Qainise- 
fio , col  Tridentino  , con  S.  Ambrogio , e con  altri  che  il 
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Sacerdote  fi  uso  di  questa  autorità  perchè  ha  ricevuta 
da  Cristo  la  potestà  di  sciogliere , c di  legare  . II  Sacerdote 
fàcendousodi  questa  autorità  non  usurpa  i diritti  di  Cristo, 
tna  ferve  alla  diluì  volontà.  Questi  sentimenti  dcU*an* 
tichità  Cristiana  sono  di  grave  peso  contro  ai  Prote- 
stami per  convincerli,  che  la  Confessione  da  farsi  al  Sa* 
cerdotc  è di  diritto  Divisto  , e che  non  è libera  . Ma  fan* 
tichità  Cristiana  non  riguardava  la  Confessione,  ed  il 
Sacerdote  in  rapporto  ad  essa  sotto  di  questo  solo  aspet- 
to . La  riguardava  ancora  come  ordinata  da  Cristo,  cosi  che 
i peccati  non  saranno  rimeffi  in  Cielo  , se  dal  Ministro  di 
Cristo  non  vengano  rimeffi  qui  in  Terra . Gli  stessi  an- 
tichi Padri,  che  dai  Testi  ^angelici  rilevano  I*  autorità 
Divina  della  quale  già  erano  in  possesso  i Sacerdoti  di 
medicate  le  infermità  spirituali  del  peccatore;  dai  me- 
desimi Testi  rilevano  1’  autorità  Divina  della  qua- 
le già  erano  in  possesso  fin  da  loro  tempi  di  rimettere 
i peccati  commessi  dopo  il  Battesimo  con  una  potestà  / 

autoritativa  e giudiciaria  . Questo  è il  linguaggio  di  San 
Cipriano , di  S.  Ambrogio , di  S.  Ago/lino , di  S.  Padano, 
di  S.  Gioangrifojlomo , e di  alèri  da  me  citati . Essi  non 
si  spiegano  meno  chiaramente  allorché  dopo  i Testi  Van- 
gelici  ci  presentano  il  Sacerdote  come  un  Medico  spi- 
rituale del  Peccatore,  ed  allorché  ce  lo  presentano  come 
un  suo  Giudice  che  tiene  il  luogo  di  Cristo  per  prò- 
fciorlo  , o per  legarlo , per  rimettergli , o per  ritenergli 
i peccati . Dovremo  attenerci  alla  dottrina  de’Padri  (per- 
altro nulla  favorevole  ai  Protestanti  ) allorché  in  rap- 
porto al  peccatore  ci  presentano  il  Sacerdote  come  un 
T.  Secondo  • O © o Me- 
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Altàico  che  debbe  curarlo  ; e dovremo-  rigettarla  allor- 
ché ce  Io  presentano  come  un  Giudice  che  debbe  ajjol- 
ver  lo  , che  debbe  profciorlo  , o legarlo  per  una.  vera  e le- 
gittima. autorità  ricevuta  da  Cristo  ? 

32.  Da  questo-  saggio  potrete  giudicare  per  voi  me- 
desimo se  gli  antichi  Padri;  Greci  , e Latini  abbiano  ri- 
tenuta ed  insegnata  una  dottrina  affitto  uniforme  snlla 
necessità  della  Confessione,.  e s£l  l’autorità  ministeriale 
data  da.  Cristo  a’  Sacerdoti  di  rimettere  , e di  ritenere  i< 
peccati ..  Origene  non  si"  oppone  a Tertullian »-  allorché 
parlava  da  Cattolico  ; S.  ‘Baùlio  non  si  oppone  a Si  Pa- 
dano ; ed  il  G ritoltomi  non  si  oppone  a Si.  Agostino 
o a Si,  Ambrogio  o a S.  Leone  . La  dottrina,  che  essi 
trovarono  già  stabilita,,  c che  ritennero- costantemente,  si 
è.  perpetuata;  in  ambedue  le  Chiese  ..  La  Chiesi  Latina-, 
non  hà  giammai  rimproverato-  alla  Chiesa  Greca,  di  ave- 
te innovato  sul  Sacramento  della.  Penitenza  ..  I Greci 
quantunque  da  più-  Secoli  per  il  funesto  loro  scisma: 
*en’  vivino separati  della  Chiesa  Latina  non  hanno  giam- 
mai rimproverato-  a?  Latini-  alcuna  innovazione  su  que- 
sto Sacramento  . Essi  al  pari  di  noi  riconoscono  i sette 
Sacramenti  ,,  e frequentano  la- Confessione  Sacramentale ; 
Converrebbe  dare nna  mentita- ai<  loro  Rituali  ne’  quali  si 
prescrive  il  rito  di  amministrare  questo  Sacramento 
converrebbe  negare  il  fatto  de’’ Greci  moderni,  che  si 
confessano-  Jecretamente  ai  Sacerdoti per  negare  questa 
palpabile  verità . Più  Scrittori  Cattolica  con  attcstati  au- 
tentici delie  Chiese  Greche  scismatiche  hanno-  provato- 
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Invincibilmente  contro  ai  Protestanti,  che  quelle  Chie- 
se separate  ritengono  la  dottriua  medesima  della  Chiesa 
Romana,  siccome  quasi  sù  tutti  i capi  « anche  sù  i set- 
te Sacramenti.  Lo  Smith  scrittore  Protestante  non  ne- 
ga questo  Tatto.,  ma  pretende  che  i Greci  moderni  si  Alia- 
no dilungati  dalle  doro  antiche  Dottrine,  ed  abbiano  a- 
dottati  i sentimenti  dei  Latini  . Michele  'Cerala rio  sali 
sulla  cattedra  di  Costantinopoli  l’anno  104;.  Questi  ac- 
cecato da  una  smodata  ambizione,  ad  Imitazione  di  Fa* 
zio  che  da  più  anni  innanzi  avea  seduto  uellastessa  Cat- 
tedra, si  dichiarò  nemico  della  Chiesa  Latina . Rimpro- 
verò ad  essa  , che  nella  celebrazione  de’  divini  mister) 
si  serve  del  pane  azzimo?  che  i Latini  mangiano  formag- 
gio, animali  c carni  su  (focate  : che  digiunavano  di  SaT>- 
bato;  che  non  cantavano  l' Allei  a] a nella  Q_i  aresi  mi . Per 
questi  motivi  il  Ceralarb  pretendeva  di  giustificare  la  -sua 
separazione  dalla  Chiesa  Romana.  Di  un  no  no  di  questo  ca- 
-1311616  che  cercava!  pretesti  di  rottura  nelle  più  leggiere 
differenze  dì  Liturgia , e di  Disciplina^  può  supporsi  che 
avrebbe  mancato  di  rimproverare  alla  Chiesa  L,atiua  la 
sua  dottrina  sù  i Sacramenti  se  non  Tosse  'Stata  mniforme  . 
a quella  della  Chiesa  'Greca  ? Può  supporsi  .che  Fozh 
non  si  sarebbe  attenuto  a questo  medesimo  partito  né! 
Secolo  IX  ? Ma  hò  detto  abbastanza  da  chi  i Greci  han-' 
no  potuto  ereditare,  ed  hanno  ereditate  le  loro  dottri- 
ne sù  i Sacramenti  . Essi  non  altramente  che  i Prote- 
stanti sono  nemicissimi  della  Chiesa  Romana  ; e tanto 
è lontano  che  dopo  il  loro  scisma  fatale  abbiano  voluto 
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adottare  le  dottrioe  dei  Latini,  che  all'opposto  voglio* 
no  rimanersene  pertinaci  nel  loro  scisma  per  non  con- 
venire in  alcuni  articoli  colla  Chiesa  Romana  . Questa 
loro  condotta  somministra  al  Cattolico  un  chiarissimo 
argomento  per  dire  contro  i Protestanti , che  prima  del 
famoso  Concilio  Lateranense  , celebrato  quasi  due  seco- 
li dopo  lo  scisma  del  Cerulario  , i Greci  ed  i Latini  conve- 
nivano nella  dottrina  medesima  circa  fa  necessità  della 
Confessione  Sacramentale  ; onde  è una  calunnia  insussi- 
stente il  dire,  che  il  precetto  della  Confessione  fu  im- 
posto per  la  prima  volta  ai  Fedeli  nel  suddetto  Concilio  La- 
teranense  . Quel  Concilio  santo  non  prescrisse  un  pre- 
cetto , cui  i Fedeli  non  fossero  già  tenuti  per  giu:  divino-ym* 
con  un  precetto  ecclesiastico  astrinse  1 fedeli  tepidi  , c 
poco  solleciti  della  loro  salute  spirituale  a confessarsi 
sacramentalmente  una  volta  almeno  nel  decorso  di  un  an- 
no, ed  a comunicarsi  nella  Pasqua  . Già  alcuni  Vesco- 
vi , e Chiese  particolari  aveano  prescritta  con  legge  Ec- 
clesiastica la  Confessione  in  certi  tempi  dell’  anno . For- 
se la  Chiesa  non  può  astringere  i suoi  figliuoli  di  do- 
versi attenere  a questo  mezzo  necessario  alla  salute  del- 
1’  anima  loro  ? Se  i Greci  scostandosi  dalle  antiche  dot- 
trine della  loro  Chiesa,  hanno  ricevuta  questa  dottrina 
dalla  Chiesa  Latina  : se  la  Chiesa  Latina  nel  Concilio 
Lateranense  IV.  celebrato  V anno  it\$.  impose  a Fede- 
li il  peso  della  Confessione,  che  prima  era  stata  libera j 
1 Greci,  che  nel  Capo  IV.  di  detto  Concilio  sono  con- 
dannati, perchè  in  odio  dei  Latini  non  celebravano  in 
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quell’  Altare  sul  quale  alcuno  di  essi  avesse  celebrato , 
se  prima  non  lo  levavano  i e ribattezzavano  quel- 
li che  erano  stati  battezzati  dai  Latini  j non  è verosimi- 
le che  i Greci  scismatici  abbiano  voluto  ricevere  dai  La- 
tini 1*  obbligo  della  Confessione  Sacramentale  prescritto 
con  legge  eccltiìauica  In  detto  Concilio  . Ambedue  le 
Chiese  hanno  sempre  mar  coutinuato  nella  loro  creden- 
za . Nel  Secolo  Vili,  v’  erano  alcuni  nella  Provincia 
de’  Goti  r de  quali  scrive  il  celebre  Alcuino  , che  non  vo- 
levano fuam  confeffionem  dare  Sacerdotibus  , quos  a De» 
Cbriflo  cum  sancii  Apojìolis  ligandi , folvendique  potejla- 
tem  accepìjfe  credi  mu: . Quel  grand’uomo  li  confutò  con 
varie  ragioni  gii  addotte  dagli  antichi  Padri  , ed  indi 
conchiudeva:  Hac  cogitate . Sequìmìni  ve/ligia  Potrum,  & 
nolite  in  Cattolica  fidei  religione m novas  inducere  seftas . 
Cavete  vobis  venenofum  erratica  inventionìs  fermentane  y 
fed  in  fincerituu , & ventate , mundìjjimos /aera  Jidet  co~ 
meiìte  pane i (a)  . Vi  feci  già  avvertire  che  gli  Albigejt r 
i Valdefi , e gli  VJJtti  non  rigettavano  il  Sacramento  della 
Penitenza,  nè  negavano  alla  Chiesa  l’autorità  di  rimet- 
tere i peccati,  ma  la  negavano  al  Sacerdote  peccatore  » 
e la  concedevano  ai  Laici  probi  (f)  . Viclefio  fù  condan- 
nato come  Eretico  nel  Concilio  congregato  in  Costanza 
F anno  1415.  nella  Sessione  Vili.  Pietro  Dfma  fri  con- 
dannato da  Alfonfo  Corilh  Arcivescovo  di  Toledo  ; e 
Sisto  IV.  nell’anuo  1479.  confermò  una  tale  condanna 
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con  una  suaJìolla  . I moderni  Eretici , che  vennero  iu  se* 
guito  di  ^questi, ‘furono-condanuati  dal  Concilio  di  Trento  . 
In  .somma.,  la  Chiesa  Xatina  hà  sempre  riguardati  come 
eretici  tutti  quelli , -che  in  qualsiasi  maniera  hanno  vo* 
luto  alterare  la  sua  dottrina  sulla  Sacramentai  Confessio- 
ne (*)  . La  Chiesa  Greca  -,  quantunque  -scismatica  , non 
hà  mostrato  -minor  fermezza  } imperocché  nello  scorso 
-secolo  in  più  sinodi  condannò  come  eretica  la  Confu- 
sione di  Fede  di  Cirillo  Lutar  Patriarca  di  Costantino- 
poli tutta  favorevole,  anche  sù  queste  articolo,  alle  dot- 
trine dei  Protestanti . Se  adunque  voglia  aversi  riHesso 
alla  universalità,  all’  antichità,  ed  alla -perpetuità  della 
dottrina  della  Chiesa  intorno  alla  istituzione  divina,  ed 
alla  necessità  della  Confessione  Sacramentale,  può , e deb* 
he  conchiu  dersi  col  Dottor  S.  Agostino  „ che  .quoti  uni - 

ver- 
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{*)  A sentimento  di  molti  antichi  Teologi  la  Contrizione  per- 
fetta debbe  precedere  1’  Assoluzione  , ed  il  Sacerdote  non  debbe  as- 
solvere alcuno  che  verosimilmente  -non  lo  creda  assoluto  da  Dio. 
Questa  opinione  , nulla  hi  di  comune  con  gli  Eretici -condannati  dal  Tri- 
dcntino.Q.uelli  riconoscevano  la  necessità  del  Sacramento  nella  sua  tota- 
le integrità,  e'd  asserivano  che  la  Contrizione  giustifica  mediante  il  voto 
dei  Sacramcnta.Chi,aJorodirejnon'ha  la  volontà  efficace  di  assoggettar- 
si alla  potestà  delle  Chiavi,non rimane  gin*tificato,e  Chi  non  ubbcJisce 
al  precetto  divino  della  Confessione,  decàde-dalla  grazia . La  potestà 
delle  Chiavi  è .autoritari va,  e giudiciaria  ; il  Sacerdote  rimette  la  pe. 
na  dovuta  al  peccato..  Questa  opinione  non  è seguita.  La  Contrizione  , 
giusta  il  Tridentino  , aliqtundo  est  Cbaritate  perfetti..  Giusta  il  Ca- 
tcchisWO  Romano  tocca  a pochitiimitondc  è che  la  Confessione  anche  per 
questo  capo  è necessaria  perché  Q«ntrttionem  perfidi . 
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verta  (enti  Ecclesia vec  Ccntiliis  insùtutum  , sei  sempre 
Tctentum  est , non  ni  si  auftoritalc  Apostolica,  traàilum  rcttitr 
sima  creditur  (a) 

33.  Chi  non.  vuole  riconoscere  la  necessità  della 
Confessione  pretende  che  Cristo  ci  abbia  liberati  dal 
gioco  della  vecchia  legge  * e vuole  che  non  ci  abbia  obbli- 
gati  a questo  sacro  rito  , che  a loro  dire  ripugna  alla 
libertà,  de’  Figliuoli  di  Dio  e vuole  che  il  Signore  esi- 
ga da  noi  la.  sola  Fede  per  giustificarci . Se  potesse  a- 
vcr  luogo-  questa  ragione  , fucino  potrebbe  dispensarsi  di 
ricevere  ir  Battesimo*  Se  gli  Ebrei  non  erano  tenuti  alla 
Confessione  erano  peró-tenuti  ad  una  Contrizione  perfet- 
ta, ed  a var;  Sacrificj  per  lo  peccato..  La  Confessione 
Sacramentale  ci  libera  dalla  servitù,  del  peccato  ; dunque 
non  si  oppone  alla  libertà  de  figliuoli,  di  Dio  • Non  hav- 
vi  Luterano  che  per  più  titoli  non  lodi  la  Confessione 
privata  • Uno  tra  essi , Ispettore  generale  delle  Chiese 
della  Sassonia  , ebbe  a dire  : Sacramentarsi  turbolenti  àbfo - 
lutìonem  privai  am  estreme  abjiciunl  t.cum  ■ dicunt,  eam  0- 
riginem  b aber  e ab  Anticbrifto , & a Diabolo.  Sei  ver - 
bum  Dei nos  propter  multai  caujas , eafque  gravìffma: 
eam  relìnendam.  effe  tradii . Esso- ne  novera  fino  a.  nove  t. 
ed  indi  conchiude  . Hac  tejlantur  absolutionem-  privatine , 
non  effe  vocem  butnana  auttoritatìs , sei  divina  , fonanti s 
in  Evangelio',  a Cbriflo,  non  ab  bominibas  : a Deo  non 
a:  Papa  originerà  baberey  &■  non  capiste:  corrupto,  sei 

flo- 
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fiorente  Ecclesia  fiata  (a).  Potrei  recare  altri  consimili 
elogj  fatti  alla  Confessione  privata  da  Ecoìompadio , da 
Emmingio , da  Melantone  , c talvolta  dallo  stesso  Lu- 
tero- I Calvinisti  aoch’  essi  riconoscono  una  qualche  uti- 
lità di  tale  Confessione  privata . Pertanto  nóu  si  sa  in- 
tendere per  qual  motivo  debba  da  essi  chiamarsi  tale 
Confessione  gravosissima  ai  penitente  ; pericolosa  in  rap- 
porto al  Ministro  ; e dannosa  al  pubblico . Se  essa  non 
merita  tali  censure  se  si  fàccia  giusta  il  cito  Calvinisti* 
co  , o Luterano  , perchè  dovrà  censurarsi  in  tal  guisa 
se  si  faccia  giusta  il  rito  Cattolico  ì II  Penitente  por 
irà  chiamarsi  gravato  , se  uniformandosi  alla  volontà 
di  Cristo  , per  un  tale  mezzo  rimane  giustificato  l La  so- 
la Fede  non  giustifica.  Il  Sacro  Ministro  fa  nel  aacro 
Tribunale  le  veci  di  Cristo:  non  può  profanare  il  Sacra- 
mento con  render  pubblici  i peccati,  che  ha  rimessi  ,o 
ritenuti  in  nome  di  Cristo  : debbe  investirsi  dei  dilui  ca- 
ratteri in  rapporto  al  peccatore  : non  debbe  scandalizzarsi 
per  i dilui  peccati;  ma  debbe  umiliarsi  innanzi  a Dio; 
c debbe  esaltare  e magnificare  la  divina  bontà,  che  spar- 
ge sul  peccatore  i suoi  doni . Pertanto  il  sacro  mini- 
stero non  è pernicioso  al  Ministro  di  Cristo  , ma  ridon- 
derà a suo  grandissimo  vantaggio  , se  lo  eserciterà,  sic- 
come debbe,  giusta  le  regole  della  Chiesa.  E’«uo  preci- 
so dovere  di  condannare  11  vizio,  c di  obbligare  il 
penitente  ad  uniformarsi  alle  leggi  ^angeliche  riguardan- 
ti 

(a)  Sciiultsemburg.  I.  i.  de  Tbeol,  Cai.  art.  9. 
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ti  Iddio,  ed  il  prossimo:  di  obbligarlo  a riparare  i dan- 
ni recati  al  prossimo  suo  : di  tornare  in  amicizia  con 
esso  lui  : di  togliersi  dalle  pratiche  e dalle  occasioni  pe- 
ricolose: di  ubbidire  c di  rispettare  i Principi  &c.  A ciò 
è tenuto  il  Sacerdote  per  legge  strettissima,  ed  il  suo 
Penitente  è tenuto  a seguire  tali  sue  dottrine  se  vuole 
essere  da  Lui  prosciolto  dai  lacci  del  peccato*  Ciò  po- 
sto, la  Confessione  potrà  calunniarsi  come  nociva  al  pub- 
blico, come  gravosa  al  Penitente,  e come  pericolosa  al 
Confessore  ? 

34.  Potrei  dare  una  maggiore  estensione  a questo 
articolo  j ma  le  mie  circostanze  vogliono  che  io  impon- 
ga fine  a questi  • miei  Ragionamenti  sulla  Confessione 
Sacramentale  • Essi  vi  saranno  sembrati  pur  troppo  no- 
josi  c stucchevoli  : ma  mi  perdonerete  questo  difetto  , in 
cui  sono  caduto  volontariamente , perchè  hò  creduto  di 
potermi  adattare  in  questa  guisa  alle  vostre  circostanze, 
ed  alla  vostra  capacità.  Bramo  che  voi  profittiate  di 
quanto  hò  avuto  l’onore  di  dirvi.  A vostra  maggiore  i- 
«trazione  qui  soggiugnerò  quanto  leggiamo  nel  Triden- 
tino , e nel  Catechismo  Romano  in  rapporto  alla  utili- 
tà della  Confessione  Sacramentale.  Essa  è utilissima  al- 
la Chiesa  in  generale,.  Quasi  tutti  gli  uomini  da  bene 
„ e spirituali .( dice  il  Catechismo  Romano)  confessano 
» e credono,  ohe  tutta  quella  santità,  pietà,  ereligio- 
»,  ne  , che  per  sommo  benefìcio  di  Dio  si  è fin 
» qui  conservata  nella  Chiesa , si  deve  in  gran  parte  at- 
Tn  Sexondo  « P p p „ tri- 


4g2  DELLA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 
„ tribuire  alla  Confessione  (a)  ,*  Quando  vogliate  per  po- 
co  riflettere  sulla  natura  di  questo  atto,  e sù  i doverf 
del  sacro  Ministro,,  non  potrete  dubitare  di  quanto  qui 
ci.  dice  il  Catechismo..  Essa  è inoltre  vantaggiosissima 
alla  Società  t imperocché  (soggiugne  il  medesimo  Catc- 
,,  chiamo)  egli  è cosa  certa,  che  ove  si  togliesse  di  mez- 
„ z‘o  la  Confessione  Sacramentale,  il  tutto  si  riempireb- 
„ bc  di  mille  occulte  e nefande  scelleratezze  le^, 
„ quali,  ed  anche  peggiori,,  gli  uomini  corrotti  dalla.» 
,,  consuetudine  di  peccare , in  seguito  non  si  vergogne- 
„ rebbero  di  commettere  anche  in  palese  : quando  all* 
>».  opposto*  la  vergogna  di  doversi  confessare  * pone  un. 
},  freno  alla  cupidigia* ed  alla  licenza  di  peccare,  ed  in 
tal  guisa  reprime  e raffrena  la  malizia,  e 1* iniquità 
„ dell’  uomo  («>  . Conobbero  questo  vantaggio  1 Lute- 
rani medesimi , allorché  quasi  subito  dopo  il  loro  scis- 
ma supplicarono.  Carlo  V.  a ristabilire  la  Confessione  per 
la  riforma  de’ costumi  che  nella  loro  pretesa  Riforma  anda- 
vano in  estrema  decadenza  ..  Essa  finalmente  è utilissima 
al  Peccatore  i imperocché  ci  fa  vedere  l’esperienza ,,  Che 
,*  a quelli  che  sono  di  mata  vita,  e di  corrotti  costumi 
,,  nulla  può  giovare  più  efficacemente  a correggersi  c ad 
i*  emendarsi  » se  non  allor  quando  talvolta  discuoprono 
„ c manifestano  i loro  fatti,  ed  i loro  detti  a qualche 
„ prudente  e fedele  amico  loro,  il  quale  coir  opera,  e 
„ e col  consiglio  possa  loro  giovare  * Per  la  medesima 

„ ra- 


C«)  Par.  li.  Cap.  V.  *.  $7.  (a)  lbin.  j8« 
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t*  ragione  dovrà  dirsi  , esser  cosa  molto  vantaggiosa 
,,  a quelli,  che  sono  agitati  c-  commossi  dada  coscicn» 
„ za  delle  lorascellcratezze  che  aprino,  emanifestiuo  al  Sa- 
,,.  cerdotc  come  a..  Vicario'  di  Cristo  cui  per  Ieg- 
,,  ge  severissima,  t imposta  un  perpetuo  silenzio,  le  in- 
„ fermila  e le  piaghe  dell’anima  loro*  perchè  trovcran- 
i,  no  subito  apparecchiati  i rimedj  » che  ritengono  in  se 
,,.  una  celeste  virtù,,  non  soltanto  di  sanare  l’ infermità 
,,  attuale  ma  di  disporre  in  tal  modo  le  anime,  che 
,,  per  1*  avvenire  non  incorreranno  cosi  di  leggieri  in 
„ tali,  infermità  (a)  . L’incomodo  rossore  non-debbe  im- 
pedire al  peccatore  che  non  si  confidi  ad  un  tale  ami- 
co, che  è tenuto  al  più  profondo  segreto,,  ed  a sugge- 
rirgli i rimedj  i più  opportuni  alla  sua  malattia  * Debbe  an- 
zi riflettere  che  il  peccato  merita  una  confusione  eterna ,, 
e che  il  peccatore  soggiacerà  ad  una  tal  confusione  in 
feccia  del  Cielo  e della  Terra,  se  qui.  non  vorrà  vince- 
re se  stesso  j e che  Iddio  con  una  maniera  strepitosa 
e visibile  potrebbe  punirlo  in  questa:  vita  per  i suoi  pec- 
cati anche  segretissimi  „ siccome  fece  coti  Daviddc  ,.  ma 
che  si  compiace  di  risparmiarli  la  confusione  eterna  do- 
vuta a suoi  peccati  » e quella  che  potrebbe  fare  a lui  pro- 
vare in  questa  vita  , purché  si  umilii  avanti  ir  suo  Mini- 
selo, e dichiari  ad  esso*  in  segreto  le  sue  colpe-,  come  se 
fé  confessasse  a lui  medesimo  . Chi  non  vorrebbe  , sicco- 
me dicea  S.  Padano,  mercanteggiare  la  vita  perpetua..* 

con 
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con  tale  passaggicro  rossore  ? Meritamente  adunque 
il  Tridentino  condannò  come  empio  il  linguaggio  dei 
moderni  Eretici , i quali  osano  denominare  la  Confessio- 
ne una  catena  , ed  una  tortura  delle  coscienze  - La  ver- 
gogna che  soffre  i’  uomo  in  iicoprire  i suoi  peccati  po- 
trebbe parere  un  gioco  pesante  , se  non  fosse  rcnduto 
leggiero  dai  molti  e grandi  vantaggi , e consolazioni  t 
che  per  1'  Assoluzione  ricevono  coloro*  che  degnamente 
si  accostano  al  Sacramento  della  Penitenza*  Ipsa  vero 
bujusmodi  Confessioni s diffìcultas , ac  peccata  detegendì  ver 
recundia  gravis  quidem  videri  posset  •,  aiti  tot  tantitquc. 
tommodis , & consolationibus  levaretar  , qtue  omnibus  di - 
gnt  ad  hoc  Sacramentum  acctientibas  , per  Absolutiontm 
eertissimè  confcr untar  (a)  » 

F I N 


E _R  R O R U CORREZIONI. 

Pag.  p.  lin.11.  Tinitcnza  Venitenga  virtù 

ajj.  lin.  2}-  charo  chiaro 

*45.  lin.  penule,  procurò  -procurerò 

ifip.  lin.  3.  interna  «terna 
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DAMNATIO, 

ET  PROHIBITIO 

Libri  Germanico  idiomate  editi, 

CUI TITULUS 

STos  tnttùtitn  WcQ?rfimfcen  t>f$  rfjriflfidjcn  QUttrtòutnt  Doni 
. Ut  £ Jjtctifccu&tr  ; Q[  cn  0 |j6cl . 51  ien  / bcp  3®KPt> 
ben  JRurjbef  tr0*f*  1784* 

LATINE  VERO 

Quid  Coti  ti  xeni  Documenta  Anùquitatis  Christiana  de  Auriculart 
Confesuone  ì ab  Eybel ■ Vindobonte  apud  Josephum  JS obilem 
de  kurzbtk  Q-c.  MIjCCLXXXIV. 
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PIUS  PAPA  SEXTUS 

Ad  futuramrei  memoria»! . 

MEdìator  De! , Se  Horninum  Christus  Jesus,  quo 
plenius  in  nos  misericordia:  sua:  d : vicias  effonde- 
rei , figmentum  nostrum  miseratus  , ad  rcparan- 
cos  ai  , qui  a Baptismi  graiia  quandocumque  exckiisscnt  , 
tradita  Ecclesia:  Prarpositis  potestatc  remittendi,  ac  reti- 
nendi  peccata  , Sacramentum  Poenitentiae  insti tuit  (*)  , cu- 
jus  vi , & efficacia  , qui  ad  id  accederent  ri tc  dispositi , ac 
peccata  confessi  , per  Sacerdoti  absolutionem  peccatorum 
veniam  conscquercntur . Constans  harc  fuit  de  hoc  insi- 
gni Christi  beneficio  , Se  ab  Apostolici*  usque  ducta 
temporibus  perpetua  Ecclesia:  praedicatio  ; eaque  , depulsis 
pridem , ac  prxscrtitn  per  Tridentini  Conciiii  Decreta 
Novatorum  erroribns  , fusa  per  omnes  Catliolici  Orbis 
Provincias  , Fidcliumque  omnium  animis  insita  penitus 
ac  defixa  , pacatissima  consensione  , nec  sine  ingenti 
animarutn  fructu  pura  Se  integra  fide  tenebatur  . Veruni 
antiquus  generis  fiumani  hostis  , Adversarius  illcnoster, 
in  quo  numquam  quicscit  voluntas  nocendi  , omnibus 
modi s instai , quemadmodum  dejicial  (b)  . Itaque  cum  in 
hac  fìJei  , ac  dottrina:  constante,  n il  dudum  Christiana: 
plebi  ab  apertis  hostibus  metuendutn  viderctur  , pro- 
dicrunt  repente  ex  nostris , qui  Nobis  bella  moverent  , 
si  tamen  nostri  dicendi  sunt , quos  ad  inimicar a transissc 
rupto  federe  senùamus  \c)  , 

Editino  sane  rceens,  nec  sine  acerbo  dolot  s senso 
accepimus  Libellum  Germanico  idiomate  , cnjus  haec 

%(,  2 est 

(a)  Concil.  lridem  scs.  14  de  SMbu  Ecenit.  òacranicnt.C..n.l« 
(6)  S.  Auijust.  enar.  in  l'sa1.  61. 

( 1)  S.  C.eiestinus  bp.  ad  Cler.&  Fop.Consuntinopolitanum» 
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est  latine  reddita  inscciptio  r Qoid  continent  Documenta 
Antìquitatis  Christiana  de  Aciculari  Confessione  ? ab 
Eybel.  Vindobona  apud  Joseph  ma  Nobilem  de  Kurzbek 
&c.  17S4. 

EJiùerat  jam  Scrìptor  iste  paucìs  ante  annis  Introdu- 
ctionem  in  Jus  Ecclesiasticum  Catholicorum , queir»  Ll- 
brum  Decreto  sub  die  16.  Februarii  currentis  anni  Indi- 
cis  Congregano , maturo  adhibito  cxamine , ccosuit  in- 
ter'damimos  Libros  referendum  . At  hoc  novo  Libello 
palarti  omnibus  factum  est  , perspicueque  deelaratum  , 
qui  Scriptoris  hujus  animus  semper  antea  fuerit  , quo- 
vc  demum  tendant  eorum  consìlia  , qui  omni  Scri- 
ptionuin  genere  student  Fidelium  animos  alienare  ab  ca 
Sede,  cum  qu?  Ecclesias  universas,  6 C Fideles  , qui  un- 
dique  sutu  , orancs  oportet  convenire  («)  . Sane  infelicem 
Auctorem  non  puduit  palarti  profitcri  , Hasrcticorum 
scriptis  quoad  rcs  plurimas  solide  se  fuisse  insrructumj 
licct  vane  testetur  , se  in  hoc  argumcnto  ab  eorum 
quanfumvis  Doctorum  lucubraiionibus  abstinerc  voluis- 
se  : Infelix  revera,  qui  dum  se  solide  instructum  perpe- 
ram  sibi  blanditur,  non  animadverterit , quatn  pcricu- 
losum  sit  eorum  se  instabiiitati  committerc,  qui  a soli- 
ditate  Petra  , supra  quara  Christus  Fcclesiam  suam  fun- 
davit,  aliquando  discesserint . Atque  isti  quidem  ex  il- 
lis  sunt,  quos  novissimis  diebus  futuros  prsedixit  Apo- 
stolus  , quos  nimium  multos  in  hac  , quae  quotidic 
magis  magisque  increbrescit  opinandi  licemia,  experi- 
mur  qui  corrupti  mente  , ac  reprobi  circa  Fidem  resi- 
stunt  ventati  ; sed  ultra  non  proUcient , iasipientia  entra 
eorum  manifesta  erit  omnibus . ( b ) Qui , ersi  cum  inno- 
vare, & errare  incoeperint,  ipst  non  desistati  ab  erro- 
re j 

(a)  S.  Irxncus  coni,  hxres.  I.  3.  c,  J. 

(b)  A pose.  2.  ad  Timoth,  c.  3,  v.  g. 
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re;  sed  sempcr  fallacfas  novas  , & dogmata  eorrupta 
invenient  , non  diutius  tamen  fallent  , neque  secum  ra- 
pient  ; quippe  licere  in  principio  prospere  agatcrror, 
ad  firicm  tamen  usque  non  permanebit  (a) . 

Magna  certe  Nobis  fiducia  est  apud  Deutn  fòro  noni' 
quam,ut  tìlii  Ecclcsiae,fUii  lucis,obedientes  ex  corde  in  cara 
formain  doctrinae,  inquam  traditi  sunt(£),  abduci  se  finant 
'vari is- ili is , & peregrini  doctrinis,  quas  spiritus  erro* 
ris  invexit,  quarum  finis  interitus.  Hujus  notae  sunt  il- 
Ix,  quas  in  Novatorum  Libris  expositas  dudum,  Se  pa- 
tentes  non  dubitavi!  Libelli  Auctor  fraudolenta  callidi- 
tate  incautis  meutibus  obtrudere  . Propositum  aìt  sibi 
fuisse  exponcre,  quid  contineant  Antiquitatis  Christia* 
nx  monumenta  de  auriculari  Confessione  , nec  tamen 
abstinet  ab  iliis  ctiara  pcofercndis  f qu®  pridem  fucre 
à Novatoribus  congesta,  quibus  in  colligcndis  more  ili! 
suo  ita  versati  sunt,  ut  ca  commentitiis  interpretationi- 
bus,  ut  Se  Divinas  Scripturas  in  suam , aliornmque  per* 
niciem  depravantes,  ab  Sanctorum  mente  , ac  sententia 
longiss'ine  aberrarent. 

Hinc  effe&um,  ut  quantumvis  a Concilio  Triden- 
tino declaratum  sit,  modum  secrete  confitendi  soli  Sa- 
cerdoti, quo  Ecclesia  nuncutitur,  a sanctissimis  , & a.» 
tiquissimis  Patribus  fuiiTe  commendatum  (r) , confra  Eybe - 
lius  velut  imperitos  traducat  cos  Docìores,  qui  Poeniteu- 
tix  , Se.  Confessionis  modernum  , Se  posteriorem  usum 
jam  in  Antiquitate  se  detegere  autumant . Hinc  Ecclesia- 
sticam  peccatorum  remissionem  , quam  memorat  in  anti- 
quitate viguisse  , refert  ad  remissionem  injuriae , qua: 
Fidelium  Communitati  contra  foedus  initum  a peccanti* 
bus  irrogabatur  , qux  remissio  , utpote  ex  natura  , Se 


(a)  \ Joan,  Chrysoft.  Hom.  8.  in  ».  ad  Timotk.  c.4. 

( b ) Apoll.  ad  Rom.  6.  v.  17. 

(cj  Cit.  scss.  14.  c.  5.  Se  Can.  6. 
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patStiS  cujuslibct  Socictatis  prodiens,  poteftatis  etiarn  c(Tct 
tcclcsiasucx  Socictatis  , minime  proinde  confundenda 
calili  supernaturali  absolutionea  Dei  offensa,  quasi  in  recon* 
ciliandis  Pocuitentibus  non  uterentùr  Ecclesia?  Propositi 
supcruaturali  judiciali  potestate  a Christo  sibi  tradita  of- 
icnsic  Dei  per  Sacramer.talem  absolutioncin  illis  remit- 
tciinx . qui  eam  digne  susciperent  . Due  pertinet  quod 
tradii,  non  alia  intentione  debuisse  Poenitentes  ad  Eccle* 
six  Prxsules  , & Sacerdotes  accedere,  quam  ut  deteiSEs 
anima?  vulneribus,  receptaque  instructionc , ac  prò  poe* 
nitentia  peragenda  operum  designatione  , his  peractis  tum 
primutn  sub  spe  Divinar  M'sericordiar  , & promissione 
gratix  reconciliationem  obtinere  possent  : Cum  tatnen 
constans  harc  sic  Ecclesia*  Do&rina,  eam  esse  vim  & cf- 
ficaciam  Sacramenti  Poenirenìr.r^  ut  per  illud  Pceniten- 
tes  etiaui  ante  pcrafta  poenitcntiac  opera  consequi  recon- 
ciliationcm  queant  , nec  t a ut  urti  ino  do  in  instruendis  P ce- 
ni tenti  bus  , operibusve  poeaitcntix  designando  versari 
Sacerdotale  ministerium  in  hujus  Sacramenti  adininistra- 
t'^nc  , sed  ut  clavium  potestate  utens  Sacerdos  , tam- 
quain  Judex  , ac  hdclis  Dispeusator  , & prudeus  , tutn 
silutarcs  poe.tas  , ac  satisfadlioues  confìtentibus  non  de- 
signare modo,  sed  <5c  imponerc,  tum  vere  poenitentes  ab- 
solvere  .f  culpis  valear.  Sic  etenim  do&i  snmus  a Majoribus, 
non  solutn  peccatorum  remìssionem  in  Catholica  Ecclesìa  repe - 
riri , sedetiam  pctestatem  peccata  remittenti  in  ea  esse,  qua  si 
rise, et  secundum  Leges  a Christo  Domino praescriptas  Sacerdo- 
te! utantur .vere peccata  remìtti, et  condonati  credendoti,  est  ( a ). 
Acceda,  quod  modum  sccrcte  contitendi  soli  Sacerdoti 
eatcPus  concedit  hutnanttm  inventum  non  esse,  quatenus 
Lex  nat u r al is  Divina  obligat  ad  quarrendum  amm*  re- 
medium ; quo  satis  dcmonstrai , vitti  mandati  C h r i s t i 
eludere  potius,  quam  adstrttcre  voluissc  . Atque  ex  his 

per- 

(0  Catecb.  Ram.'  in  Symbol.  Aft.  io.  c.  2. 
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perspict  potfst  cujusmodi  fit  ea  veneratio , qua  prose- 
qui  se  Tridentinum  Conciliuin  Eybtliut  profiietur  ; dnm 
& ejus  Decreta  tot  modis  prevertere  nititur,  nec  insuper 
insinuare  veretur  in  hodiertu  pcenitcndi  ratione,  non 
obstante  Tridentino  , immutationein  fieri  posse , qua 
dissidentium  Christianorum  concordia  procuretur  j obli* 
tus,  quam  arcte  nobis  indictum  sit  supercertari  semel 
tradita  Sancii s Fides  (<a)  ; dunque  nulla  sit  societas  luci  ad 
tenebras  , nefas  esse  Christiauum  de  veritate  cum  er- 
rore pacisci . Sed  & istud  Catholico  viro  prorsus  indi- 
gnu  m , quod  non  borruerit  , subdole  refricare  inaledi- 
Cta  , & convicia  , quibus  Harretici  blasphemantcs  ope- 
ra Dei  invehuntur  in  secretant  confessionem  , quo 
exiraium  istud  Divinai  largitatis  bcneficium  & Populis 
odiosum  , & saeculi  Potesnatit»»s-9««p<*ctum  reddunt , 3c 
invisum  . Quae  taràen  rainus  rniruin  videri  debet  ab  ho- 
mine  profecta  , qui  Opusculum  suuin  conclusene  tali 
vcluti  Fidci  professione,  quam  Hcterodòxus  neino  de- 
trectaverit,  tcstans  videlicet  nolle  quicquam  a se  scri- 
ptum, quod  coram  Deo  orthodoxum  non  sit.  Quod  si 
nil  orthodoxum  coram  Deo,  quod  non  sit  ex  veritate  , 
nec  possit  quicquam  ex  veritate  esse  , quod  non  con- 
gruat  cum  seusu  Ecclesia:,  qus  colutimi  est,  ac  firmi- 
mcntum  vcritatis,  an  poiuit  ille  coofi.terc,  se  ex  veri- 
tate  scripsissc,  qui  de  auriculari  Confessione  ea  scripss- 
rit,  quae  piane  abhorrent  a Dottrina,  quam  a Ma/oribus 
accepimus  » quam  (Ecumenica  Synodus  Tridentina  san- 
civa, quae  in  universa  Ecclesia  prsdicatur  , qua  ubique 
imbuuntur  alumni  Fidci,  quam  ille  i pse  in  Ecclesia  di- 
dicit  ab  infamia  ? Merito  proinde  objici  illi  potest  , 
quod  caeteris  Novatoribus  objedum  seinper  fuit  : Non  sic 
vos  ipsi  credidistis  ab  initio  : Nova  sunt  quae  affertis  , 
novitas  ipsa  vos  arguit  erroris  •-  Hoc  induca  princi- 
pio 


(4/  Apostol.  Jud,  fcpist,  v.  J. 
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pio  Celebris  Theologica  Facultas  Parisiensis  Do&rinam  V 
qua:  supponerct,  Ecclesiam  aliquo  tempore  legUimi  usuS 
poeniienita:  cognitione  caruisse  , vclut  temerariatn  no- 
tavit,ipsi  Ecclesi*  io;uriostm , & h'srcticam  (a)  . Quia 
etiatn  ad  uberiorem  explicationem  sub  iisJem  notis  , 
alias  insuper  Propositioncs  perstrinxit  , in  quafitmri  di- 
sciplinam  , & consuetudinem  Ecclesiasticam  ab  omnibus 
Catholicar  Commuoionis  Ecclesiis  teceptam  , quantum- 
cumque  diut-urnam , -tamquam  abusi/aqi  , & institutioni 
Christi , ac  Evangelica  Doélrina;  contrariala  . Ffmc  & 
illustre  Augustanura  Vicariatus  officium  probro  sibi  fo- 
re  duxit,  videri  probatum  a se  Opiisculcnn  Eybelii\  ea- 
que  de  re  impantani  calumniam  publico  Decreto  repel- 
icndam  censuit  , cdjxitque,  ux  per  V'erbì  Divini  Mini- 
siros  moncrcntur  Fidelcs  ab  LibeJlis  ejusmodi  abstlucrc» 
qui  Fidem  corrumpunt,  & mores . Tamctsi  vero' in  Do- 
mino confidimus , numquam  futurum,  ut  pernicies  hard , 
labesque  fundat  se  latius  ad  eos  inficiendos  , qui  spirita 
Dei  aguntur  , quive  non  omnem  sux  salutis  xdram  abjc-, 
cerint } quia  tamen  sapientibus  , & insipicntibus  debito- 
rcs  sumus  , nec  desunt  in  multis  , qui  infirmi  sunt  in 
Fide  (b)  , valde  trepidavimus  , nc  horum  Fidtm  a tramite 
veriiatis  insinuatio  male  doccntis  averterct  . jMajorem 
vero  io  modum  commoti  suiojs  ac  perniisi  , tristitiam- 
que  super  tristitiam  habuimus  , cuin  ad  Nos  pcrlatum 
est , co  usque  progressam  esse  impiorum  hommum  in 
Religionis  contemptu  etfrenatam  audacia™  , ut  santissi- 
ma hsec  Sacramentalis  Poenitcotis  a&io  indignis  pitu- 
ris , ac  di&criis  , per  fora  & compita  txponi  ad  Iudi- 
briiim  cieperit  ; vel  iismet  fi  .beili*  appiéta  , qua:  in  ma- 
iicrum  raanibus  passim  geruntur*  Neftndum  diélu  ! Sa- 

en- 


fi) Censura  lata  ann.  ìC6^  mens.  Jun.  in  henoticum,  seu 
pacilìcum  l eophili  Brachetti  Milletcrii . 

t b)  S.  Csdosiinu*  Ep.  ad  Cler,  & Pop.  Constìntbopolitanutn. 
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crflegum  jocum  fieri  de  hoc  Dlvinx  largitati!  , ac  mi* 
sericordix  ineffabili  dono , cnjus  vel  nomine  ipso  admo- 
nemur  conscientiac  sordes  recognoscere , peccata  de  fiere  , 
& annos  nostros  cum  salutari  anima  nostra  amaritudine 
recogitare.  Sic  omni  machinationum  genere  adversus Pi- 
dem , Religionisquc  sanclitatem  certatur.  Hinc  disputa- 
tionum  laquei  , quibus  irretiantur  mentes  incautorum  ; 
isthinc  ludicne  artes,  quibus  deformata  per  impiam  fra* 
udem  sacrorum  majestas  in  contemptum  adducatur . 
Ncque  id  satis  erat  , nisi  insuper  ad  cutnulum  accessis- 
set  fàcinus  periodo  audax , & improbum  , quod  cum  pri- 
vati Sriptoris  probro  , Romani  nominis  dedccus  con- 
jungeret  : scilicet  Nobis  est  paucis  hisce  dicbus  nuntia- 
tum  reccns  prodiisse  adversus  auricularem  Corjfessionem 
sub  usurpato  Romani  Theologi  nomine  furtivum  Opuscu- 
lum  , velut  ex  Irattco  in  Germanicum  sermonem  con* 
versum  , ót  Augustanis  Typis  cditum.  Opus  tenebrarmi» 
dignum  illis,  quorum  cogitationes  in  malum,  quorum 
labia  loquuntur  dolum  ; & illi  quidem  impudenti  usi 
mendacio,  quod  Scriptor  hic  vivcns  mox  queat  redar- 
guere  ; At  non  sine  sperato  aliquo  iniquitatis  fructu,  ra- 
ti nimirum  fore,  ut  per  ementitam  ioscriptionera  raol- 
liretur  impii  Dogmatis  pravitas , leniusque  influeret  in 
aures  multitudinis , cui  persuasum  csset  illud  & Raro® 
suos  haberc  Defensorcs, 

Quo  majore  cura  Nobis  est  providendum  , ut  im* 
pendentibus  ammanirti  periculis  , quam  mature  fieri 
possit , subveniamus.  c Et  e ni  m , quod  sapienter  ino- 
nebat  suis  ad  Cyrillum  Litteris  Catlestinus  Prardecessor 
Noster,  vulnus , quod  non  unum  alìquod  membrum  tan - 
tum  laedit , sed  universum  Ecclesiae  Corpus  confauùat , 
primo  quoque  tempore  excindere  oportet  3 . Hiscc  de  cau* 
sis  statim  atque  memoratum  Eybelli  de  auriculari  Con- 
fessione Opusculum  a piis  dou.sque  Viris  ad  Aposto- 
lati Nostri  judicium  deiatum  est  , illud  ex  Gcrmanì- 
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co  in  Latinum  scrmonem  vertì  ; atque,  ut  rei  gravita* 
postulabat,  complurium  in  Sacra  Theologia  Magistro- 
rum  exami  ni,  & censura:  subbici  mandavimus  ; ac  su* 
binde  habitis  eorum  consultai  ionibus  , auditisque  suffra- 
giis  Ve nerahilium  Pratrum  Nostrorum  S.  R.  E.  Cardi* 
nalium  in  tota  Repuhlica  Christiana  adversus  hsereticam 
pravitatem  Generalium  Inquis itorum  coram  Nobis  ad- 
stantium,  implorato  Divino  limine  , raotu  propria,  &cx 
certa  scientia  nostra,  deque  Apostolica:  Potestatis  ple- 
nitudine antedictum  Librum,  cujus  Titulus  latine  reddi* 
tus  : Qj’d  continent  Documenta  Antiquìtatis  Cbristianac 
de  Auricolari  Confessione ? ab  Eybel.  tamquam  coatincn- 
tem  Doéinnas , & Propositiones  respcélive  falsas  , ca- 
ptiosas  , temeraria*  , scandalosas,  seditiosas,  sanctis  Pa- 
tribus  contrarias  , & incuriosa»,  sapiente*  hxrcsim , er- 
ronea* , bxrcticas , & a Concilio  Tridentino  uti  hsercti- 
cas  damnatas , reprobamus , darnnaraus  , ac  damnato  ia 
perpetuum  haberi  volumus,  atque  dccernimus  . 

Mandamus  insuper,  ne  quifquam  ex  Christifidelibux 
cujuscumque  gradus  dignitatis  , quamvis  specialissima 
nota  dignis.Librum  prxdictumjamtypi&cditum,.  si  ve  ma- 
lia conscriptum  vei  in  suo  originali  , vel  in  quacumque 
alia  vérsione  Icgcre  » retinere  , vel  denuo  imprimere  * 
seu  imprimi  fàccrc  audeat,  aut  prarsumat  sub  poena  ex- 
communicationis  majoris  ipso  faélo  absque  alia  declara- 
tione  incurrenda , a qua  nemo  a quoquam  excepta  dum- 
taxat  morti*  articulo,  itisi  a Nobis,  seu  a Romano  Po n~ 
tificc  pra  tempore  existente  r absolutionis  beneficimi! 
valeat  oblinere  * 

Praecipiraus  quoque  Bibliopoli*  » ac  Typographis  , 
cacferisque  omnibus,  ac  singuli*  cujuscumque  gradus, 

& conditionis  existant  * vel  quatenus  prxdictus  Libcr  ad 
eorum  manu&devenerir , aut  deveniat , illum  , statim  at- 
que presente*  Uttcrac  ei*  innotucrint  , Locorum  Ordi- 
na- 
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Barite  tradere  , ac  consegnare  sub  eadcm  excommunica 
tionis  pcena  tcneantur. 

Memorcs  porro  Nos , meriti*  licet  imparibus,  sub 
Hlius  nomine  Ecclesia:  przsidere  , cujus  a Domino  Je- 
su  Christo  glorificata  est  Confessio  , & cujus  fidcs  omncs 
hzrcses  destruit  ( a ) » Vos , qui  uodique  estis,  Venera- 
biles  Fratres , qu  bus  sua  cuique  Gregis  portio  attributi 
est  , in  visccribus  Christi  » cum  omni  instantia  horta- 
mur,  &obsecramus,  ut  prò  diligenti  cura»  quam  geriti* 
Ecclesiarum  » quibus  przsidetis  » collaborare  nobiscum 
ne  desinatis,  nostrisque  studiis»  ac  vigiliis  studia  vcstra , 
vigiliasque  adjungere , ut  Divina  opitulante  gratia  com- 
missum  Nobis  Gregem  servare  a veuenatis  pascuis  ira* 
muncm  , eumque  Supremo  Pastori  » Se  Episcopo  anima- 
rum  , qui  Nobis  pascendura  .iljum^tradidit  » purura  , Se 
incolumen  reprxsentare»  ac  reddere  valeamus  . In  id  in- 
combile » omnique  ope  satagite  » ut  suis  constabilita  re- 
gulis  Ecclesia  » Se  justz  pronuntiationis  firmata  Decre- 
to , talibus  patere  non  possit  , qui  perversi*  verborum 
argutiis,  sub  imagine  Catholicz  Fidei  disputantes,  ve- 
lut  pestiferurn  exhalantcs  virus  » quo  reéte  sentientiuna 
corda  corrumpant . totam  veri  Dograatis  quzrunt  ever- 
tere disciplinarti  (b)  „ 

Ut  autem  ezdem  przsentes  Litterzad  omnium  notiti- 
am  fàciliusperducantur,  necquisquam  illarum  ignoranti- 
am  prztcxere  possit , voiumus»  Se  mandamus  illas  ad  vai- 
vai Basilica  Principi»  Apostolorum , & Cancellariz  Apo- 
stolicz,  ncc  non  Curia  Generali*  in  Monte  Citatorio,  & 
in  acic  Campi  Fiorzdc  Urbe  per  aliquem  ex  Cursoribus  no- 
stri? , utmorisest»  pubi  icari  , illarumque  Exempla  ibi 
affixa  relinqui . Sic  vero  publicatas  perinde  afficere  omncs  » 
& singulos  , quos  conccrnunt , ac  si  unicuique  illorura  per* 

sona- 


(4)  S.Leo  l.  tpist.  32-  ad  Marcianum,  & Faustum  Presbitero* . 
(i)  S.  innocent,  I.  Episcopi*  Carthagincn.  Concilii . 
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sonwliter  notìficate  , & intimate  fuissent . Ipsarum  au- 
tcin  Litterarum  presentium  traosumplis  , scu  exemplis 
ciiam  impressi,  manu  alicujus  Notarii  publici  subscri- 
ptis  f Se  sigillo  Persone  in  licclcsiastica  Dignitate  eoo* 
sthutae  munitis  , eamdern  fidem  tam  in  Judicio  , quara 
extra  illud  ubique  Locorum  haberi , qua:  iisdem  preseti- 
tibus  haberetur,  si  forent  exhibite  & estense  . Datutn 
'Rome  apnd  S.  Mariam  Majotem  die  XI.  Novcmbris 
MDCCLXXXIV.  Pontificatus  Nostri  Anno  X. 

4 • 
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/.  Card.  Dt  Cumiùbai  . 


sénno  a Nativltate  Domini  Nostri  JSSV CHRISTl  Mille  timo  tépiingente- 
timo  eiluagciimo  quarte,  hJiClione  iceunda  > dìe  vero  Ottima  oBava  No" 
vemirit  . Pontificane!  aaitm  ianBiulmi  In  Cirino  Paerit  (y  D.  M D. 
PII  Divina  Providentia  P iPtf?  SBXTl  Anno  Detimo  , tape  adii!  et  Lie- 
teree ApoMclitf  affiate , 6*  publlcatte  fuerunt  ad  vaivai  kjtilicte  Pria . 
tipi!  ipoitolorum  , Cancellarla  Apoit olita  , Canee  Generali i in  Manie  Ci- 
tatorio . (?  in  Ade  Campi  Fiord  , ac  in  alili  lodi  salii h , (y  lomueth 
Vrbis  per  me  Ptirum  de  Ligne  Apouolitem  Cursore*  . 

Jacobut  batti  Mag.  Cut». 
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